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Costumi, pratìche , utilità e danni de* gesuiti. — Le 
corti’' Borboniche con cjuefla di Portogallo addo- 
mandano con Trvissirae istanze la estinzione della 
loro società. — Clemente la pronunzia, e come si 
eseguisce. — Morte di Clemente XIV, e sue lodi 
ed elezione del suo successore Pio Vi e sue qua- 
lità. — NatTazione sulla prigionia e morte di Ricci,” 
•ultimo Onerale de’ gesuiti. — Bericfizj del re Carlo 
Emanuele in Sardegna.^ — Vi fonda le due uni- 
versità di Cagliari e di Sassari , e vi purga gli 
stud). — Che cosa fossero i monti friimentarj. — 
Benefizi del medesimo re in Savoja ,' e 'come vi 
•opprime certi ordini feudatarj. ~ Pregi e difetti 
del suo governo. — Sua morte. — Natura del'. suo 
successore Vittorio Amedeo III. — Come fosse 
buono , e come troppo amasse le soldatesche. — 
Animo egregio , ed egregie operazioni di Lco]>oldo, 

'■ gran duca di Toscana. ~ Cont^uninazioni di cerii 
- Bòtta. VoU X, i 


Digilized by Coogle 


2 STORIA D* ITALIA 

conventi , e come vi volesse rimediare. — Altre sae 
lodevoli provvisioni sui conventi, e sulla disciplina 
ecclesiastica, e sulle mani morte, aggiuntevi quelle 
del suo fratello imperatore Giusep,je nel .Milanese 
e nei Paesi Bassi. — Viaggio del poiiteGce Pio VI 
a Vienna , come vi è' accolto , è ciò , che vi 
fa. — Querele in Roma sul viaggio del papa. — 
Vi si sentono male da alcuni le concessioni fatte 
da lui ai principi , e s’ incolpano anche , pel me- 
desimo motivo, i due virtuosi e gradenti papi Be- 
nedetto XIV e Clemente XfV, ^ 

- Ora sento approssimarsi la gran tempesta. 
11 mondo, e particolarmente la Francia, da cui 
principalmente nascono gli esempj in Europa , 
era diviso in tre sètte*, que^* erano i ge.suiti*, 
e chi le loro* dottrine- seguitava , i giansenisti 
ed i filosofi. I gesuiti erano potentissimi, e della 
loro potenza vai;ie. erano le cagioni. Primiera- 
mente, come già altrove da noi fu detto, coà 
per 1’ antica loro origine , come per f uso po- 
steriore , essi erano sostegno principale della 
santa sede, e reciprocamente la santa sede ser- 
viva loro di speciale sostegno. La quale cosa , 
stante eh? grande era, anzi grandissima la ve- 
nerazióne, che i popoli cattolici a quella sede 
pot'tavano , nella là .«osa compagnia si riverbe- 
rava , e lei col nome di Roma in fronte al 
mondo raccomandava. Poscia , abbenchè per la 
parte delle lettere non molto avessero fioi*ito , 
uoii restava però , che fra di loro non fossero 
sorti in copia uomini insigni e di primo grado 
nelle altre parti dell' umano sapere. Niun ordine 
religioso per questo conto può stare' a paragone 
dei ge niti'^ nemmeno i bened\ttiuì , ^e del 
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paii% c forse più studiosi furono^, onu cui il 
liiondo conobbe piuttosto per pazienti compi- 
latori , che per uomini d’ ingegno vivido e ca- 
paci di condurre opere immortali con arxlaueiito, 
hiQco *^ed invenzione. Degli ordini mendicanti 
non parlo, perchè, tolte alcuni onorevoli, anzi 
onorevolissime eccezioni , nell’ abiezione e nel- 
i’ ignoradzà tivcddo , non' cerca, vunp ^i risplen- 
dere per le nobili discipline, yerameèite si vede, 
che dalle case gesuitiche usciwno non pochi 
uomini eccellenti 0 per le scienze", morali, o per 
le fisiche o pér le matematiche ^ ò per ler su-, 
blime arte del predicare., L* eccellenza dei sòg- 
getti rendeva splefiaore alla «compagnia : i prò-, 
fittabili frutti , che spargevano , guadagnavano , 
i cuori , le porte aprivauó , non con le tasche 
da questua, ma con le eloquenti e dolci parole, 
*e con gli utili ed ingegnosi HbrL Per questo* 
erano più cari, ai re, ai principi, ài magnati;, 
volentieri lasciavano al’ popolo il" conforto degli 
umili cappuccini : ciò era ad essi molto spe*^ 
diente , ed anche agogna vano , conciossiaco- 
saché saj^vano , òhe a. quei tempi chi ^ra pa^ 
drone delle sorati^{teste delia società era anche 
padrone, defie 'bàssé^' 

Pebbesi il fattd'V efaé' i j^suiti siano 'reslàti 
superiori per gli studj agli altri ordini religiosi V 
riconoscere da tre principali cagioni, .primièra 
mente dal dedderio , che avevano' di primeg- 
giare e d’ insinuarsr^f^so dll&jpoteva, scopo 
ab quale co^aoteàiél^ mh^rd dal' priuf > 

cipiQ 'delia loro .instituziòné^secótfdainei^ei^ld - 
avere, essi maggiote comodo ^ tempo. 
tendere olio sti^dio',' .perchè, nòn i éAimó nwetH 
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al coro, qÒ- al cantare, nè al salmeggiavc co«i 
frequentemenre cojnc gli altri religiusi. Rain- ' 
ineutereoio per, terza cagione V uso , che ave- 
vano , uso anche autorizzato dai padri deli con-< 
cilio Tridentino’, di prolungare cnaggiormepte 
i loro noviziati, onde maggion mezzi erano loro: 
in pronto per giudicare della capacità dei sog- 
getti , di sccglici’e i migliori , di destinai'gli 
(juella parte, per l£^ quale avevano mostrato più. 
propensione e disposizione. Dal quale uso risul-. 
lava altresì, che i professi erano più affezionati 
c piq devoti alla compagnia, stante che per cosi 
lunga pruQva avevano sostenuto di entrarvi, e. 
conosciuto quanto di bene e di male vi fosse.- 
La lunga pazienza svelava la forte volontà,. Eu-, 
travano ad ogni’ cosa disposti per la società.. 
IVè è da passarsi sotto silenzio, che siccome *peri 
quel fine di primeggiare col sussidio degli studj 
Liceva loro bisognò d’uomini, a cui la natura 
fosse stata liberale d’ingegno, così cura parti- 
colare s^ davano per cercargli ed allettargli. La, 
condizione poco loro importava, purché alti e. 
l icchi d’ ingegno^ fossero. Ma preferivano i nati 
nei gradi superiori, percRè univano alla ‘capa- 
cità della' mente il credito delle famiglie. 

Infatti i gesuiti per ogni paese fiorirono per 
gli studj oltre qualunque altra religiosa fami- 
glia, non solamente per corredare loro medesimi 
di ogni ornamento di scienze e di lettere , ma 
ancora per insegnarle altrui, e di gentili semi 
gl' intelletti fecondare. L’ una cosa e l’ altra * 
molto amavano , perciocché pm* qiu<ìlla diveui-, ’ 
vano cari alle famiglie , ed . autorità presso le, 
nlcdesipie acquistavano, per questa cui vtmo. 
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loro assicurali quell’ amore e crerlito, che sem- 
pre conservano presso i loro niiteslri i discepoli. 
L’ ingenua natura dei giovani tiravano a loro 
beneficio, e facevano prò di cpiautala natura 
ha creato di più coinineudabile c di pii» gene- 
roso. Per r ordinario le generosjj'tiose a generosi 
/ini si adoperano , e T abusarne pare non che 
bratto, sacrilego, ma essi le usavano a fine di 
potenza. 

Grande mezzo era per loro il testé raccon- 
tato; pei’citjcchè i loro collegi erano popolali di 
giovani studiosi per guisa cbe le università di f- . 
flcilmente nettavano alla pari, c ne diventa- 
rono gelose. Dall’emulazione nacque un bene, 
e fu, che le due parli si sforzavano l’-una di 
superar 1’ altra , e però gli studj acquistavano 
più riervo é profondità, ^ultavia le scuole dei 
]gesuiti avevano il 'vantaggio , a vendi) essi più 
particolarmente T arte ctegli allettamenti’, pei 
nuali piegavano le» più illnsti'i ed autorevcili 
mmiglie à confidaj*e i figliuoli alla loro disci- 
plina; onde, acqui^ala primiera mente ^i mezzi 
sovra descritti • la più spiritosa, «divennero anche 
quasi soli i ^naestri, gl’iristitufori , gli educatori 
della gioventù noinle'e'ricca^ Avevaìio pertanto 
4e loro radici nella 'parte pw influente (Iella 
società. > . • ‘ 

• Il terreno’ conseguito eoli’ efficacia degli studj 
^a[)évano anche conservare con la particolar 
.diseiplina , con la quale le ‘'loro sciite e case 
d’educazione reggere e governar«fc Solevano. Nis- 
«uno ihstitutore‘di' gioventù seppe mai , come 
') gesuiti, còsi bene donta re gli spliMti e fargli 
>obbe4i^nti, onde sovrani (ièsi uii assoluto iiiiperio 
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'sta^)ilire. E’ pare.^ che- avessero trovato 1' art^ 
di ropipere la superbia cicli’ uomo,, e.' di artJ- 
mansarlo talmente, che più volontà propria noii 
avesse. Non §d ^ se fossero minacce non so , 
se fossero lusinghe^, che ciò si facessero , oi 4 
1’ elfey^ è.ce4||. Fors’xCra 1’ u^no e 1’ altrcx , ^ 
secondo la.^atura dei giovani, o questo o quello. 
^Parlpssì ni'ollo a’ giorni nostri di un istitutore, 
che bene seppe conoscei'e T indole e la.nalj.ira 
di ..ciascun giovane, e secondo' lei agli studj ed 
ai costumi informarlo ; onde varj erano i suol 
mezzi, (x>tnc varie le nature, ed a Ciascuna, ap^ 
propriava quello, che conveniva. Ma credo, che 
cos^i npn aA'i'cbbe di gran hinga retto al ^par 
i;àgon^ de’ gèsuitù* Fra tante nazioni generosa 
d’Europa e!xreayano una nazione rotta, doma, 
js quasi direi, eunuca di volontà, c.om& quella» 
die nel Para^uaì avevano saputo creare.^ 'hen- 
[d ivano gff spiriti. mogi, conie gli ùcceUatori gli 
,qiicelli,,a cui hanno eia tq, il cominq: veri af- 
fettur^ori . da juna- parte veri affditurati dal- 

l’altra, -nè nulla di più compassionevole a ve- 
dersi , elle giovane concio e .farionato dai 
.famosi padri. * y' 

.. La sonnolenza delle volonlà-producevitno,, ma 
soltanto nelle*cqge , che a loro piacevano , ed 
alle loro mire conducevano. Non solamente. poi 
intatte le Conservavano , ma più forti ancora le 
'rendevano , .quando si trattava di dar contro a 
-dò , 'che alla compagnia di. spiaceva, od ostava. 
Onde se alla piega. data dall’ arte si accoppiava 
.una fcinaticn natura, i loro allievi 'diventavano 
jijUpmmi terribili , e capaci dì spavéntniie il mondo 
^<ÌQlle,^i:o opere. Per. questa ragione la compagnia 
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^ra accarezzata da chi volava .^virla e servir- 
sene, temuta poi da coloro, cii\el|a\ odiava , e 
che le volevano contrastare. ‘ .. »■ ^ 

.L’imperio, che «stirpavano sulle Volotità era 
pericolosissimo , anche perchè loro faimo pen- 
siero ei*a , e T' eseguivano, di torre e cancellare 
dal cuore dei giovani 1’ amore dei parenti. Ciù 
facevano, perchè fossero più devoti alla com- 
pagnia , ed a lei in- tutto , 'di’ ella volesse , 
obbedissero. I giovani dell’ antica Boma a ciò 
informati, patna j paZ/va /-gridavano, e la pa- 
tria ove d’uopo fosse^ ai parenti anteponevamo. 
Gli allievi dei .^^esuili'^, a cìÒ medésimamente 
informali , gesuiti , gesuiti ! gridavano , cd i gè- 
suiti ai parenti, se bisogno fosse, anteponevano. 
Ma quelli a generosità ed a libertà tendevano, 
Questi ad abiezione e servitù. Tali erano gli 
àmmaestramenti dati dagli Ignaziani. • 

' Gli studj e r educazione dei gióvani furono 
un mezzo eflicacissimo , ma non di minore forza 
fu'. 1’ unione, che fra quei i-eligiosi regnava. 
Odj',' ìnimicÌ 2 Ùe,j*ancoii infestavano le loro case, 
come 1 conventi degli altri ordini religiosi. Ma 
sdegni sL imaitìvanp nell’ interno , e fuora 
non 'si mai^tetava^. Veramente non si poteva 
toccare un gesuita, èbe tutta la compagnia in- 
contanènte non se ne risentisse; e chi ne aveva 
uno per nemico , gli aveva lutti : un simile 
vespajo non si era- veduto mai. j» Cosi , *> per 
sei'virmi delle pm^le di un celebre scrittore 
Francese, » cosiaina volta il senato ed il po* 
ò pòlo Romano , sfSessb. per discordie hitestine 
» fra ' di loro divisi , al solo nome di Caiiàginé 
» e dàMitiidate si riunivano. .Gesuita non v’ha^ 
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■»» che non possa dire come quello spirito ma- 
,'»» liguo della Scrittm’a ; Mi chiamo legione. Non 
« mai repubblicano tanto la sua patria amò , 

»> quanto ciascun gesuita fa sua compagnia ama, 
sua ■ stima la gloria di lei, suo T onore. » 
Tanta affe/.ione durava anche in coloro,' che 
n’ erano usciti per tornare al secolo. Se gesuiti 
più. non erano per vincolo , erano per amore , 
erano per orgoglio. Dell’ aulica comunanza vo» 
lentiei-i si ricordavano, e lei con tutte le- fòrze 
difendevano e fomenlavanò. Un solo spirito 
animava 'tutta! .* la gesuitica mole , e Viecome 
tutti vivevano t5on la volontà legata al loro su- 
periore generale, e questi con la sua al papa, 
si vede di quanto momento fossero per muo- - 
vere le cose del mondo. 

* _ Nè voglio tralasciar di dire, che fra i puntelli 
della loro potenza vi era anche quello dei co- 
stumi , i quali da pochi easi in fuori erano da 
lodarsi per èssere illibati e ben composti, liè 
nissun altro ordine, religioso era in -questa parte 
tanto commendabile. Lontani dai grossòlani vizj 
dei mendicanti , lontani dai raffinati vizj delle 
corti si dimostravano', quantunque fra' di esse 
vivessero, e molto di aggh*arvisi amassei^. San- 
chez stesso ed Escobar, che tanto- sporcamente 
scrissero, vita austera e castigataunenarono-, dei 
tutto dissimili .dai loro scritti. 

A questo passo mi venne toccalo un tasto , 
che nella storia della' compagnia' molto . alto 
suonò , ed a quel suono trassero numerosqmente 
le genti a seguitarla. Austeri erano per se, larghi 
per altrui ; '.quello conciliava , - questo, adescava. 

^ primo luògo la loro dottrina suUtf grazia 
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avevano ordinato <li. maniera clic Dio benignis- 
simo ed agevolissimo’pci’donalore facevano. Dio, 
sentenziavano, ajiita chi pecca a ravvedersi , c 
buone opere .accetta *ed in conto mette. Piu 
speranza che timoi'e nasceva dalle loio dotti ine» 
r)io non pingevano cjiial giudice inesorabile, ente 
veramente possente e buono verso deboli ciea- 
' ture. Non era quasi possibile -di avere coi ge- 
suiti paura dell’ inferno. I dt;boli e timorosi <i 
loro venivano , e 'coufortati ne andavaup j gli 
ostinati ed imlurati ancor essi accori evaivo , e 
con la speranza nerqiartivano. Avevano facili, 
amene , amorevoli consolazioni per tulli. Non 
mai vennero al mondo cosi amabili direttoli^ di 
coscienze. Se non avessi paura di dire una 
gi-óssa stravaganza , e da esserne gravemente 
rampognato, direi. Che se fosse stato po^ihile, 
che non era , di guarirgli di quella smania di 
mescolarsi negli alEari’del riioiulo, di comandale 
ai re ed ai popoli , di uccellare alle donazióni 
ed ai testamenti, io avrei inolio amato i gesuiti. 
S’ accomodavano, ‘e lasciavano accomodarsi, la 
cattolica religione dolce e lusingliiera rendevano. 
Certe^assioni più cercavano di scusare in altrui, 
che di frenare , e più piaccica loro udire Io 
_ sfogo che la resistenza. ' In secondo luogo poi 
certi peccati i che parevano molto grossi- ad altri 
moralisti', erano dai gesuiti stimati pecca tuzzi. 
Per cagiou d’esempio, l’usare libero cou libera 
non era, secondo essi, peccalo, o s? era, era 
un veniale talfe , die subito se ti andava cou 
uno spruzzo d’ acqua benedetta. Quest era ve- 
ramente un cornino da farsi correre dietro tutte 
le generaiiooi > 6 chi lo eousidera, si maraviglierà» 
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non òhe. i ge.suiti siano divenuti tanto potenti \ 
jna che non’ siano diyen utt molto più , e nbn 
abbiano messo sotto il loro impero lutto il 
mondo. Con loro -non 'era 'biSQgiM). di giubileo 
universale , perchè giubileo perpetuo- era. Non 
e, l'ano essi frati gaudenti , perciocché usavano 
austerità, ma lasciavano godere • altrui. Solo 
godevano rtr comandare a chi comandava, c di 
far comandare il papa. Quest’ era il .fine Ipre, 
questa la contentezza. . 

» Caò , che. desideravano ; ottennero. Divenuti 
confessori (fi qua.si tutti i re, di quasi tutti i 
ministri, di ognuno, che nelle corti o nelle 
sale dei grandi credito od autorità ^ avesse , o 
uomini fossero o donne-, a posta loro indiriz- 
zavano le coscienze , e colle coscienze le faccende. 
Avendo avuto 1’ arte di fncscolare le umane 
con le divine còse , non vi era deliberarioni^ di 
stato in cui o chiamati 'apertamente , ò intep» 
i-dgaticpei confessionali Oon interv,enis.sero. In 
un certo modo ‘tig vasto Paroguav avevano fatto 
dell’ Europa. Co.si fra sapere , costumi , subor-, 
dinazionc, educazione , adulazione, agevolezze e 
confe.ssionàli signoreggia^rano. - 

Tutt’alti^ marnerà d’uomini erano, i gianse- 
•histi. -Costoro vivevano piuttosto solitarj, riè, ama- 
vano impacciarsi' in, riegozj , che '^tienessero del 
teuTporaìe.’ Nkm ordine religioso v’ era , che 
dei gianseni.sti portasse il nome ; ma vi erano 
ritiri in ?ui' sotto altre, regole abitavano questi 
settari , «he nella cristianità rappresentavano cib^ 
ehe gli stoiri nella' fi lasofia antica o gli esseni 
fra- i Gjtfdei. Nissun fondatore avevano avuto -, 
nè ' come- i- francescani di *San Francòsco, i 
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bencdetlini di San Benedetto , i gesuiti di 
Sant’ Ignii/ip si vantavano; ma seguitavano le 
iLotti'ine di un Giansenio , vescovo d’Ipri nei 
Paesi Bassi. Terribili e portanti a disperazione 
eupno le loro dotli ine spilla grazia ; che l’iiomo, 
sostenevano, molto dee fare, molto alfaticarc 
per salvarsi , ma che nulla può- da se , e (piai 
vita santa ei irieni , quale viitù ei pratichi , 
quanto faccia e quanto pensi e quanto dica , 
quantunque in bene sia sono tanti nuòvi pec» 
cuti , sa» X)io colla sua grazia ciascuna delle sue 
arpioni non santifica ; ma che questa grazia coi 
meriti non si può acquistare, c ninno l’ ottiene, 
se non è gratuitamente d senza nissuna previ- 
sióne de’ suoi inerbi predesti nAto od averla. Dal 
che si vede, che tale dottrina non è altro che 
sotto nomi Cristiani il fatalismo de’ Turchi. 
Come poi questa medesima* dottrina non facesse 
^àre nel vizio, poiché l’uomo era virtuoso in- 
darno , e chi faceva bene.,* poteva andare nel- 
f eterna dannazione , e chi male , all’ eterna 
salvazione, facilmente comprendere non si può. 
Eppure la storia 4"nostrò , che gli addetti ti 
questa opinione generalmente edificarono i po- 
poli* con 1’ esempio d’ ogni virtù , nè ad essi 
altro si poteva rimproverare che una soverchia 
austerità. 

' Succedevano per queste ‘dottrine sulla grazia 
gf'^ndissime contenzioni Ira i gesuiti é i^an- 
s’ìnab^glìavano, vi Ravviluppavano, 
vi si sóttili^za-vanp , e nissuno comprendeva, che 
-CQ$a volessero 'cUi;e, e pvobabii ménte 'oemfnenò 
essC Tuttavia sù vedeva, che i primi pèndevano 
4 Ìla . larghezza 1' ;^cpndi ^ al rigore-- Èe 
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poi 5 secondo il solito, nè daU’- un lato , . n« 

tlall’ altro si risparmiavano. 

E’ paro a prima giunta, che il pensare od il 
fare (lei giansenisti fossero per ripugnare a tutti p 
0(1 allontanare ognuno dal seguitargli. Ma «n' 
(juesta strana generazione dell’ uomo accade , 
che appunto ciò, che piìi strano è, più alletta, 
o pei ehè il solito alla fine generi fastidio , o 
perchè si creda , chè chi dai sentieri hattuli si 
allontana , sappia qualche cosa di più e <li più ' 
pellegrino degli altri. Soavi poi al mondo nature 
malinconiche , che del duro , del severo , del- 
r austero si dilettano, e corrono bramosamente 
là (love il trovano. Costoro, amano il tormento, 
e non sono felici, se non cp.tnndo soffrono, nè 
sicuri , se non ‘quando temono. Stravaganti fan- 
tasie, che indicano un gran disordine neirumaua 
natura. Ora, quale di ciò sia la cagione, molti^ 
aderivano a questa virtuosa , ma tristi^ setta 
non solamente in Francia , dove aveva la sua 
principale sede in Portoreale , ma eziandio iu‘ 
inulti altri paesi , e massimamente in Italia, 
Tutto per contrario verso facevano dei gesuiti." 
Gli uni allettavano coll’ amabilità e la condi- 
scendenza , gli altri coll’ austerità e col rigore^ 
nè fra di loro vi era tnezzo di conciliazione. 

Ciò quanto al costume ed alle dommaticlit 
opinioni. Ma maggióre diversità ancora si osser- 
• vava nelle loro sentenze rispetto all’ autorità 
pontificia. Quai^o i gesuiti erano aderenti a 
ilonm, tanto i Toro awersarj le èrano avversi. 
Le prerogative , di cui i sommi pontefici si ere-' 
devanu investiti, i giausenistf chiam.ivano cor-, 
ruiiouo della Grisliaua roligiouc , ed usurpa- 
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zìone della legittima potestà dei vescovi e del 
popolo Cristiano. Tassavano Roma di bugia e 
di prepotenza , di bugìa per avere condannato 
in Giansenio' certe [iroposizioni , che non vi si 
trovano ; di prejioteriza per avere ridotto la 
chiesa alla monarchia , mentre sulla democrazìa 
Cristo , 'come pretendevano, 1’ aveva fondata. Xon 
l'iconoscevauo nel papa un mandato speciale e 
wiperioi’e di potestà, ma solamente una supe- 
norilà , una preminenza per soprantendere a 
tutta la chiesa, • regolar^rt la disciplina. Gli 
davano un primato., non una monarchia. Por- 
tavano opinione, che egli potesse e dovesse in- 
vigilare , perchè tutte le potestà in ogni luogo 
bene ed acconciamente si esercitassero , ma il 
mandato di conferire solo le potestà gli nega- 
vano. La bottega poi , che i curiali di Roma 
facevano di certe cose appartenenti allo spiri- 
tuale ed all’esercizio della religione detestavano, 
e con gravissime parole biasimavano : far loro 
traffico delle cose sacre , gridavano, esser# con- 
tinuamente intenti a girandolar modi di far de- 
nari , e di mettergli in borsa. Per quest® ri- 
guardo Lutero non aveva inveito più acerbamente 
• di quanto i giansenisti facessero. Pendevano verso 
il protestantismo, nè quale limite dai protestanti 
gli sepai'asse, si poteva ben definire , se non 
che tenevano i dogmi cattolici circa i mister) 
della fede, e la natura ed amministrazione dei 
sacramenti. A nissun modo poi ammettevano , 
che il papa avesse alcuna potestà sul temporale 
dei* principi, ed erano nemicissimi delle bolle 
in cosila Domini ed Unigertitus. Per questa ra- 
gione erano in grazia di chi sosleucm le pi'G' 
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purvMire ìielÌ 6 :.c 0 m.V orecchi 

, dd pdiiuipi ^ p^reh^peir là>i*uvi(iezza loro no a • 
ei%md molto lufràmmettenó, e le vie si tròva- 
vano pveoécttpàie dd gesttiti. ; "• 

La terza, delle sette 4 che abbiamo, meatova* 
to^< ero quella dei filòsoh, la qmie aveii^a priii« 
c\palateikte'’ie. sue radici in Francia. A costerò » 
po(|o importava di -gesuiti e di giansenisti, cui’i*- 
' aiezavanq 'gli uni~ contro gli altri , .. parte ' peri 
, mero 'divertimento, ^rte per lieadergìi disprea-' 
zobiii. A^olevano rigenerare e rinnovare il raon-* 
do , e confbndendo gb abusi del* sacerdozio^ 
coll’uso della /raliglpne, purovauo a distruggéi'è’ 
la religione ’ stessa. Vantavano la religione prò-* 
tesante a comparazione della cattolica , cui* pel* 
ogni ' guisa biasimavano ed insidiavano-, non 
perchè pib credessero a questa che a quella 
posciachè a nissuna delle due credevano , aè* 
perohè Tuna meglio dell’ al 6 a amassero, ma> 
perch» stimavano ùtile al ioro indento 1 ’ andar^ - 
per gradi, atterrando prima il cattolicismo col 
mezze del protestantismo , per annientare alla* 
fine il pi'otestantìsmo , per mezzo dell’ idci*edu-> 
lità : insomma ogni, religione cristiana' odiavauò.' >* 
Fervidi erano, p perciò, imprudenti ed improv- 
^di<;' itùperciocchè come un popola ppssà stare 
senza religione' positiva ed un culto esteriore * 
non si comprende ; e certo è , che se* una noa ' 
se gli dà bell’ e fatta ,, un’ altrui se ,ne crea , da 
^ > nè per assumo che sia il parto^della sua 
immaginazione, si rimarrà'; anzi più. assolco 
sarà, e p^ù facilmente ' lo accetterà, e per vero. 
Io ti^rià. . 
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solufueute alle cose attinenti alla religione 
questi (ilosuli accennavano , ma ancora delle * 
còse di stato trattavano. Ragionavano delle tor- 
me dei governi, degli abusi incorsi j delle ri- 
forme da farsi. f)etestaxano, e con vivi colori, 
per destare abbomiiv»zione contro di essi , ' ' 
dipingevano i residui dei tempi baibari , che 
ancora nelle sociali ìnstituzioni si osservavano. 
Della giustizia civile , della giustizia criminale, 
deir ammìniSTrazione dei regni , delle regole 
della Sprema potestà discorrevano , e ({uali più 
confacenti fossero "a migliorare il vivere «ociaffe 
ed a rendere felici gli uomini, indicavano.' Apo- 
stoli di libertà e d’ umanità si dimostravano , 
e se d’ imprudenza anche in ciò debbousi bia- 
simare per aver voluto precipitare le cose, e 
fondare un edilìzio sopra un terreno non ac- 
concio, bene è ragionevole , che dell’intenzione 
si lodino, e come amqi’cvoli spirili alla poste- - 
l'ità si tramandino. Siccome poi vasto ingegno 
avevano e profonda dottrina , e grande maestrìa 
nell’ arte dello scrivere , , così incredibile era ' 
r impressione , che negli animi d’ognimp face- 
vano. 1 loro scritti andavano per le mani di 
tutti, e con istraordinaria avidità si leggevano. 

L’ allettamento divenne tale che^ seppe dell’ in- 
canto. 

. Queste cose congiuute con le riforme, che 
i principt amdavuno facendo negli ordinamenti 
sociali, dimostravano, die iiiinoudo andava per 
un altro verso , e porteudevano .grandissime 
rautaziouì. ^ ' • 

Dopo^ la Francia J l’Italia era la provincia , 
che s’ innalzava a 'maggiore speranza , è ciò con 
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tanto rifiaggior verisimiglianza , che nei nuoTÌ. 
prinoipj con molto maggior- moderazione rf à 
procedeva. Professori di liberti^ e ‘d’ umanità 
r Italia afìéb’ essa aveva", i quali , ^ualc reggi- 
mento > convenga a popoli generosi con generosi 
scinlti indicavano. A.lle loro alle lucobfazioni. 
aggiungevano^ forza le l’ifoi ine , che i princi- 
pi Italiani , è specialmente quelli della* stirpe 
'Austriaca** andavano facendo. Beccarigij 'era in, 
sommo onore leniitò a Milano ^ %d ' a kii da 
chi reggeva, 'si domandavano consigli s<9^ra il 
cònimercio , sopra 1’ agricoltura, sopra ia‘ giii>^. 
stizia , sopra le reciproche correlazioni 
due potestà. Gli ultimi vestìgi dell’ inquistzic^^iF 
nella felice capitale della Lombardia' scómpg4 
rivano. . ^ ^ 

' Una speciale e viva causa fomentava l 
lunati augurj , e -quest’ era il viaggio , "che iti 
questo tempo' appunto faceva in Italia I’ imp^ 
j'atoi*e Giuseppe. Vide Napoli,, Roma e Firen- 
zi vide la sua Milano.*Padre dei popoli più che 
re in ogni luogo si dimostrava, il povero 'più 
che il ricco 4n cale aveva , dalle angu^te'e tor-i 
tuose scale non abborriva ,- nè g[i umili tugurj- 
a schifo aveva , ih piu peli’ ornameuto* , di cui* 
un possessore di regni possa far mostra, con 
se portava ; imperciocché la semplicità del co>'^; 
stume , r affabilità del discorso , la bontà del- 
r animo l’ accompagnavano , % -meglio amava 
sentirsi chiamare Uenefico che augusto." La sua 
TÌvida meb^e ,in ogni occorrenza - appariva , fi- 
gbuolo buono %d ingegnoso dixnadre ingegnosa 
% buona. I dotti amava , e viaggiando gfi acca- 
rez2aya , Qome- stelle fra la -volgare oscoiitù 
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ononHadogU. Piio ancora, e rel%Uiió il 

vedevano, dal che argopjsntavaao , tmè ‘noa' 
pet!>tie[^deaza di fède, ma per ardore del%en 
aaovr^oidiai lé cc^ giarisdizionaii e fa. 
vita diài cherìci richiainava. Le.aceogliense, che 
generalmente •i.popoli, x paHicolarmente ec- , 
elesiaistici gli dicevano >; erano segno .miac^eMo 
del quanto fb^ro canahiati .i! tempi da quei di 
Barbaroisa. Quando visiti Jdama , il suò fra- 
lellp- Ldil^ldOi y igran duca <h Toscìtaa , J’acooin- 
pagnava. Nè l« ubo. nè -l’ altro si; fecero ,^cofne 
U^ed^iioanooidi eh SdniPKti^.. .Córreva il 
teÌ3|^Ml^Ì' intenregne per Ja morte di ' Rezzo- 
nicò^ed avanti 1’ ééaltaziaóe. di .Ganganelli. U 
saci'o collegio , che allora 4a città governava , 
con ogni più ^tà^ e- festerole .dimostrazione 
1’ accolise. Deputò per <compliinentàrlo ed accom- 
pagnarlo entro qucdfa/ fetnósè^ murà!* i princi[d 
Conti, -Borghése, Aldobrandini ,f Boria r Barbèr' 
rini , .di Bracciano , di< PipmhioovuGmgae prìina 
in cospetto della città era'cómparao , i prioci|H 
dèputatì, avendo cod esso loro d gov^noafai'e . 
^ Roma ,ACon givu^siei paròle f) riavevano) ono-' 

Gli Si dìedero/ìffa^ elise d| 

Bracciano , Corsim ii^^Saniailmee e ^àfviàti a tutlq. 
era' .magnifico è faellb rf 

il'- più bello era Ja èeiÉq>lfeilk>ddli'ism3t'pveidlre4 
del. fiuie e> dei fiiaèifam. Bfaravi^^òsa'fra.Je a£tre 
fu lat festa datagli dall! ainbasmaitQèe' idi Veue^f^ 
zim Onoranza ^«ea « e . oopcacissfa etMia \ 

qùel t»i^cGfaB^ppe> 
che «àina rezza-. verÌotfa>^f«p.Ébbiitm;ijq 

lOtL'/b : oJt'jl riq 
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I due fratelli visitarono con divozione e ma- 
raviglia il famoso tempio ben degno del principe 
degli apostoli , tempio di una monarchia , che 
pensiero fu di un repubblicano. Desiderarono 
«li vedere il conclave , che a quei di si tene- 
va per l’elezione del nuovo papa. S’aperSer 
loro le porte. Giuseppe domandò , quando l’ele- 
zione si farebbe. I cardinali risposero , aspettarsi 
i cardinali dall’ estero. InteiTOgò poscia qual 
fosse il conclave , che aveva durato piò lungo 
tempo. Gli venne risposto , quello di Bene- 
detto XIV, che piò di sei mesi soprastelte a 
far la elezione, al che soggiunse: Or bene ^ 

poco importa , che il conclave duri anche un 
anno , pnrchò nominiate un pontefice simile a 
Lamhertinif die fu amico di tatti. 

Mi vien voglia di raccontare i presenti , che 
il sacro collegio ed il governatore di Roma fe- 
cero a Leopoldo , simili a quelli di Giulio II , 
che mandò uh carico di presciutli e buoni vini 
al parlamento d’ Inghilterra per renderselo be- 
nevolo ; ti’e piatti di vitella mangana adorni di 
fiori e nastri; di vini del paese otto casse; di 
vini forestieri fmttati dalle Canarie , da Mala- 
ga , da Cipro sedici barili ; di rosolj due ; di 
pesci delicati , come storioni, ombrine, tre ; di 
zucchero, di zuccherini, di caffè, di cioccolate 
buona quantità con frutti confetti di ogni sorta, 
prugnole, cedrati, poponi, olive; e v* erano 
anché due statue di butiro alte ciascuna : un 
palmo ; poi pavoni, fagiani, galline rare ac- 
conce m gabbia , prescìutti , mortadelle ed al- 
tri salumi preziosi. Questi pel gusto, i seguenti 
per l’intelletto ; dodici tomi io.- foglio., di viste 


Digitized by Gì “ : ‘ 


LIBRO QUARAimsIMOTTAVO — I769. Iq 

e prospettive di Roma» con parecchi quadri di 
mosaico e di tappeti istoriati oltre modo belli. 
Vennero quindi i presenti più speciali di Ro- 
ma , reliquie incassate incoro del peso di sedici 
libbre con grande numero di pietre preziose 
incastonatevi. Anche Giuseppe ebbe i suoi doni, 
e furono reliquie. 

Ai diciassette di marzo del 1769 , i tre pre- 
lati deputati scrissero lettere all’ imperatrice 
madre , in nome ^el conclave notificandole., 
avere, il sacro collegio esultato di tutta allegrez- < 
za , vedendo fra le mura di Roma e nel grembo 
stesso degli elettori del pontefice i suoi due 
figliuoli augusti. Narrarono quanta fosse stata 
la pietà loro, e la venerazione verso le cose 
sante ; dimostrarono quanto il sacro consesso 
desiderasse , e quanto sperasse, ch’ella degnasse 
prpteggeie e crescere lo splendore e le prero- 
gative degli ordini religiosi , e, conservare i di- 
ritti , le possessioni e i dominj della chiesa. Te- 
stimoniarono infide , niuna cosa più ardènte- 
• monte desiderare che una pace inviolabile ed 
una perfetta unione tra il clero eR i principi 
cattolici. 

Pa rtissi Giuseppe da Roma, poi dall’Italia, 
lodato e venerato anche da coloro , che di lui 
e delle sue intenzioni sospettavano. Ma i suoi 
det^ e fatti restarono nella . memoria degli uo^ ■ 
mini come' segni e pegnl|^i un più felice av- 
venire. ^ 

Ora torniamo là donde la presenza di due 
principi benevoli ci ha alquanto deviati. I ge- I; 
suiti, siccome potenti erano , così ancora^ di- 
vennero- insofenti. Il padre le Tellier , uno di 
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loro , arrivato al confessionale di Luigi XIV, e <U 
lui confessore nominato essendo , molte cose osò 
e molte fece , che maravigliarono e spaventarono 
il mondo. Distrusse Portoreale, dotta, virtuosa e 
gradita sede dei giansenisti. La distrusse , non vi 
rimase pietra sopra pietra, i morti stessi cavati 
dai loro quieti avelli ; anche le ceneri dei morti 
giiutte a tuj-bare quel furibondo gesuita , di- 
scorde dai compagni, che piuttosto coll’astuzia 
che col furore procedevano. Le vergini religiose, 
che in Portoreale santamente vivevano, disperse. 
Tutto il reame di Francia fu concitato a sde* 
gno dalla Vandalica distruzione , e della debo- 
lezza dei loro re verso un indegno frate si ma- 
ravigliavano. Questa fu la prima martellata data 
all’ edifìzio dei gesuiti , e da se stessi , o piut- 
tosto da uno di loro fu data, non consideran- 
do, che la superbia menava la Ignaziana sok 
cietà al precipizio. Quivi era il dito della Prov- 
videnza , che voleva annientare i mercanti di 
religione. La pietà pubblica mossa da una cru- 
dele persecuzione, persecuzione peggiore di quella 
del fanatismo, perchè di fanatismo" non era , 
ma bensì di calcolo e di vendetta , gli autori 
di così enorme empietà di mina minacciava. 

Seguitò la bolla Unigenitus, per cui il papa 
condannava certe sentenze dei giansenisti, che 
parevano scudo dell’ autorità dei principi contro 
le saette dei pontefìd. Fra le altre la bolla 
censurava quella , che consisteva in dire, che il 
timore di una scomunica ingiusta non deve mai 
impedire 1’ uomo dal fare il suo dovere. La 
condanna di tale proposizione andava a ferire 
la fedeltà dei sudditi verso il principe, cpiand’esso 
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scemuniciito fosse , quantunque anche a torto 
scomunicato fosse r rendevasi ia cliicsa padrona 
dei regni. E uomini savj e parlamenti fecero 
sollevazione contro la bolla, la quale , come 
ognuno sapeva , era stata opera dei gesuiti , 
specialmente del Tellier. Ma Luigi , mosso dal 
confessore , di cui non gli era possibile stn> 
garsi , voleva, che si accettasse. Infatti gli av- 
venne di averla fitta accettare da quaranta 
pi'elati ; ma nove più coraggiosi e più religio.si 
degli altri costantemente la ricusarono. Per au- 
torità regia e non ostante f opposizione dei ma- 
gistrati, fu registrata nei parlamenti. La quale 
cosa ottenuta, i gesuiti crudelmente persegui- 
tarono i giansenisti. 

Intanto Luigi mori. Le Tellier mandato via 
dalla corte e confinato alla Flèche vi mori d.i 
disperato. 11 reggente , a cui poco importava 
di gesuiti e di giansenisti, e i lilosofl , a cui 
importava ancor meno , se non era per distrug- 
gergli, e che già cominciavano a spuntare dalla 
buccia , poco altro fecero che ridere, e così il 
mondo rise di un litigio , che stato em crudele 
e sanguinoso. Il credito dei gesuiti andava in 
declinazione, i giansenisti stavano bassi, come 
erano , se non che la precedente persecuzione, 
le cause di essa , e la propria virtù gli rende- 
vano venerandi. 

Cessata la reggenza , e giunto Luigi XV alla 
maggiore età, i gesuiti rìcuperarono la grazia 
della corte , un gesuita divenne di nuovo con- 
fessore dePre. Ma vivendo il eardinale Fleuiy, 
ministro savio, che quei padri insidiosi non 
amava , e di cui soleva dire , che erano eccel- 
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lenii servitori , ma cattivi padroni , le cose pas- 
sarono anzi quietamente die no. Ma ingolfan- 
dosi un giorno più che T altro il giovane re in 
laidi piaceri , e trovando ne’ gesuiti dei facili 
sopportatoli delle sue bruttezze , essi usarono 
la occasione , e risorsero alla primiera potenza. 

, Siccome la bolla Unigenilus era stata accettata 
e divenuta perciò legge del regno, còsi ne pro- 
curarono la esecuzione con fare, che i vescovi, 
e per essi i confessoii rifiutassero i sacramenti, 
e negassero T assoluzione , anche in articolo di 
morte , ai giansenisti , che non si ritrattavano. 

Da tali rigori si perturbarono le famiglie , e 
la discordia nasceva fra i cittadini. Infiniti clamori 
sorgevano contro i gesuiti, da cui riconoscevano 
le nuove disgrazie , che desolavano il regno. I 
parlamenti , che per foi’za ed a mala voglia 
avevano registrato la bolla , ed i gesuiti dete- 
stavano, si nsentirono vivamente, e vollero 
provvedere ad una cosa , che sebbene per la 
maggior parte in decisioni dottrinali ed astruse 
avesse la sua origine , degenerava tuttavia in 
perturbazioni manifeste dello stato. 11 parla- 
mento di Parigi bandi i preti , che ricusavano 
r assoluzione e la comunione ai moribondi , e 
r arcivescovo dal canto suo interdiceva , e j5ri- 
vava della cura d’ anime i preti , che obbedi- 
vano ai parlaménto. Brevemente tra gesuiti , 
giansenisti , afcivescòvi , preti , frati e parlamenti 
la Francia non aveva riposo. Ma generalmente 
i popoli pendevano a favore dei perseguitati, 
cioè dei giansenisti , e si sdegnavano contro i 
gesuiti, da cui, come da principale fomento , 
venivano le pei'secuzioni. 11 re , die desiderava 
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liberarsi da questa molestr^f imponeva silenzio 
a tutti*; ma più ei bramava , che tacessero ,e 
più parlavano : del resto non poteva- impe'diix;» 
che i confessori i»t segreto parlassero. - Gli spi- 
riti sempre più s’ infiammavano, le cose stavano 
in bilico ha le due parti, i gesuiti potenti per 
la debolezza del re e il credito del clero, cui 
dominavano , i giansenisti fondati sul sfavore 
dei popoli Cr del parlamento. 

‘ A chi vuoi perdere , Dio toglie T intelletto. I 
gesuiti tanto' sagabi conoscitori’ di quanto! con- 
venga Q disconvenga per tenersi in istato grande 
e potente , da loro medesimi distrussero uno 
dei più sodi fondamenti, che avessero. Ricusa- 
rono per motivi di rispetto umano di accettare 
sotto la loro direzione persone , che molto po- 
tevano in corte , onde vi lasciarono maggiore 
campo, non già ai giansenisti, che in quegli 
alti luoghi poco ascendévàno ,' ma ai filosofi , 
che> già ' cominciavano . ad insinuarvisi , e • che 
mortalmenfe gli odiavano. In fotti iv filosofi poco 
dei giansenisti si curavano',^ ciii in niun altro 
modo persegiiitavanoi l'che cqIi* deridergli , mà. 
contro* i gesuiti, * perchè i gli credevano pece più 
attaccaticcia e piu pericolosa d erano inflamma-r 
tissiini jl>e ad essi con gli scHtii', coterie parole» 
con gl' inviti ai* magnali {acerbisslmainenfe coQr 
trastavano.' - ìiuk»oìì:i -isq rJìu-'*. f.'*i I * ■*';jJhoz 
^ 'Nacrpiè adùnc^iié upei'ifaribba tempesta, tra*»' i 
filosofi ed i ^suìfi:; e per; questa stessa cagione 
i giansenisti ebbero* ’quqlche réspiUo.’’Godevapo 
dei travagli altrùi,. ’e la propria èsaltàzìoue daifo-i 
ruiba delle due sette emule attendevano. < u 
w:t Ce8;»v<.i.j -H, n 3 
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Era in ogni parte romore , nè i filosofi il 
tacevano , che i gesuiti al guadagno ed alla 
mercatura Intenti nè delle cose della religione, 
nè di quelle dell’ educazione» più si curassero ; 
in declinazione essere, alTerinavano, i loro col- 
legi , rilassatezza e scandali nelle case professe, 
d inari e ricchezze volere; per questo avere ban- 
chi , per questo magazzini, per questo scale de- 
stinate al mercimonio per tutti i mari. Anche i 
jiiii increduli principiavano a credere , che i 
padri di Sant’ Ignazio assai più che si conve- 
nisse , al temporale badassero , e lo spìrìtuale 
trascurassero. 

Un accidente improvviso venne dare maggiore 
spinta agli animi , che già inclinavano, e cor- 
roborare le voci , che correvano. I gesuiti face- . 
vano nn grande tralfico all’isola Martinica, che 
era per essi scala , dove venivano a rinvergare 
tutti i loro interessi dell’ America , che molti 
erano e di grandissimo naomento. Essendosi ac- • 
cesa la guerra tra la Francia e l’Inghilterra, 
gl’ Inglesi o col repire le navi, o coll’ impedire 
le comunicazioni , recarono un grande pregiu- 
dizio ai religiosi mercanteggianti della Martini 
i;a ; i quali perciò vollero fallire con non obbe- 
dire le tratte dei lord corrispondenti di Lione 
e di Marsiglia. Narrano,, che i creditori avendo 
.scritto ad un gesuita per raccomandarsegli , il 
buon padre gli abbia risposto ^ che direbbe la 
messa per suìfragargli , allinchè Dio desse loro 
la forza di sopportare pazientemente la mina , 
da cui si trovavano percossi. Pure non era cosa , 
da pigliarsi a gabbo , nè da passarsi così legr 
germente. Fu dato querela, si fece processo in 
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parlamento. I gesuiti di Francia sostenevano di 
non essere obbligati per quei della Martinica; 1 
creditori pretendevano , die tulli i gesuiti , cioè 
lulta la compagnia dovesse stare e sodare per 
ciascuno e per tutti. Qui fu il laccio , a cui i 
I padri furono presi. Per definire la lite restò ne- 
I cessano, che il parlamento avesse ^vista delle 
I constituzioni dell’ ordine gesuitico. Vennero al*' 
j lora a notizia del mondo le enormità , che vi 
si trovavano , e di cui già. ognuno sospettava. 

Lesservisi molti capitoli , in cui la potestà dei' 
papa era oltre i limiti estesa con pregiudizio di 
quella dei principi , onde si veniva non sola* 
niente a scusare, ma ancora ad autorizzare la 
violazione dei giuramenti , ed a ferire 1’ obbe- 
dienza dovuta al legittimo sovrano. 

Da cosa nasce cosa, e quand’uno va in pre- ' 
cipizio , ogni sasso ruina sopra di lui. Si rin- 
novarono i lamenti antichi sulla dottrina pro- 
fessata dai gesuiti sulla legittimità del regicidio 
in certe contingenze politiche. Rammentarono , 
che quattro anni prima era stato dal parlamento 
condannato il libro del gesuita Busembaum, in 
cui per ferma e buona si sosteneva la dottrina 
del regicidio , nè si tacque , che in quell’ anno 
appunto Damiens aveva tentato 'di uccidere il 
re; che Chatel ,* il ' quale aveva dato di una 
coltellata nel viso ad Enrico IV , era uscito 
dalle ^scuole dei gesuiti $ al gesuita Guignard II 
boja aveva dato di mano coll’ ultimo supplizio, 
perchè fu trovalo nei suoi manoscritti , che in 
certi casi fosse lecito ammazzare i re. 
j Sparsesi intanto l’ombil voce nel mondo del- 
1 ) assassinio tentato nel 1753 sopra la persona del 
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1*6 di Portogallo ; poi la fama recò ,, *t gesuiti 
esserne stati gli autori ; e perciò dai re a ciò 
muoyendolò P orrore del fatto ^ ed i coiisigli 
del ministro Carvalho , intieramente dal' reamé 
espulsi.^ . ' • t 

Un fastello di tante accuse così gsavemente 
pesò,' che i gesuiti ne restarono opp!*essi. 'Né 
valse loro, che non’ soli avessero mantenuto la 
dottrina dèi regicidio, stante- che non solamente 
altri ordini religiosi anzi q^uasi «-tutti , per non 
dire tutti, alia medesima'. sentenza si 'appiglia- 
rono , ma anche altri moralisti ‘e filosofi ( così 
'anticlu , come moderni. L’ uccisore 'di Eni*i* 
co III era un domenicano , un certosino per 
nome Ouin s’ era pruovato ad ammazzare En- 
rico IV ; e chi fra i cattolici della lega non 
pretendeva , che fosse lecito di uccidere il re ? 
Tutti il pretendevano, e tutti T avrebbero fatto j 
se avessero potuto. Non per questo i domeni- 
cani , ed i certosini furono chiamati col nome 
di regicidi , nè furono cacciati dalla Francia , 
cui ancor essi a loro possa avevano mandato a 
ruina ed a sangue. Ma la giustizia avvertì par- 
ticolarmente dei gesuiti , sì perchè più potenti 
c più astuti erano degli altri frati, e sì peiché 
più tardi degli altri abbandonarono la dottrina 
del lecito regicidio. Invano si difendevano , in- 
vano gridarono e gridano tuttavia i loro av* 
vocali per difendergli e predicargli innocenti } 
poiché egli è pure un gran fatto, che fra tutti 
gli ordini religiosi , i gesuiti soli siano stati , 
non una sola volta , ma più, non da un solo 
veaine , ma da tutti ora in questo tempo j óra 
iu quello cacciati; Nè mai era sorta una con* 
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troversia tra il papa ed un principe qualunque, 
eh' essi audacemente alla potestà sovrana resi^ 
stendo, e con ingratitudine confro dii beneficati 
gli aveva , procetfendo , non abbiano meritato 
di essere messi , e, non siano stati clFettivanfente 
messi al bando.', , ^ 

11 parlamento gli aveva aggiornati a dir ra- 
gione a’ sei d’ agosto del 1762. Grand’era l’a- 
spettazione , grandi i rigiri ^ che si facevano e 
da chi gli voleva, e da chi non gli voleva; 
aguzzarono essi 1’ intelletto , le tremende arti 
usarono in quell’ estremo momento. I più fra i . 
vescovi opinarono favorevolmente , il re diede 
un editto < non per estinguergli, ma per rifor- 
margli. Ma egli era 'pur fatato , che i gesuiti 
del tutto, perissero. Il parlamento levò romore, 
il re fu obbligato a ritirare 1’ inopportuno or- 
dinamento. 

Aprissi finalmeute il giorno sei d’ agosto. In 
quel giorno il parlamento di Parigi con voti 
unanimi , è senza opposizioni dell’ autorità so- 
vrana decretò: che fosse soppressa la società dei 
gesuiti; che i voti de’ suoi membri erano aboa 
sivi ; che essi tornassero al secolo; che i lord 
beni si alienassero e vendessero; che- una pen- 
vsio'ne a ciascun di loro assegnata fosse. Quasi 
tutti gli altri parlamenti del regno, questo con 
minor rigore ,< quello con maggiore , al mede- 
simo modo dell’ odiosa ed odiata soefetà deib 
berarono. - i 

Dopo la fatale sentenza vissero qua e là di- 
spersi in abito secolare ^ e pure in Francia dove 
seguitarono a travagfiarsi ed a travagliare- L’ar- 
civescovo di Parigi , che credeva , o faceva le 
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viste di credere , che T autorità della cliiesa | 
fosse lesa dall’ alto del parlamento , fece una 
enciclica in favole della società soppressa. £ssi ^ 
1’ avevano consigliata , essi la spargevano ^ le 
donnicciuole devote a loro la semiuavanp e la I 
predicavano: bravavano l’ autorità della giustizia. 

A quesso passo il parlamento più non si tenne. 
Ordinò, che tal gesuita professo o non professo, 
che non giurasse' di rintinziai'e all’ iustituCo, 
avesse bando dal regno. I più ricusarono , e 
andarono all’ esilio. Alcuni giurarono , e rima* 
sero fra le loro famiglie. 

Nuovi rigiri, nuove ordinazioni. Il re coll’au» 
tontà sovrana soppresse intieramente l’insti tuto, 
cioè la società de’ gesuiti, e comandò, che i 
membri rimasti vivessero là dove i parenti ave- 
vano. Non pochi censuravano l’indulgenza usata 
dal re , avrebbero voluto la perdizione di que- | 
gli uomini odiati; i giansenisti in questo non 
procedettero da crìstiani, ma da settarj solleci- | 
tando contro i vinti ed infelici avversar] ogni 
più fiera persecuzione. Molto maggiore umanità i 
mostrarono i filosofi , ajutandio e di consiglio e 
di denaro e di favore quei derelitti discepoli | 
d’ Ignazio. La compassione pubblica ora gli ac- 
compagnava; imperciocché molti; mentre all’esi- 
glio s’ incamminavano, ai più miserabili estremi 
erano o per infermità, o per età, o per povertà 
indotti. Molti ancora innocenti erano, e la pena 
portavano di chi più ad una incui'abile cupidità 
di comandare , che al loro proprio salvamento 
avevano avuto riguardo. Tale ìa la ruina dei 
gesuiti in Francia. 
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Ma non erano ancora al fine delle loro di- 
sgrazie. Per un editto del re di Spagna del 176G 
appare., che i padri della compagnia commiscro 
contro lo stato un gran misfatto, e quantunque 
la natura di lui non. vi sia spiegata , è proba- 
bile opinione , che siano stati i fautori e pro- 
motori delle ribellioni poco innanzi succedute in 
Madrid ed in parecchie altre città della Spagna, 
siccome pure in qualche parte deirÀmerica me- 
ridionale. E’ furoìio perciò ad un medesimo 
tempo arrestati in tutta la Spagna , e banditi 
dai suoi dominj. Aspra fu la cattura , aspro il 
cacciamento. Ciò non ostante secondo le parole 
reali fu la pena minore deh Slitto , poscìachè 
il re si lasciò intendere , che arrestando la sua 
mano solamente al bandirgli , aveva piegato 
r animo alla clemenza. Non andò poi molto 
tempo , che furono cacciati via da Napoli, dalla 
Sicilia, da Parma, dall’Àmenca meridionale, e 
persino da quel Paraguai , in cui da per se 
stessi , non per mezzo d' altri esercitavano la 
potestà sovrana. 

Cosi duro fato de’ gesuiti contristò somma- 
mente la corte di Roma , e Clemente Xlll ebbe 
cagione di pentirsi di non avere frenato la su- 
perbia , ed il serpentino procedere .di costoro. 
Generalmente però , massime in Francia , gii 
uomini si rallegravano di essere liberati da una 
uojosa lebbre , che andava rodendo le viscere 
più intime della società. Non parlo dei gianse- 
nisti , i quali se menaronó trionfo , non è da 
domandare. Parimente tutti gli altri ordini re- 
ligiosi , che gelosi erano della superiorià dei 
gesuiti , della loro mina erano contentissimi. Il 
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clero, secolare più d’ ogoi alùo esultava, perohè 
yeideya il ministeriov^ivióq torDato in rnaao dei 
pc^stori naturali , , inoè « di ; cóloro , in cui per 
mandato non interroUo insin da Cristb e dagli 
apostoli erajT, venuto. Solamente alcuni vescovi , 

1 qi)ajt peive^eré posti in grado < sopra gli al- 

• M i procedere sigòoreggiante amavano , si 
. ^ilpostrarono scontenti, e dello aver perduto 

aUivi ausiliarj al"Comandare avevano rìu- 
«rescioiento..^ 'v . 

11; Còlto divino nissun pregiudizio sentì. Per 
O^ra degli alfrì. religiosi' così regolari come 

• ^^lati, che .assai numerosi erano , e^ molti 
^GQlà oziosi se ne vivevano , gli uffizj. a niun 
snodo^ restarono interrotti , nè nissuno.spiiituale 
sussidio venne mancando. Durossi qualche fatica 
parlare »,che gli studj non ricevessero danno. 

era difficile iLti'ovare chi sapesse dir 
messa- e confessare , s’ inconti*ava non poca dif> 

' ^oltà ' nel rinvenire professori dotti e pratichi 
■ per vammaestrare la gioventù in 'luogo dei ge- 
. suiti espulsi. Ma. si cercò di supplire , ed in 
qualche modo supplissi o''con gli altri ordini 
. religiosi , o colle università o con soggetti qual- 
- si vogliano, di cui! il lume delle scienze e l’c^- 
namento delle lettere ^avessero nobilitato 1’ in- 
telletto. 1, sovrani in quella grave occorrenza 
. non mancarono a se medésimi , non volendo , 
ohe^ ciò -, che ffitto < avevano per 1’ .utile de^lo 
, stato., . top inisse. in detrìmento dell’ iustruzione . ed 
educazione ^dei< . popoli. Piacque loro massime- 
,1 mente , che -pei nuovi, maestri i giovani s’indi- 
rizzassero A'^^ptimentirpiu generosi e dò quella 
iérvKù ^ilibernsseTO , in ^cuiipei loro imi i ge- 
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suiti gli avevano così lungamente tenuti. Da lo- 
darsi principalmente furono. ì provvedimenti fatti 
dai re delle due Sicilie e dà! duca di Parma , 
affinchè gli studj non tanto che peggiorassero , 
si migliorassero. - « 

Per r espulsione dei gesuiti dalla maggior 
parte degli stati cattolici nacque una grande 
discordanza: la- compagnia era disciolta dalla " 
potestà secolare, ma ancora continuava Pinsti- 
tuzione,^che le era stata' data dalla santa sede, 
onde se più convivere non potevano , era loro 
lecito di riputarsi ancora uniti in ispìrito , e 
come membri della stessa famiglia. Siccome poi 
ei'ano costantissimi difensori delle bolle relative 
alla immunità ecclesiastica , ne risultava , che 
sempre se medesimi stimavano quai padroni e 
proprietarj legittimi dei beni , che i. principi di' 
propria autorità avevano loro tolti. Credevano 
essere stata violata in loro quell’ immunità , e 
quanto era stato fatto irrito e nullo' predicava- 
no ; pronunciavano» eziandio la parola di per- 
secuzione sempre di tanta efficacia nel mondo 
cattolico , e se stessi all’ esiliato Israel parago- . 
navano. À.lle antiche arti aggiungevano quella . 
.di far mostra d’ infelicità e di miseria , onde • 
muovevano la compassione in loro favore. Di- 
chiaravano dover risorgere a maggiore gloria j 
come Israel era risorto , e per breve quella ser- ^ 
vilù qualificavano. 

Queste voci non erano senza pericolo , e di 
non poca molestia riuscivano ai sovrani , che 
vedevano ancora in essere una radice della so- 
cietà proscritta. Arici non istimavano “di poter 
vivere - sicuri , se ndn quando la seconda radice. 
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cioè 1’ instituzione del papa, che le restava, hón 
fosse o tagliata o svelta. Per T appunto la più 
vivida rimaneva; siccome quella che pareva es- 
sere impiantata nelle viscere stesse della religio- 
ne. L’ appruovazione e T affezione del pontefice, 
cui ancora la compagnia possedeva, turbava la 
mente dei semplici , di coloro appunto , cui i 
gesuiti sapevano meglio aggirare a loro talento. 

Una tale condizione di cose , che dinotava 
una discrepanza grave tra il sacei dozio e il prin- 
cipato , era di per se stessa un disordine , e 
poteva diventare un pericolo. Per la qual cosa 
i principi avevano fatto molte istanze a papa 
Clemente XIII , affinchè gli piacesse sopprimere 
coll’ autorità pontificia la comjiagnìa de’ gesuiti, 
annullando la sanzione , che Paolo III le aveva 
dato. Rezzonico , che conosceva , per non altra 
ragione essere i gesuiti pei'seguitati , e doman- 
darsegliene la soppressione , se non perchè so- 
stenevano le ragioni e le decisioni della santa 
sede , e che Roma sarebbe divenuta , per cosi 
dire, inerme, od una piazza quasi smantellata, 
se del sussidio di quei religiosi si privasse , 
andava procrastinando per ischivare la percossa; 
e quando pure si trovava da vicino affrontalo 
ed alle strette, ostinatamente resisteva. Scorgeva 
andar in dichino , anzi precipitare in mina da 
ogni parte l’immunità ecclesiastica, e sfasciarsi 
r ediflzio alzato dai più grandi papi , ai quali 
principalmente la sede di Roma era debitrice 
della sua potenza e del suo splendore. l\è i ge- 
suiti , che molta autorità avevano sulla mente 
del papa, se ne stavano oziosi. Poco a loro ei*a 
rimasto, ma quel poco, coaie pietra angolare, 

• t - 
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con Ogni sforzo difer.devano, peit;liè poteva 
diventar di nuovo molto., e far risalire gli ab- 
bassati a nuova altezza. Tenevano aduiKjue U 
fermo, e cardinali e prelati, e principi e prin- 
cipesse , e donne forti e donne deboli, c donne 
pinzocherCj insonlma mezzo il mondo flomano 
commuovevano per impedire, che il papa la 
iaiale risoluzwne non facesse: quella rocca "tli 
Roma a se medesimi conservare volevano. 

Ma più re.sistevano , pai i principi instavano.. 
S^L'guitiuoMO i -soliti negozili crai promes.se , 
con ilisdettc, con lusinghe , con minacce , con 
rincalzi, con rimbalzi, nè mai si veniva a cop- ’ 
clusione. Per uscirne alla line i tre sovrani di 
Francia , Spagna e Napoli indirizzarono ai pon- 
tefice risolulissiine domande. 

Il re di Francia nel seguente, modo parlò : 
sapere il re , che il re Cattolico non voleva 
dflìerire più In riga meri te il domandare foimal- 
mcnte al santo padre la distinzione totale u 
irrevocabile della società de’ gesuiti, e la seeo- 
larizz?mione -tli tutti gl’individui, che la jcnm- 
poncv^o ; il re, siccome quello clic perfetta- 
ineiile^ si accordava col re mio cugino sulla 
necessità ed utilità della distruzione di quel . 
corpo intiero di religiosi, e Sella secolarizzazio- 
ne di tutti 1 suoi inembi’i , avere ordinalo al 
marchese di Anbeleiie , suo amba.sciatore , di 
soli.qpitare anche a nome suo ed kisieme> coi 
ministri della maestà Cattolica e , Sicilianav^ la 
medesima abolizione; alla quale risolnzione .tanto * 
più volentieri concorrere il re, ch’ella era fon- 
data .su quéi motivi di .saviezza e di giustizia , 
che già l’avevano indotto a proscrivere da lutti 
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i paesi suo dominio questa società , I esi- 
stenza e regola della quale erano, stale, insia 
dai primi tempi della loro creazione, un germe 
inesausto e funesto di peituitnizioni e di peri- 
coli ; fondarsi il re sulla pietà del padre co- 
mune .lei- fedeli , e per lei sperare, che il 
marito padre in cos\‘g»’ave contingenza non sarà 
per lasciarsi muovere da altro ofee dai prpprji 
lumi , dalla rettitudine delle sue intenzioni , “e" 
• dai .consigli dettali da una picvidenza oculata , 
dagl’interessi più evidenti della chiesa, dalla con- 
siderazione del iTposo di tutti gli stati sotto- 
ujessi all’autorità spirituale del soumm pontefice, 
e dal timore dei mali y .che per 1’ esperienza 
del . passato si sapeva dover avvenire, se in 
qualche parte qual si volesse dell’ universo i 
gesuiti si conservassero; pregare adunque il re, 
e istantemente richiedere tanto per se , quanto 
per l’ unione , che' alle maestà Cattolica e jSi- 
ciliana il legava , sua Santità , acciò le piacesse 
di '-estinguere assolutamente e senza riserva , e 
senza indugio in tutto il^ mondo la compagnia 
detta di Gesù, e di restituire al secolo tulli 
gl’ individui , di cui era composta , con proibi- 
zione espressa a òiascun di loro di mai più 
adunarsi in comunità , nè formare alcuna so- 
cietà', con qual nome si chiamasse , o qual 
pretesto avesse; dovere il santo padre con tanto 
maggior favore accogliere la presente rcayisi- 
zione , quanto che 'ella indirizzala le era da tre 
monarchi illuminati egualmente e zelanti per 
tutto ciò , che confacente era alla gloria perso- 
iiale di sua Santità., ed alla- tranquillità di tutti 
gli stali, cattolici. , , . 
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Non fileno ardenti , anzi inulto più erano le 
voci della Spagna : le tiirhazioni , diceva il re 
al papa , che i religiosi della coinpagnìà della 
di Gesù causato avevano nei doininj di Spa- 
gna, ed i diversi eccessi conlrarj alla sovranità 
ed al , ben comune , che commesso avevano 
quasi sin dal principio della loro fondazione 
con intenzione ferma e costante di distruggere 
ogni legiltfiìia aulorità , avere mosso il re Cat- 
tolico ad usare il potere da Dio datogli per 
castigare e reprimere i delitti, e per allonta- 
nare da’ suoi stati quel fomento d’ inquietudini ; 
ma se ciò, facendo il re adempito aveva il do- 
vere di padre de’ suoi popoli , restargli .ancora 
molto a fare come figlio della chicsaj e come 
protettore della chiesa medesima , della reli- 
gione e 'della Sana dottrina ; non potersi in 
primo luogo dubitare della morale corrotta di 
questi religiosi cosi speculativa , come pratica , 
diametralmente opposta alla dottrina di Gesù 
Cristo, oltre i grandi e oifibili tumulti ed at- 
tentai , di cui accusati sopo , la rilassatezza e 
il disordine del loro governo, del lutto dege- 
nere dai fini, phe proposto si era il loro santo 
patriarca , essersi convertiti finalmente in uu 
sistema mondano , e in una repubblica per 
ogni dove disseminala ,. ,da una sola volontà 
dipendènte , contraria e nemica delle potenze 
stabilite da Dio sopra la terra , ed alle perso- 
ne , che le esercitano , società ftivcntiice di 
opinioni sanguinarie , e persecutrice dei prelati _ 
e degli uomini dabbene e di sapere ; la' sede 
apostolica stessa non essere andata esente dalle 
persecuzioni , detiazioui , minacce ‘ e disubbi- 
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dienza di questi religiosi le storie di ufiolti 
Sull) mi punteflei sunmiiiiìstrare abbuiidiuiti pruo- 
\e di quanto essa soll’erto abbia , e di (pianto 
temere debba da questi stessi regolari, quando 
aleiinò , qual siusi , od alla loro dominazione , 
od alle loro opinioni di resistere presuma ; sa- 
pere il mondo, quanti) tenaci e’ siano, quanto 
(jslinati • nell’ ambizione e nelle dannose sen- 
tenze ; .vedersi impossibile la loro riforma, im- 
)iossihi!e 1’ emendazione ; servire d’ esempio e 
di pniuva le missioni d’ Oriente, (.li Portogallo 
e d'altri reami j in quei paesi stessi callolici , 
in cui ancora esistono , il corrotto nome , lu 
currolla fama dovei e necessariamente produrre 
eorrulli frulli , mì alcun bene più poleisi aspet- 
tare da chi lia \occ d’ intendere sein|)rc al 
Aliale ; molla fatica 'e molta spesa costì) , n.u 
iniìne si pervenne a tor loro djil viso quella 
maschera , colla- quale seducevano ed inganna- 
vano il mondo j la doro esistenza esseie un 
ostacolo insuperabile all’ unione degli eretici al 
grembo della chiesa ; impcrcióccliè i popoli 
Acdendo i cattolici Romani turbali, le persone 
sacre dei re insultate , i popoli, ammulinati e 
r autorità pubblica cumballuta da (juesti reli- 
giosi , dovranno sforzarsi di l’uggire il pericolo 
di simili inconvenienti ; il re Cattolico pcrtanlQ 
mosso da tutte queste ragioni , le quali , sic- 
tome notorie , si sono .con brevità indicalé^!, 
desideroso. Come figliuolo alFezionatissinio della 
( hiesa , della sua più glande esaltazione, e 
dell’ interesse , onore ed autorità legillima della 
santa sede , geloso ugualmente della traiupiil- 
hià degli stati cattolici , che tiou mai felici , 
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siccome sua Maestà sincerissimamentc crede , 
essere potranno, fiiiohè cpiest’ inslituto esisterà , 
premurj^so finalineritè di. adempire il suo drr- 
vere verso la religione , il santo padre , se 
ste.sso ed i suoi sudditi , instantementc pregare 
e supplicare sua Santitt'i , perchè estingua as- 
solutamente e totalmente quest’ inslituto della 
compagnia detta di Gesù con dare al secolo 
tutti i suoi individui , nè permettere , che al- 
cun di loro in comunità , nè in congregazione 
viva , sotto qualsivoglia titolo o di riforma o 
di nuovo mslituto ciò facessero : pregare an- 
cora e supplicare il santo padre , perchè^, to'- 
stoclsé al secolo saranno restituiti , ai vescovi , 
dove vivranno , e non ad altro superiore gli 
sottometta. 

Il santo padre era i osino negli ultimi suoi 
penetrali incalzato per questa ficcenda dei ge- 
suiti , nè i sovrani gli lasciavano posa heu 
disposti a fare , che alla percossa data a rpiei 
religiosi dalla potestà secolare si aggiungesse 
l’altra proven'cnte dalla potestà spirituale. Non 
era ancora la coinmozlon'e, dirò anzi il l'inci’c- 
scimchto cagionato al papa <lalle due istanze 
dei re di Francia e di Spagna andato in dile- 
guo che una nuova gli sopravvenne da parte 
del re di Nap ali. Dal glande apparato , con 
cui si combatteva la famasa compagina, si può 
argomentare quale fosse la sua potenza , od 
almeno il timore, che della sua potenza si era 
conceputo. Tre nomi reali si stimarono iieces- 
sarj per atterrarla , oltre che forti e dure ri- 
soluzioni altri principi contro di lei già aveva- 
no fatte. 
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Il carjjinale Orsini , ininjslro del re di Na- 
poli , con parole conrorini a quelle, dei due re 
suoi consanguinei , il santo padre a danno dei 
gesuiti assalse : avere il pontefice dato sùflìcienti 
segui di volere per maggiore gloria del suo 
governo entrare in più lunga deliberazione per 
coiHlime a tei'oiine senza ulteriori scandali gli 
affari di Parma i dal canto suo considerare il 
re , che pel bene della chiesa di Dio non si 
dee trasandare il momento favorevole , in cui 
per* volontà di elii errare non può, ed elerna- 
incnte savio è , si è reso noloi;io al * mondo il 
mah?, che la compagina di Gesù ha fatto già 
sin da due secoli alla chiesa , all’ imperio, alle 
nazioni, alle famìglie cattoliche\, avere lei abu- 
sato della pietà , dell’ agevolezza e della tolle- 
ranza dei sovrani , dei vescovi e dei popoli ; 
non aversi più potuto tenere il re dal piegarsi 
all’ impulso della'cai'itò Cristiana verso Tumana 
generazione, la religione , la giustizia, la pace 
o la diseipllùà ; avere pertanto ordinato al car- 
«rinale Orsini di pregare in suo leal nome sua 
Santità, acciò Con la sua paterna tenerezza la 
condizione dei fideli di Cristo alla sua cura 
particolarmente dallo Sjiirito Santo commessi 
considerasse ; sperale , ebe il pontefice risebia- 
i*ato dai lumi , clic Dio manda al capo della 
sua chiesa, faià considerazione, che i motivi, 
die mossero i due terzi, dei sovrani e dei paesi ^ 
cattolici a liberarsi e disciorsi dai gesuiti, non*! 
pos.sono essere leggieri; che un con.^ntimetilo 
tinto unanime di una cosà gran patte del mondò 
cattolico, eri’oneo esser non può ; che se il 
generale de’ gesuiti ha potuto sinura con mezzi 
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mondani , e co’ suoi soliti arti6cj mantenergli 
nel resto della' cristianità , ciò durabile a niiiii 
modo dee stimarsi ; che già in parecchi stali , 
dove ancora ai principi ed ai popoli i&sultava- 
no, penitenza e vergogna gli aspettavano ; che 
saranno per dire i nemici della cattolica reli- 
gione , quando vedranno il papa solo contrap- 
porsi al setilimento luriversale rispetto a questi 
stessi turbolenti ed insidiosi gesuiti? Per ca^oii 
loro da mali essere nati mali , da disastri di- 
sastri ; non itdrà forse il })adre comune le uni- 
versali querele? Non si innoverà a compassione 
di tanti infelici? Non porrà riparo ai minacciali 
pericoli? Non essere dubbio, nè sfuggire alla 
sagacilk del pontefice, che finché questi gesuiti 
sussisteranno , pace non avrà la chiesa , non 
concordia 1’ ovile cattòlico, non onore il primo 
seggio della cristianità. ^ 

Cosi gridava il mondo , e le voci alzava a 
piè della santa cattedra di Pietro , onde quel 
sinistro aspetto, e quella pervei*sa semenza della 
gesuitica compagnia dalla purgata vista, e dal 
mondato seno dei cattolici si rimuovesse. Nè 
maacavano nemmeno in Roma fra i personaggi 
di primo grido alcuni, che desideravano la di-' 
struziobé' gesuiti , o che veramente credes- 
sero, loro essere un pestilente seme, e somma- 
mente pregiudiziale alla chiesa ed alla religione, 
*» ch^ n^eLdoro potere gelosi fossero, o che .so- 
lamente i^toirassero al mostrarsi ossequenti ai 
pripeipi, che della distrudone il papa ricenca- 
vaPo^vNumFeM^àhsi fra costoro i cardinali Pas- 
sione!, Mare^schi , Casali , Zelada e Trajetlo 
con molti altri prelati inferiori , màssimamepjj^ 
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Alfani e Macedonio, che tanfo odiavano i ge- 
suiti quanto erano da essi od'oti , e non era 
poco. II popolo di Roma aneli’ esso’, che ve- 
deva con rammarico z\vjgnone e Benevento oc- 
cupali dai forestieri per questa stessa contro- 
versia de’ gesuiti , ed il papa in discordia colla 
maggior parte, dei principi cattolici inormo- 
j-ava , e molto desiderava , che il pontefice a 
più sane, più ossequiose, e più facili risoluzioni 
r animo inclinasse. 

Ma Clemente, chc- aveva a sè medesimo per- 
suaso la*conservazione de’gesuili toccare la co- 
scienza , cosi piM’chè gli credeva utili alla reli- 
gione ed alla chiesa , come perchè stimava , 
che appruovati fossero dal concilio Tridentino, 
oltre che principale sostegno della santa sede 
gli riputava, pcrlhiaceinente resisteva. Al me- 
desimo cammino il mettevano e nella -sua per- 
tinacia confermavano il cardinale Colonna , e 
più particolarmente il Cardinal Torrigiani , suo 
ministro di stato, che propenso alla compagnia 
con tulle le forze la patrocinava. Anzi egli era 
fama, che per consiglio e conforto specialmente 
di lui il papa avesse nel lyfii mandato fuori 
la bolla intitolata apostoUcum , per cui aveva 
confermato i gesuiti in tutti i loro privilegi , 
giustificatogli su tutte le accuse, e per capacità, 
zelo e .scrvizj con somme lodi innalzatogli. Per 
tali ragioni Torrigiani era venutò in odio ai 
principi , ed a quella parte di Roma , che dei ;■* 
gesuiti non si soddisfaceva. Per questa stessa 
ragione il papa il proteggeva , e teneva cai’o , 
parendogli, che fosse titolo di confidenza l’ ini- 
micizia dei nemici della santa sede. La bulla 
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sopraddiilta poi era principale impedimento > 
onde il papa pronunziasse l’estinzione de«l’Igna- 
ziani , perciocché gli sembrava incomportabile 
e indegno massimamente di un papa il Ijiasi- 
inare in così picciolo corso d’ unni ciò , che 
aveva -Iodato , censurare ciò , che aveva ap- 
pruovato , distruggere ciò , che aveva conrer- 
inalo. • 

Intanto i potentati sempre instavano con mag- 
gior caloi’c, aggiuntovi anche ‘jualche acerbità , 
ailinchè il papa desse finalmente spcilizione alla 
sua impromessa circa il negozio dei gesuiti , 
ed ai loro desiderj soddisfacesse. Narrano , che 
non potendo più reggere nè ai ministri delle 
potenze, fra i quali con maggiore veemenza in- 
sisteva r atnbaseiadore di Spagna IMonino , nè 
alle esortazioni dei crrdinali e prelati avversi 
alla società , si fo.s'T finahueate risolalo di ve- 
nire al grande atto della soppressione , e per 
questo fine intimato avesse un concistoro pel 
giorno terzo di febbrajo del lyfig. Ma come 
già abbiamo raccontato a suo luogo , ei fu 
tolto dai vivi la notte precedente. 

Un grande cambiamento nelle massime pon- 
tificie si preparala. Trattavasi di eleggwe il 
successore di Rezzonico ; il che non era di fa- 
cile esecuzione. Gli Spagiuioli davano 1’ esclu- 
siva a tutti i cardimdi , che avevano avuto 
parte nel breve contro Parma, ed erano sedici. 
Di più , la Spagna non voleva consentire a 
nissun papa , die non fosse per sopprimere la 
società de’ gesuiti. Cboiv^ul, ministro di Fran- 
cia , appoggiava con tutta 1’ autorità del re 
Luigi la volontà degli Spagnuoli; la quale cosa 
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lÀduceva la scelta fra cinque o sei. I cardinali 
Slopaui e Fantuzzi erano di ■ questo numero. 
INla la parlila ilei cardinali zelatili , come gli 
eh iamavano , che volevano la conservazione di 
ijuella società , non consentivano all’ esaltazione 
nè di Stopani , nè di Fantuzzi , perciocché 
troppo apertamente si erano spiegali di volere 
la estinzione dei gesuiti. di cardinale Ganganclli, 
quantunque fosse 'stimalo di sella giansenistica, 
si era perh meno fervidamente dimostralo alieno 
da ([Ilei religiosi : alcuni anzi credevano , che 
gli' avi'ehhe conservati. Narrano parimente, che 
dello avesse al cardinale horroineo, che il papa 
futuro non poteva distruggere i gesuiti a meno 
che la cupola di San Pietro a tcn'ra rovinasse. 
Fu scritto eziandio, che avesse ricusato di dare 
il suo voto a Stopani dicendo : U mio voto non 
gli darò ^ pcrchh se papa ^ , la prima cosa 
che farà , sarà di distruggere in santa compa- 
gnia di Gcjm. Dall’ altra parte i Borboni, die 
pià intimamente Ganganelli conoscevano , il 
portavano come capace di venire alla risoluzio- 
ne , eh’ essi tanto desideravano. Fu anzi affer- 
mato da alcuni , eh’ egli avesse dato promessa 
formale , se papa divenisse \ di estinguere la 
ccfmpagnia. Adunque tra per queste cose, e pel 
timore, che la noja di star serrati in conclave 
troppo si prolungasse, cosa, che si vedeva ve- 
risinrile pei grandi contrasti , che vi erano 
dentro , e perchè la chiusura già più di due 
mesi durava , aderendo i cardinali avversi ai 
gesuiti , non ripugnandolo la maggior parte dei 
zelanti , Ganganelli fu eletto papa il diciotte.si- 
ino giorno di maggio del 176Q. Dalla quale 
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elezione tutta la cristianità fti eretta a tmova 
speranza. Amò chiamarsi Clemente decimoquarto 
di questo “nome. 

Gravi e veramente pericolose erano le con- 
dizioni della cliìcsa al Jiiomento deH’esalta^.ione 
di- Gangaiìclli. Non poco sdegno nudriva Giu- 
seppe, re di Portogallo contro Roma per ve- 
dere ancora in piè grignaziani , cui tanto, nè 
senza ragione , odiava. Vi era anche in quel 
reame pericolo di scisma , cioè di separazione 
dalla santa sede , minacciando il re di creare 
un patriarca in Lisbona per Tesercizio dèlia su- 
prema autorità pontificale , e di non avere piò 
altra comunicazione col pontefice Romano che 
quella delle preghiere., . 

Non minori minacce .faceva la Spagna , la 
quale continuamente fulminava contro i gesuiti, 
e con sinistre voci protestava, che'se di loro, 
come desiderava .sentenziato non fos.se, verreb- 
be a qualche risoluzione funesta a Roma. 

La Francia riteneva Avignone, e grandi ri- 
sentimenti faceva si per Toltraggio fitto al duca 
di Parma, colla scomunica, e si per le lunghezze 
che il papa era andato fiamettcndo per confor- 
marsi ai desiderj della Spagna e de’ suoi proprj 
pei’ la domandata soppressione. 


JJ duca di Parma 
dimostrava 
fermi 


consigliato 


irritati.ssimo aneli egli si 
da niinisti’i savj e 
faceva le viste di non temere i/fid'fiini 
del Vaticano; la quale cosa cadeva in grande 
dìnii unzione della l'iputàzione ed autorità, di cui 
la Romana sedia aveva goduto sin dai secoli 
più ri Ilio ti. > 
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Non riceveva la sedia apostolica minori mo- 
lestie dal' re di Napoli, il quale oltre che perse- 
verava ncIi’appro|)riarsi Benevento e Pontecorvo, 
si spiegava eziandio di volere più avanti nello 
stato ecclesiastico al largarci ; e da riform.a in 
riforma procedendo, dava .a divedere, che poi- 
ché il papa non voleva fare, avrebbe fatto egli. 
Infatti le immunità "ecclesiastiche continuavano 
ad andare in ruina nel regno. Il re, •considerato 
gli abusi, che nascevano dalla riscossione delle 
decime ecclesiastiche, le abolì intieramente or- 
dinando, che l’eraiio regio supplirebbe con una 
conveniente pensione in favore di quei .curati , 
ai ([ua!i per la soppressione delle decime re- 
stasse una congrua minore di centotrenta ducati. 
Andava anche un giorno più che l’altro tar- 
pando le ali alla nunziatura con ridurre molte 
cause miste all’autorità ordinaria dei tribiiu.ili 
regj. Queste mosse, principalmente davano Ta- 
iincci e Carlo di Marco. 

Venezia senza ricorrere nH’auforità pontifìcia, 
di propria volontà rifornjava le comunità reli- 
giose : lo spirito del Sarpi in lei sempre vivea. 

La Polonia stessa, che sempre alla santa .sede 
em stata devotissima, mossa dall’ universale coii- 
senlimetito , e da quell’ inlltisso contrario, che 
contro Roma si spandeva , cominciava a vacil- 
lare , e i privilegi della nunziatura diminuiva, 
e poneva un freno alle volontà della Romana 
curia. ' 

Alle (piali cose se vogliamo aggiungere quello 
spirito filosofico, che d’ogn’ intorno spirava, e 
che mettevi in didihio non solamente le pro 
rogative della sedia apostolica , ma ancora le 
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▼eiità stesse della fede, $i verrà n couoscere a 
tjualc „e quanta tempesta avesse ad ostare il nuo- 
vo pontéfice, ed in qual pericoloso fiaugente si 
avvolgesse. 

Slava il mondo in gramlissima asf>eltazione 
di vedere a quali consigli si atterrebbe, c quali 
mezzi userebbe Clemente XIV per rivolgere in 
meglio le disposizioni dei principi. 11 cedere e 
il noli cedere in tali congiuntrire può essere 
ugiialineule di danno, quello, [lercliè mette le 
cose domandale per perdute, questo, perchè met- 
te pericolo, che se ne perdano delle maggioiM. 
iS'è si ha nemmeno certezza , che il concedere 
faccia moderazione in chi domanda; iiiqiercioc- 
cliè il .più delle volte succede, che più si- dà, 
e più si domanda. Con tutto ciò Ganganelli ve- 
deva evidente la necessità di contentare i prin- 
cipi , perchè se tli soverchio si contrastasse loro, 
era da temersi , che dessero della scure sulla 
radice stessa ‘deirautorilà punliiicia , cosa , alia 
quale gli scritti dei lilosofì e dei giansenisti 
stessi gagliardamente spingevano. 11 che oliima- 
mente consideralo, principiò a dare segni dì 
quanto voleva l’are. Nominò suo segretario di 
sfato il cardinale Pallavicino, personaggio grato 
alle potenze; scrisse ai monàrehi lettere pacifi- 
clie ed amorevoli. Quando poi venne il solilo 
momento di promulgare la bolla in ccena Do- 
mìni tanto detestata dai sovrani, .se ne astenne; 
omissione, la quale (pianto ’piii insolita era, 
tanto maggiore argoiiicnlo ne prendevano gli- 
uomini per giudicare dèlie future operazioni del' 
jioutefice. Già sf era rii/bnciliato col Poitogalh», 
che accettò un nunzio, accettazione, che il rè 
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«Oli aveva mai voluto^ consentire., finche dura- 
rono le differenze. 

11 piu duro scoglio , che superare si dovesse 
per metter pace tra il sacerdozio e il principato, 
e far tornare amioi i rappresentanti della potestà 
secolare, ei*a verameirte la controversia intorno 
ai gesuiti. Instavano acerbamente i principi per 
la soppressione e siccome diffidavano delle arti 
•della .corte Romana, così sospettavano non già 
che Gaogànelli gli favorisse, che anzi sapevano, 
che gli disfavoriva, ma che per qualche fine 
più nascosto amasse di tirare il negozio in lun- 
go , e^forse di farlo dileguare per istracchezzu. 
Quando Mouino di Spagna, 'Almada di Porto- 
gallo, Rernis di Francia , Orsini di Napoli in- 
calzavano, soleva. rispondere , che il lasciassero 
pur fare; che il negozio era grave, e il voleva 
coasidei(are maturamente; eh’ egli era il padre 
comune dei fedeli, soprattutto dei religiosi; clic 
non poteva distruggere un ordine di tanta fama 
nel mondo senza avere ragioni, che appresso a 
tutti i fedeli, e massimamente appresso a Dio il 
giustificassero. 

Debole conforto aveva la combattuta couipa- 
gnV nel patrocinio del re di Sardegua, il quale 
già vicino per mortale infermità a lasciare que- 
sto mondo, aveva maggior paura dell’altro, ed 
i facili padri gli promettevano salvazione. Della 
qual cosa si era veduto un testimonio manifesto 
in ciò, che Carlo Emanuele aveva fatto signifir 
care all’abate Bensì, autore della gazzetta di 
Roma c nemico de’ gesuiti, che gli aveva dato 
bando da’suoi stati , e ^iichiaratolo incapace di 
posicJjre nè caiiche, nè benefizp Questa essere 
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arra della vita beata in paradiso, avevano fatto 
intendere gH astuti padri all’ infermo monarca. 

Intanto nello stato Romano a niolti segni si 
conosceva, che il pontefice aveva la mente av- 
versa dai gesuiti, e come, la loro ultima fine si 
approssimasse. Ganganelli non amava di veder- 
gli , nemmeno di salutargli , quando incontrati 
gli facevano rivei'enza. Erana loro negate le 
udienze, e le decisioni favoi'evoli s’indugiavano, 
le contrarie s’alFrettavano. Il seminario Romano 
retto dai gesu'fti a Frascati, conservatorio nia- 
guifico, ma per cattiva amministrazione indebi- 
tato, fatto prima esplorare da tre visitatoi’i, che 
aspramente ed alla traversa fecero rulllcio, re- 
stò poscia soppresso , tempo un mese ai padri 
per ritirarsene, data licenza ai pensionar] 'ed 'agli 
studenti di andai'sene. Presesi anche possesso a 
nome del papa del sontuoso palazzo, eh’ essi 
avevano a Tivoli, e che al medesimo seminario 
si apparteneva. •L’argenteria , e gli altri mobili 
preziosi dati in custodia ai monti di pietà, veiv- 
dute intanto le provvisioni. 

Oltre il seminario, i gesuiti possedevano in 
Frascati un collegio , al quale , perseverando 
Clemente nel medesii.no rigore, toccò la mede- 
sima sorte che al seminajrio. Già presaghi di 
quanto doveva avvenire, noii' accettavano più 
novizj , e non vestivano gli accettqji. Si tratta- 
va di tor loro a Loreto rufficio di penitenzieri, 
cui esercitavano. Grandi sospetti si erano con- 
cepii ti sul loro ministerio del confessare; si te- 
meva , che avessero più cura di pervertire le 
coscienze che di sanarle, e volessero far sorge- 
re umori torbidi centra ciò, che si andava pre« 
parando. 
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Rigid'.! commissioni furono date al cardinale 
Malve/./.i , arcivescovo di lìologna, e rigido ese- 
cutore trovarono. Visitò per ordine supremo del 
papa i collegi della compagnia in tutta in dio- 
cesi : non ne fu contento, e non voleva essere. 
Biasimò gli studj , biasimò la disciplina , molte 
cose trovò in disordine. Sospettò delle confes- 
sioni, sospettò degli ammaestramenti, prese ri- 
soluzioni. conformi ai sospetti. Sospese gli escrci/.j 
dei gesuiti nelle feste di Pasqua, chiuse le scuo- 
le, senò, portandone le chiavi, tutte le congre- 
gazioni, die da loro norma e regola jirendevano. 
Kè ciò bastando, vennero da Roma nuovi ordini: 
che il rettore delle case di Bologna mandasse 
incontanente alle loro famiglie tulli i gesuiti 
della diocesi , eccettuati solamente quelli , die 
avevano fatto il quarto volo, e die nissun con- 
vento gli potesse ricevere sotto pena di scomu- 
nica; che fosse proibito a'gesuiti d’insegnare il 
catediismo in pubblico, proibito d’addottrinare 
ndle chiese, proibita l’assistenza ai prigionieri, 
proibiti il ministerio ddl’oldine di San Gebrie- 
le , e gii cserci/j di Sant’ Ignazio. Nè qui an- 
cora si Icruiiiiarono le trilmlazìoiii di Bologna. 
I gesuiti novizj cacciati dalla città, eransi ripa- 
rali alla campagna iid seminario arcivescovile. 
Fu iiitiiiKito a quei dello stato Veneto, che l’abito 
gesuitico sve*ili,vscro ; la quale cosa ricusando essi 
(li fare, arrivarono soldati , die gli sforzarono. 
(Vii altri o maestri o allievi mandati chi a Mo- 
dena, dii altrove. 

(Compiti i rigori , vennero le angherìe. Ciò 
con dannabile consiglio, perchè la giustizia ve- 
stiva la ficnibiuuza di qiersecuzione e di cupidità. 
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Male in queste cose si mescola la gola del fìsco; 
ma la camera apostolica em inesorabile, quando 
di denaro si trattava. Malvezzi domandò al col- 
legio gesuitico di Santa Lucìa mille scudi per le 
spese della visita. I gesuiti supplicarono al papa, 
perchè giustizia facesse , ed i rigori dell’ arci- 
vescovo temperasse. Ne venne aspra e minacciosa 
risposta. A Ferrara le medesime cose successero 
per ordine di Roma , e per opera del Cardinal 
Borghese legato. La tempesta soffiava contro 
gl’ Ignaziani in tutto lo stato Romano. A Roma 
stessa continuavano di precipitare , rigidezza vi 
si usava contro i pericolanti padri. Si vietò loro 
l’accesso aU monastero di Santa Maria de’Fii- 
nari, a cui si trovava annesso un ospizio di zi- 
telle fondato da Sant’ Ignazio. Ne avevano la 
direzione spirituale; il papa sospettoso delle loro 
larghe ed astute massime ebbe per bene , che 
fosse loro tolta. • , 

Quantunque Clemente da lungo tempo si fosse 
prefisso nell’animo di dar fine alla compagnia, 
tuttavia per appagare il mondo , acciò non si 
credesse, ch’egli facesse un giudizio precipitoso, 
o venisse per filo, e per timore dei principi ad 
un atto tanto solenne, aveva oramai ti*e anni 
temporeggiato. Creò anzi , per dimostrare di 
voler considerare la cosa con maggiore dili- 
genza, una congregazione di cinque cardinali, 
Zelada , Casali, Caraffa, Corsini e Marefoschi , 
con ordine di bene pesare le cose, ed a lui . 
fedelmente riferirle. 

Finalmente il Valicano fulminò. Il dì ven- 
tuno di luglio del 1773 vide distrutta l’opera di 
Paolo III , le radici di più di due secoli svelle,. 

Botta- Vot: X» 4 
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tante magniCche fonti d’ instrazionc c di edu- 
cazione nei due mondi chiuse , tante ricchezze 
in mani aliene mandale, la p.ii for e milizia di 
Roma annientata e dispersa; ma vide f 

redenzione della potesla de. principi, la 1 b^a- 
zione della potestà paterna , d 
deir eredità dei padri spento, un nido d agoi.-a- 
tori e d’ imbrogliato.-i disfatto, un fomite di 
. corruttela di coscienie soffocato, un veleno ad- 
dormentaTlire di ogni generosità tolto ™ 
srendere cose sacre per cose profane svanito, 

una fraude sotto volli graziosi a lontanata , 1 uo- 

mo alla sua dignità restituito, la re igione alla 
sua antica purezza ravvieinata. oh.csa a suo 
unico e naturale nuinsterio ridotta. Che 1 ulti 
ma parte di aiiCsto mio discorso -sia vera , uu 
dissecchi Gallicano nort era o non e, 
fi doveva e delie credere ed avere lo sentenza 
uerTrrefragabile od inappellabile; . P«' 

fd i loro seguaci non erano Gallicani, ne sono. 

Se poi sostenevano o sostengono, ebd .1 papa 
»• * \ p lìisse ^ SA stuaiHio iBCSsi , o 

iVc'acM-amAO in testa im cappello di Gallicano ; 
il che sai-à una bella fronte in vei'ilAX. 

Quel giorno, dico il ventuno di luglio, fatale 
pei ngliuoU d’ Ignazio, papa Clemente dalla sua 

Sprema cattedra f alta sentenza pronuncio , e 
colle seguenli'parole al mondo favellò: 

Gesù Cristo nostro Signore e nostro Reden- 
• toi^ per portar pace agl? uoniini essere venuto, 
e peiv lei ^sul doloroso legno aver voluto mori- 

ref pace ancora e concordia' e- unione aveie vac- 

•comandato agli apostoli; innalzato, lui non nae- 
litevole sulla sedia di San Pietro, sapere o liu 
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essere data la parola, a lui il ininisterio della 
riconciliazione ; per adempire l’ alto mandato 
avere pregato Iddio, avere dal sommo fattore 
implorato assistenza ed apitoj ninna diligenza 
essere per tralasciare» nimi calice; amaro per 
ricusare, di ninna cosa, anche più cara non pri- 
varsi per dare alla repubblica Cristiana pace e 
riposo. 

Poscia nel suo grave parlare il papa conti- 
nuando, lodò gli oixlini religiosi, siccome, quelli 
che di tanto giovamento riusciroiro alla cristia- 
nità. Quindi passò a favellare dei degeneri ,' e 
come i suoi precessori gli avessero distrutti , 
Clemente V i tempieri, Pio V gli umiliati, Ur- 
bànò VtH i’ cowv^ntùtiU rifoi^mati ed i regolari 
di Sant’ Ambrogio è' San Barnaba ai bosco In- 
tiocenzó X i Basiliani d’Armenia ed i regolari 
del buòn Gesù; Clemente -IX i tre. 'ordini dei 
^onjci regolari di San Giorgio in' Alga, dei'Jé- 
ronimlti di ÌFiesofe e degl’ ingesuati di San^o- 
▼anni di Colombano; o per corruttela di costumi, 
o per iscandali, o per discordie, o per. scele- 
raggini , o al postqttb per non dare i frutti 
promessi, avere quei santi pontefici le nominate 
famiglie religione soppresse ed al niente ridotte. . 

Accostossi poscia il' pontefice più da vicino ai 
famoso litigio virato per la controversia' de’ ge- 
suiti; che egli ," scrisse nel sno*breve^i 4uoi 
antecessori imitando, il cui esempio ,ot tanto 
pesò era e *di tanta autorità, si era messo’ a 
considerare diligentemente ciò, che fosse o iron 
fosse di -questa società di Gesù,.. e come stata 
fosse creata, e quale in progresso di tempo di- 
venisse, e quale ne’ suoi predenti di si mostri^àse. 
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Dalia (|[ual!e investigazione girerà divenuto ma* 
ni Pesto, ch’essa società dal santo suo institutore 
stala era fondata per la salute delle anime, per 
la conversione degli erétiei e degl’infedeli, p» 
r incremento infìné. della pietà e deHà religiòiné; 
dalla medesima ' investigazione essei^, venuto, in 
cognizione, che dal. fondere. medesimo, accioc- 
ché .più facilmente , e più felicemente il deside- 
rato fine conseguire potes^ , 'erano stati i suoi 
membri strettamente obbligati al voto della .po- 
vertà evangelica , salva la facoltà di possedere 
collegi per . gli studj , - facoltà 'tuttavia regolata 
di modo che le rendite dei collegi Intieranieute 
in sussidio degli studj s’ imptegà^efo, e per nis- 
sun conto in comodp,^ uso^ed 'utili tà'de^ com* 
pagaia eemvertrre^nòn si pótesséro. '. ’ : ? 

Con tali aqcodiSe'.cbódizioBi , Con talii sauté 
leggi ,' còtìtinùò dictìi^o àanto 'padre', aveiò 
Paolo Ulxàp^rUórato é dato il 'sigillo della santa 
sed^'aHa società di.Oesù ; molti susseguenti papi 
àvem ppscid;.^e' ih prerogative e-di privilegi_ai> 
lie^tà ed ampliata, ùia sempre col fine e colla 
speranza, che' tutta si desse all’incremento de- 
^ .$tud| e della religione, e degl’ interessi. mon- 
dmd' pér se non mai si curasse ; ma 'che' pure 
daUé' stesse constituzioni apostoliche si rendeva 
oMnifesto,' che in essa insino quasi dal suo pria- 
cipio'Jl^ano pullulati semi di discordie e d’emit- 
X^ónTnpn solamente in grembo proprio, ma 
nncpi'a con altri ordini regoiàri e col clero se* 
.colale-, e colle accademie, e colle i\ni versila, e 
boi prìncipi stessi , che nei loro stati accolta 
l’avevano; avere dispiitato'’e mosso controversie 
e litigi ora Sui voti,. ora sulle pofessìoni, òVa 
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sulle ordinazioni al sacerdozio, Om sulle facohà 
del superiore < generale , ed ora massimamentè 
sulle fmtestà degli ordinai^ ; non essere final- 
mente mancate gravissin^ accuse , siccome i 
membri di questa società non poco avessero 
perturbatq la pace e la tranquillità della repul:- 
blica Cristiana. Per questa cagione molte que- 
rele essere pervenute alla santa sede^ anche eia 
parte di principi potenti,, fra i quali aiinoveràr 
si dovea FiUppo 11 re delle Spagne ; che. alle 
dissensioni naie 'per cause di giurisdizione a 
colla potestà . secolare , o con altri ordini reli- 
giosi , o colla; inquisizione., si aerano aggiunte 
molestissime contenzioni sulla dottrina, cui mol- 
tissimi tacciavano di ^contraria alla fede orto- 
dossa ed al buonf costumi. S’aggraiarono .spe-* 
cialnaente contrn di lei le accusaziohi, ch’ella 
con troppa pià cupidità che si . convenisse , le 
ricchezze del mondo agognasse; onde quelle per- 
turbazioni assai note nacquero, che con si pun- 
genti ferite 1’ apostolica sede molestarono ed 
afilissero. Quin^ nacquero eziandio le severe 
determinazioni contro la società da alcuni prin- 
cipi. prese; chC' nissun rimedio era valso per 
impedire i romori, le discordie e le qiierele , 
nemmeno il loro stesso statuto = confermato da 
Paolo V nel 1606, per cui dichiararono, clic 
siccome la loro società era stata creata per Ja 
propagazionè' della fede e il bene delle anime, 
COSI non doveva implicarsi in cose ^l secolo , 

0 che alla politica j od ai^ governi degli stati si 
appartengono; ebenon migUbrefrpro a ve vana fatto 

1 provve^menti dati dai sommi pontefici Urba- 
no yilf, Clemeute IX e Xll‘, Alessandro VII 
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Innocenzo X, XI, Xll e XlII,-je Be,ne- 
detto XIV, per fare.j-cbe i membri della 
ciela nei negozj del secolo cosi a ^tempo. delle 
missioni, come.fuoi'i delle medcsìnic non si tm* 
mettessero, e che a discordie' gràvissiihe ed an- 
che ad ingiurie contro gli Oi^inar}, gli, alta 
regolari ordini, i luoghi pii,' ed alli’écommiila 
di quajunque sorta. in Europa, ih Asia, in^Amè- 
rica con somma giattura delle anime, e raahi^ 
viglia dei popoli non venissero; che non avevano 
abborrito in certi paesi' di perverlii'e e .eonta^ 
minare i riti cattolici o cambiandogli, p con riti 
pagani mescolaiidogli ; che' non-inihore audacia 
avevano mostrata nw.traltap'e certe' materie scan? 
dolose, e, n perilnglon' di costami, ò per man- 
•tenere in tutta ^la , putrita, la fede giustamente 
dalla sede apostoUha proscòtte ; le quali cose 
avevaDa.iu;cpr|i ^esbcattolici Suscitato disturbi 
e turaiflliy Pd njf . certe province ^ d’ Europa ed 
Asia peraecuzioni alla chiesa; , die. a- tanti mali 
avevano voluto ostare con nuove pi'ovvisioni In- 
nocenzo XI e XIII, e Benedetto XlV, ma che 
le loro pie intenzioni erano state indarno; che 
poscia il lodare > noti ' aveva avu to mi gliore ' esito 
che il comandare ; imperciocché dalla nuova 
n|mru ovazione, e dagli elogi dati alla società da 
Clemente ;XII1 .t^n le ultime sue lettere aposto- 
liche da lui piuttosto strappate > che- ottenute) 
nissun sollievo, per Ja sedia apostolica , nissun 
vantaggio per la società ,i nissùn bene -per lafe- 
puhblica Ci'istiana ne erano risultati* p 

Dopo tanti tuflaulti è tempes^ .acerbissime • 
seguitava a- dire ,il pontefice Clemente , tutti i 
buoni speravano, che 'finalmente sarebbe sorio 
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quel giorno , ^lie abbpnciovoi mente avrebbe e 
pace e tranquiliitù recato; ma, pure il centra-: 
rio avvenne; conciosgia fos^e cosa ebe mentre 
ancor regnava Clemente XIII, tempi ancor peg- 

• glori e più difficili e piu turbolenti sopravvqn- 
iiero. Crebbero i clamori e ,Ie querele' contro la 
compagnia; che anzi, per nuove e pericolòsissi- 

v-#ne sedizioni, tumulti , discordie e scandali in 
, alcuni luoghi suscitati, pgr' cui , allentato e quasi 
del tutto rotto *il, vincolo della Cristiana carità, 
gli animi dei fedeli di 'studio di parte, d’odj e 
>di nimicizie si riempivano, si vènne a tale di 

• spompiglia e di pericplo , che quelli stessi, i 
-quali jìer avita ed ereditaria pietìi versò la chiesa 

e liberalità verso la compagnia erano con esimie 
Iòdi da quasi, tutte le lingue esaltati, i carissimi 
, figliuoli in Cristo re di Francia, di Spagna, di 
... .Poilogallo e delle due Sicilie , dai lorq^ stati i 
socj furono costretti di liccnziai’ié ed onnipa- 
. niente espellere; quest’unico rimedio, unico cer- 
‘ tamente. e'd estremo, ma pure necessario trova- 
rono, onde i Cristiani popoli nel grembo stesso 
della santa madre chiesa- fra di se stessi vicen- 
devolmente non s’ insultassero , non si provo- 
cassero , non si lacerassero. Nè di cip stettero 
contenti, o che bastasse per pacificare il mondo 
. credettero;’ vennero anzi in^ certa q ferma opi- 
nioncj .cd alla santa sede l’eSposero, che a vo- 
lere, che pace e concordia nel popolo Cristiano 
fosse, niun’alb'a speranza, niùu al ti’O rimedio 
vi era,, che Fes.tinguere del tutto ed intiera- 
mente sopprimere la, società, che di tanti scan- 
dali e [)crturbaziohi era cagione.^ Pregarono , 
scongiurarono, cqu tutte le forze di una intensa 
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volontà il mio precessore Clemente sollecitarono,^*^ 
perchè gli piacesse alla sicurezza di tutti, ed al 
bene della chiesa universale provvedere ; ma' 
l’inopinata morte di questo pontefice troncò il 
corso ai negozj, e ne impedì la conclusione. ' 
Ora a lui, scriveva Clemente, a lui per divina 
clemenza seduto sulla stessa cattedra di Satl 
Pielio le medesime preci e petizioni e voti es-' 
sere indirizzati ; ora aggiungervisi le preghiere . 
e le sentenze di parecchi vescovi e di molti per- " 
sonaggi per dignità, per dottrina e pei’ religione 
eminenti. ' 

Le quali cose addotte e discusse, il santo pa- • 
dre per ajuto, come disse , e per inspirazione ' 
del divino spirito, e spinto così dalla necessità ^ 
del pi’oprio ufficio, come dal rispetto, che aver 
doveva alla tranquillità e quiete della Cristiana 
repubblica, persuaso inoltre, che la società di 
Gesù non poteva più partorire quei copiosi frut- 
ti, pei quali stata era instituita, convinto ezian- ^ 
dio, che finche ella esistesse, pace nella chiesa 
nè vera, nè lunga essere potrebbe, mosso finaU J 
mente ed incalzato da cagioni e ragioni , che ' 
le leggi della prudenza e l’ottimo governo della 
chiesa universale somministravano, e cui nel cuor 
sepolte profondamente serbava, pronunziò, che' 
fosse estinta e soppressa la sopraddetta società 
di Gesù; che fosse soppresso ed abrogato ogni 
suo ufficio, ministerio ed amministrazione, ogni *; 
casa, ogni scuola, ogni collegio, ogni ospizio e :* 
luogo qualunque in qualunque provincia , rea- \* 
me o dominio si trovassero ; che fossero abi’o- 
gati ed annullati i suoi statuti, regole, pratiche, • 
decreti, coustituzioni, anche queUi, che per giu- 
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ramento, autorità apostolica, o altiimenti con- 
fermati fossero; dié fossero ugualmente annul- 
lati e Oassi tutti e ^ciascuno privilegio e indUlto 
in generale, che- speciale , e cassi ed annullali 
s’intendessero, oonie sé oel-peesente suo breve 
a parola a parola -inseriti' fossero, e qualunque 
fossero d*^aItronde le *formo)e, le clausole j -ì de- 
creti, in dii si contenesserò, o come concepiti , 
fossero. Per la quaf cosa-, '.seguitò ordinando, 
volle e decretò, che fosse estinta per sempre 
ogni autorità dei generale de’ gesuiti^ dei prò- 
vinciàti., dei visitatori e di qualsivoglia altro- 
così -nello spirituale , conie nel temporale ; che 
ógni loro giurisdizione ed autorità- fosse intiera- 
mente negli ordinari trasmessa ; che fos^ alla 
socie^ prmbitoil rìcevéte no-vizj, e il dare l’a- 
ÌHto; che quelli, che già accettati fossero j ai 
voti nè semplici, nè solenni essere amméssi non 
pptessero; che i presenti nóvizj fossero inconbi- 
nente e. sensi» aléun indugio licenziati; che per 
aìssun titolo o privilegiò -o ragione òolorò, che 
già con voti ..semplici fossero astretti, ed a niun 
sacro ordine iniziati,; agli. ordini 'maggiori {htó» 
mossi' essc^ non potessero. 

' Decretando la 'so^qiressioiie della cotnpagrua 
il santo padré' non omise di statuire qupnto ' 
agl’ indi vidohiHs^ardasse^^ che coloro, senten- 
ziò, i quali femsero solamente- yincolati dai voti 
semplici, e non negli ordini sacri entrati s’in- 
tffladi^%ro pienamente .dal. vincolo dei voti li^ 
berati , e:, nel seeólo rientrassero ,per fare queiia 
vita , che alla loro vocazione , forze e Cogni- 
zione di se médesimi meglio si convenisse; ma 
quelli,. che già stati fossero promossi agli or- 
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(lini sacri o in qualche ordine regolare appmo- 
vato dalla santa sede entrassero, o nel secolo , 
come semplici preti o cherici vivessero , ben 
inteso però, che alTobbedienza e soltomcssione 
intiera e totale verso gli ordinar] de’ luoghi fos- 
sero tenuti; quando poi alcuno di costoro non 
fosse provveduto d’ alcun benehzio, ,se gli as- 
^ segnasse sulle rendite della casa e collegio , 
cui abitava , un onesto sostentaménto. Quanto 
a quelli fra i professi e promossi agli ordini 
sacri , i quali d’ un onesto sostentamento prov- 
veduti non fossero, o niun luogo avessero, cui 
potessero eleggere per loro domicilio, o per età,' 
'"o per salute inferma, o per qualche altra giusta 
e grave scusa lasciare la casa o collegio della 
società opportuno non stimassero, potessero x’e- 
starvi , con ciò però che ingerirsi nell’ ammi- 
nistrazione della casa o collegio in nissuna ma- 
niera potessero , 1’ abito dei cherici secolari 
vestissero , ed intieiamente all’ ordinario del 
luogo si sottonietfessero; con ciò però eziandio 
che non inai in nlssun caso confessare o pre- 
dio'ire a quei di fuori potessero. In ordine poi 
a quelli , che come preti secolari nel mondo 
vivessero, i vescovi , conosciuta.Ja loro capacità 
e bontà di costumi , potessero o investirgli o 
privargli della facoltà di confessare e predicare. 
Se poi alcuno fra i soppressi padri imprendesse 
ad ins(!gnare la gioventù, o di qualche. collegio 
X) scuola divenisse maestro , sì il potesse fare , 
purché del governo ed amministra/ione della 
casa pon s’ ingerisse , ed alieno si 'dimoslrasse 
da quelle dispute e dottrine , da cui solevano 
.nascere gli od] , le discordie e le turbazioni. 
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Annullati e cassi nel modo sòpi*add&tto gli 
statuti e privilegi della società'-, Clemente di- 
cliiaiò volere, che qnellt frar i socj ; die come 
preti se^lafi il vivere nel mondo eletto aves- 
sero , godessero di tutti i' beneficj e prerogati- 
ve, -che ai loro consimili,' che non mai ' a yita 
claustrale fra la società erano -stati astretti, ap 
partenevano. ‘ ' ' - v./ - > 

Comandò poscia, a tutti ed a ciascuno dei 
gesuiti- soppressi , e così ai cherici tanto- rego- 
lari , quanto secolari , che 'non 'mai senza di* 
cen^ Jel .pontefice Remano' s’ a rdisseró parlare 
o scrivere nè^^della soppi-essiorie , riè delle for- 
me , regole , 'constituzioni e governò' dell’ an- 
nullata^ società , e nel medesimo *tem|K> proibì 
a -tutti ed a ciascuno .di olFendej’e , per- occa- 
sione della soppressione-s sotto pena-'di scomu- 
nica , o in voce, in iscritto, o nàscostariiente, 
o palesemente con ingiurie , soprusi vHlariìe , 
beffe f-schenii , o' qualunque altra nfanieiti di 
disprezzo' qiial isi volesse persona , molto meno 
gli- antichi^ membri della compagnia.- - ' ^ 

^' Raccomandata iri-‘ ultimo luogo la .pace- à ' 
tutti, % domandato ai principi Cristiani il brac- 
cio forte per r esecuzione delta sua vólonlà' neliq. 
bolla della - soppressione esprèssa , il ‘pontefice 
protestò f volere , 'eh’ essa il suo >. pieno ed'-in- 
tiero effetto .sortisse , non ostante tutte le con- 
stituzioni ed ordinazioni apostoliche, anche quelle* 
che dai concilj' generali emanate fossero ,,-noti 
ostante ancora la regola dell’ irrevocabilità 
dritto acquistato , è qualunque altro statfttoi, 
pratica,, privil^io e*CÒncessione fatta o data , 
alle; quali latte' eglv- delegava , ' e. .voleva '> j:he 
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per mille e di niun valore, e come sé 'mai 
fatte o date state non fossero , « avessero. Pep 
maggior cautela poi e sicurezza, che quel, cli^ 
ordinato aveva , puntualmente si eseguisse, diede 
1’: autorità deiV esecuzione alla congregazióne dei 
cinque cardinali, e dei due ~ prelati inialtrp 
luogo da noi nominati ,' volendo , che in via 
sommaria e senza contestazione o forma di giu> 
dizio , anche per mezzo dellf. inquisizione,' pro- 
cedessero contro le .persone di 'qualsivoglia stato, 
grado ,' qualità e dignità . fossei'o , le quali ^ri- 
tenessero , serbassero o celassero libri , scrit-^' ' 
ture, mobili o suppellettili qualunque, che alla 
soppressa 'società appatrtenute si fossero. Potes- 
sero au<^ 'obbligai^ à svéfaié le nascoste cose 
colte cellule ecelesiastièhe.è^Àbn tutt’ altra pé^- 
na, '«m cui .p^òesm. al^congragazione di ca- 
stigarlé. ' ' • ■ r " .. _ 

Pér^téle iillod^ 1- edifizio inna Izato da Paolo Iti 
fu demoirto' lébi iEleraente XIV. A giuste deli- 
benslòni . seguitarono ferme esecuzioni. Ài se- 
dici d*^ agosto in sul far della notl^ -i prelati 
Macedonio e Àifani , membri > della congiega- 
zione più sopra accennata , andarono alfa easfi 
profesto del Gesù; il prelato Serbale, al colle- 
gio 'Romano di Sant’ Ignazio ; il medesimo pre- 
ìalo Alfoni., al noviziato di Sant’Àndrea ^ 1 avr 
voi^to Zacheri , -prosegratario* della congregali» 
uònè dei vescovi e ragolari , alla p^itenneim 
di San Piet»*© : avvocato Dionigi / auditóre 

del cardinale Caraffa., all’ ospizio 'dei ^rfogtesi 
in Trastevere ; il pirelato Archetti ,^ al cc^égio , 
Germaoicó; il prelato Riganti, ahcnoHegio Gre^ 
co ; il prelato Passionei al collegio Scozzese; 
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r abale Poggini teologo del Cardinal C<n^it>i , 
ai ceiiegip' degl’ Inglesi ; finalmente il prelato 
Ddlla'liV]^ , al collegio Maronita : eompagnié 
di soldati Coi'si gli accompagnavano. Occuparsi 
'dai soldati tutti gli aditi, e postisi tanto dentro, 
quanto fuori delle nominate case , ciascun pr^ 
deputatofvfisserobrall e chiamati in cospéc^a 
loro irreligiosi, della comunità, lessero loro p.^r 
bocca di notari, che con se per questa bisogna 
.condotto avevano , le lettere del mandato , di 
crui erano dal pontefice investiti, posola la holfu, 
che l’instituto sopprimeva. Quindi procedettero 
a* mettere i sibili sugli ^rchivj , sulla ragionerìa 
ed altrì depositi, o d’ argenteiìe/ o di provvi- 
sioni. Le quali cose fatte ed eseguite , i depu - 
tati se n’ andarono , lasciando sud luogo - i sol- 
dati , affinché i «gitli inatti e fermi si conseiv 
vas^ro , ed i religiosi guardassero. 11 giorno 
seguente i religiosi soppressi le loro seuc^ ed 
ogni altra , funzione cessaronp. Lè loro chiese 
fixi'ono - chiuse , eccetto quelle dèi Gesii , di 
Sant’ Ignazio e -di Sànt’Apoliinare , in» cui 
rono posti ad' ufficiare cappuccini , minori os- 
, servanti e pròti, secolari., “ ccm 'proibizione ' di 
fiiHo esd ges)^ pubhl|cameDte , e nemmirao 
di farsi ve^rért^ ' ■ 

méd^nio giorno essendosi adunata la con- 
grògazione dei cinque cardinali' negli apparta- 
menti della Rota al Quirinale, man<dh ordine, 
-fi- padre Ricci -, supetiore generale de’ ge- 
suiti, foi^^trasferifò, dalla, cara professa al col- 
legio, Inglese j il quale ^ordine fu messo ad 
esecuzione la sera., condotto e scortato il Ricci 
dai soldati 'al luògo desirnatb- in una «carrozza 
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del cardi qrM Corsipi, il qucde siccome persona 
di bontà', nè troppo avversa ai gesaiii^e^'a , il 
dimane gli mandò offerendogli cioccoiatte, caffè, 
ed alU'e simili dèlicature, di cibi^ A tale umile 
stato era^ l'idotto un «uomo, che poc’ anzi rég-%. 
geva, una. oótnpagiùà ricchissima e patentissima 
in J.utte là proviocie Cristiane dei dijie inonc^ «- 
e, eira nato egli medesimo in .iijnia fa^niglià, per 
antichità , per dignità e per> beni di fortuna 
visplendcnte , ogni altra cosa {Huttosto " dovera 
aug'urarsi , che questa di dovere cibarsi dei 
cibi altrui.; Dopo. tre mesi poi venne, per le 
imprudenze di alcun' suo amico, serrata in 
caAcl Sant’Angelo. Gli assistenti del generale 
fut;oaa' anch’ essi dalla forza soldatesca sosti^ 
nub chi in ufl^- chi io un’ eltra. '• li 4 

. ÀucQt*ché Mr delibi ' soppressione j de’ 

suUi fosse 'da ..t^ttJL às^.ttetà. j ^ichè non s’igno> 
re vano, nè ié..4hs(ànze ^déi principi ,. nè che ^ il 
papavgià 4^i|^n^_ ièmpó Inecameute gli guar* 
dava^'nè'«Ìf^^ti»r4goro)Si,-che eranò stati usj^ 
oonti!OìdÌ.‘^ro>Bdie priócipali città delib stato 
ecclésià»dco,"fù ciò non ostante con molta ma* 
raviglia e quasi dupore iu Rooia ricévuta. Al* 
emù vivano creduto ^ die il papà nou si sa* 

' rebbe osato di dare un cosi gr«u passo ,. e di 
vaake ad una tante deliberazioae ' cui stuna- 
vjmo -poter riuscire di gmve pre^udiùo alla 
sqnta sede. Altri -si erano persuasi che ^ sa* 
l'ebbe, trovato per ripiego,' siccome ne era corso 
voce,^ di riformai'e solamente, la società , non 
di estio^erla...NoB.so sè per pixjpbsitb' di co- 
scienza ovvero per qualche segreta lusinga 
fosse ,v. c£i*to è bene, che li luioistro. di Spagna 
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aveva in Aliti ino scritto alla sua corte prcf»ando| 
che della riforinazàone si contentasse. Ma era 
veduta risoluta risposta , che attendesse pure 
alla soppressione , e d’ altro non gli calesse , 
perchè sapeva bene il re quel , che si faceva. 

Ora in quella Roma solita a fare ed udire 
Ialiti discorsi sulle operazioni dei papi, si par- 
lava •diversamente e secondo i diversi umori 
della deliberazione di Ganganelli. Chi le era 
conti*ai*io è per amore de’ gesuiti parlava , an- 
dava facendo varj cementi , ed aspre parole a 
pensieri aspri annestava. Costoro affermavauo, 
che Ganganelli, antico frale nemicissimo ai ge- 
suiti, aveva promesso già sin da quando ancor 
era cardinale a Francia ed a Spagna , se al 
triregno assunto fosse , di estinguere la quere- 
lata da molti e da lui odiata società ; che per 
questa ragione aveva avuto nel conclave il fa- 
vore di quei dnè- potentati e. dei cardinali, che 
da essi dipendevano ; che però la sua ^lezione 
era contaminata di simonìa, e non esitavano 
punto di chiamarlo col nome di papa simonia- 
co ; che non l'amore .della\ religione, nè della 
disciplina , nè dei buon^ costumi , ma sì sola- 
mente l’odio, che i -francescani , impepciocchè 
egli frantìescano erapai gesuiti portavano, l’a- 
veva all’ iniquo atto sospinto ; che la cupidità 
’ d’ impossessarsi/ delle loro ricchezze gli aveva 
mosso e la mente e la penna , agognando al 
possedere' ciò,' che negli altri biasimava. 

Chi di ero, seguitavano a dire, non sarebbe 
persuaso, considerando le’' opci’e ree x ebe tutta 
Roma spandàlizzaroTio ? ERettivameute , vocife- 
ravano, TA.IR1 ni, governandosi in ogni [laute 
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furiosamente, come se Attila stato fos«e,' era 
nel'a chiesa del Gesii salito sull’ aitare di San 
Saverio, ne aveva sforzato il reliouiario , e le 
pietre più preziose cavatone; che questo mostro 
si era avventato contro un’immagine di Maria 
con istcapparne la collana di perle fine, che vi 
pendeva; che quindi si era visto correre contro 
la statua di Sant’ Ignazio per pi'endersela^ naa 
trovatala al saggio di basso argento, lasciarla; 
scrollare quattro, colonne di lapislazzuli ; ma 
disperalo poi di cavarne fruito se si rompesse- 
ro, abbandonarle; spogliare i muri dei magni* 
fici arazzi e delle Trange d’ oro e d’ argento ; 
dare il sacco alla sacrislia , precipitarsi , come 
un barbaro, sopra le statue d’argento dei papi, 
vescovi , imperatori e re , sopra «.quella stessa 
de!, santo" re Lui.gl di Francia, che l’adornava^ 
no; e noti contento' se non all’ultimo eccidio, 
spaccarne la testa per cavarne le sacre l eliquie, 
che enjro vi erano le reliquie stesse in indegne 
coi he senza onore àffastellai’e , e senza onore 
ancora alle segreterie trasportarle; le statue poi 
ed i vasi e gli abiti sacri sur un’ indegna ba- 
rdila ammonticchiati alla rinfusa, quasi a trionfo 
ed a scbe.no per Roma ostentare, ed al banco 
iudegnamenie portargli; scorrere, qual .calvinista 
d- ra.'tct.jr»*, le cappelle’ interne, e guasto sopra 
gwii!rt{> c jciimularvi ; per lui, saccheggiare , pel 
pupe saccheggiare ; con isdegno e scandalo Ro- 
ma avere veduco il Vaticano e Monfecavailo or- 
nati de’ più bei quadri rapiti ^la chiesa de’gé- 
suiii , la casa d’Alfani arricchita tutta delle 
loro .spoglie sacre, sulle spalle dei cardinali 
diit.'iiltori le più preziose piancte del Gesù; 
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in città, in villa, i rapiti arredi essersi sparsi, 
ornato Castelgandolfo coi piu magnifici arazzi 
delle gesuitiche magioni, e quello stesso, cosa 
incredibile , e pur vera, che la conferma della 
compagnia per Paolo III rappresentava,’ corre- 
dare la camera del suo sterminatore; la quale 
cosa tanto fu da tutti stimata enorme che, mor- 
to Clemente , il conclave per vergogna da Castel- 
gandolfo toltolo, il fece nell’ antico suo luogo 
liporre. Chi aveva veduto il Gesd prima della 
distruzione e desolazione cagionatavi dai barbari, 
e poi dopo il vedeva, indeguazione e maraviglia 
di tanto eccesso sentiva , nè sapeva comprendere 
come preti preti e le sante eliiese a quel motlo 
trattassero. 

A tutte queste accusazioni i nemici di Cle- 
mente molte altre ne accoppiavano. Ci mala fe- 
de e di crudeltà T accusavano ^ che il breve della 
soppressione non aveva prescritto il carcere per 
nissuuo , die anzi comandava , che i gesuiti , o 
uscissero al secolo , od in altre case religiose si 
ritirassero; che ciò non ostante il generale, ri- 
tenuto primieramente nel collegio Inglese da sol- 
dati armati circondato, era poscia stato portato 
in castel Sant’Angelo; che gli assistenti erano 
stati ancor essi serrati in carcere; serrato in car- 
cere medesimamente il gesuita Paure, per timo- 
re , che contro il hrev'e alcuna cosa sa'ivere vo- 
lesse ; serrato il gesuita Forestier , per mero so- 
spetto di una lettera scritta contro il breve; ser; 
rato un giovane Napolitano, per nome Gautier, 
per vaghe voci, eh’ egli avvertito avesse un com- 
pagno di cansarsi ; serrati fìnalmeute per altie 
iioTTA. ruL X. 5 
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frivole cause i padri Coraoli , Stefanucci , Venis- 
sa, Scarponia; arbitrario il carcere, crudo il trat- 
tamento, imperciocché i carcerati d’ ogni durezza 
erano bersaglio, né quelli, dei quali constava, ed 
era riconosciuta T innocenza, si liberavano, rna si 
ritenevano sotto il barbaro ed iniquo pretesto, che 
r onore del papa noa permetteva , che si dices- 
se, avere lui carcerato uomini innocenti. Sub- 
dolo e bugiardo Ganganelli chiamavano, poscia- 
ché a tenore del breve gli usciti al secolo po- 
tevano essere ammessi ad esercitare il santo mi- 
nisterio , e pure non erano ancora dieci giomi 
trascorsi , che già ordinava, che nissuno di loro 
confessai'e o predicare s’ardisse, come, se tutti, 
reprobi e eretici fossero stati. 

Dall’ altra parte i difensori del papa non ta- 
cevano, nè i loro discoi’si 'erano meno acerbi 
di quelli degli avvei*sarj:, un’ audacia inoredibilo 
dicevano essere l’accusare il papa di aver dato 
parola , quando cardinale era , a certi principi 
di sopprimere i gesuiti , se al trono pontificale 
innalzato fosse; nissuna parola avere lui data , 
nissuna essergliene stata chiesta ; se già sin d’ al- 
lora Ganganelli e i princij» avevano conosciuto 
il veleno della compagnia, e quanto ai principi 
ed alla religione perniziosa ella fosse , ciò a lei, 
alle sue massime, alle sue opere, a quella .ma- 
ledizione, che contro di lei in tutto il mondo 
già era sorta , non ad altra causa doversi impii- 
tare, nè alt« i che se medesima potere lei del suo 
danno# accusare; vei^ognai'si del parlare dell’ odio 
dei francescani contro i gesuiti , posciachè il 
lODiida conosceva, quanto per grandezza d’ aiù- 
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nro r antico frate francescano da sìmili emiiln- 
TÌonì casto e mondo fosse che poi gli umili ed 
r poveri ntìn amassero i superbi e gli arricchiti 
per superbia c per fraude , facilmente si conce- 
deva, nè era da maravigliare^ le esagerazioni 
sullo spoglio delle chiese e case de’ gesuiti essere 
• ad ognuno manifeste ; bene essersi levate molte 
cose; ma colla decenza, die si conveniva, e so- 
lamente ({nelle , che uno inutile e scandaloso fa- 
sto testimoniavano , non quelle, che al culto di- 
vino servivano ,• nè essersi scandalizzati , anzi piit 
veramente aver preso editìcazione i Romani nd 
veder nfiìciare in ({nelle chiese alla superbia ed 
alla ostentazione tolte , alla detxmte semplicità 
restituite, piuttosto cappuccini, francescani ed 
altri eccclesiastici di sànta vita due orgogliosi, 
fastosi e frodolenti celebranti. 

• Parlano di spogli ! Sapere il mondo, che alla 
bolla applaudiva, e del veder fiaccate le (^rna 
di (piel superbo orgoglio si rallegrava, quale 
de’ gesuiti o di Ganganelli sia stato maggiore 
spogliatoi’^ : i figliuoli privi delle paterne eredità 
nei due mondi abbastanza indicare quale fosse 
la ritenutezza e la probità de’ gesuiti ; indicarhj 
i decreti antichi e lucenti di INapoli , di Vene- 
zia , di Genova, di Firenze, di Milano, di Par- 
ma , senza parlare di estere regioni, le quali 
tutte a frenare le gesuitica ingordìgia erano in- 
tente. 

S{jargono voci indecenti sugli addobbi di Mon- 
tecavallo, del Vaticano e di Castelgandolfol Igno- 
ranti non sanno, o non ignoranti fingono di nom 
sapere, che il papa e come principe e come; 
capo della chiesa ha il diretto dominio sopra. ii 
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beni ecclesiastici del suo stato, masslmainentc 
se di mobili si tratta, al quale viene ad aggiun- 
gersi anche il dominio utile , (juando la persona, 
che il possedeva si estingue e di esistere cessa ; 
ora questi interessati patrocinatori di una dan- 
nata società pi’eten deranno forse, che i quadri 
e gli arazzi non stiano meglio nei .palazzi di cf - 
lui, che ha in se medesimo riunita tutta la di- 
gnità della chiesa universale, e che la rappre- 
senta, che nelle case di alcuni frati ambiziosi? 
Che gli arredi sacri non si confacciano ai car- 
dinali di santa chiesa , perchè dei gesuiti furono? 
Che certe pietre preziose non possano così con- 
venevohncnte adornare altre chiese , come quelle 
dei gesuiti ? Avevano forse i gesuiti i taberna- 
coli privilegiati, cui soli fosse lecito ai fedeli 
colle loro olferle abbellire ? Chi tolto ha quegli 
arredi, quegli abiti, quelle gioje ? Papa Gan- 
ganelli non fu già, ma coloro, che colla loro 
superbia , colle loro fraudi ,' colle loro insazia- 
bili cupidità di comandare e di arricchire hanno 
sdegnato il mondo centra di loro-, e fatto, che 
chi prevaricato aveva, portasse della sua preva- 
ricazione la pena. 

Delle carcerazioni parlano, come se arbitraide 
ed initjue fossero! Ma se la bolla non dice, che 
si ciircercrebbono grinnocenti, non dice nemrne- 
no , che non si carcererebbono i rei. Se i fa- 
nal ci a\ vocali della società non avessero minac- 
ciato di voler liberare il Ricci , non sarebbe egli 
stato nella fortezza rinchiuso ; la semplice, tem- 
poranea , non rigoi’osa ritenzione di lui nel col- 
legio Inglese non per altro essere stata ordinata, 
se non per aver modo di avei'e lume da lui 
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sugli empj ed intricati inisterj di una compagnia, 
che aveva in suo pugno e dominava tre parti 
del mondo. Che sincerità da gesuita, dicevano, 
ei a questa ? Forse avevano, data la giusta por- 
tata dei loro redditi? Forse con.segnato fedel- 
mente tutti i registri? Forse non sottratte le im- 
portanti cose dopo la fama sparsa dell’ imminen- 
te soppressione? Forse nascondigli di denaro non 
'vi erano ? Forse non secreti sull’ arte di domi- 
nare i principi e i popoli, sull’ arte di captare 
doni e testamenti , sidl’ arte di tiranneggiare , ed 
all’uopo legare, ed all’ uopo sciorre a seconda d’ in- 
teressi mondani le coscienze? Forse quarantamila 
zecchini appartenenti alla società non erano nascosti 
in casa del cardinale Beici ? P’oi’se non avevano i 
giudici diritto di vedere dentro le arcane cose, di 
scrutare le impenetrate insidie ? Erano forse ne- 
gate. al papa le ^precauzioni di giustizia , che ad 
ogni altro sovrano appartengono? Se toi'bidi set- 
tarj volevano serrtrsi di Ricci liljero per suscitar 
tumulti, non è da, lodarsi il papa dello avergli 
prevenuti col sostenerlo in luogo sicuro ? I fo- 
mentatori di ribellione soli se ne possono la- 
mentare. • 

Le male lingue e le male penne, massime 
quando vi è sollevazione di spiriti, doversi, se- 
g,uivano a discorrere i difensori del pontefice , 
fi’enare. Forse lo Scarponia era innocente per 
avere pubblicato un infame libello sotto il tito- 
lo : De simoniaca electione fratris Ganganeiii in 
sùmtmun ponti fìcem? Forse Faure , Forestier, 
GautieT' erano innocenti per andar vociferando, 
che il papa è ranlicristó», e per paragonare i 
dnque cardinali delegati alle cinque proposizio- 
ni di Giansenio? 
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livore e d’ insidie essere stati i gesuiti prima, del- 
la soppressione, pieni di bugìe, di livore e d’in- 
sidie essere dopò, nè alti'a cura doversi avere 
di loro se non quella di guardarsene. 

A questo modo si discorreva in Roma , poi 
negli altri paesi intorno alla soppressione dei ge- 
suiti. Intanto per ogni luogo si andava 'sfascian- 
do 1’ edifìzio da papa Paolo eretto. I principi 
cattolici accettarono molto volentieri la bolla di 
Clemente, quanto alla soppresione. Ma rispetto 
ai beni della compagnia , cui il papa aveva desi- 
derato, che si applicassero ad opere pie eccle- 
siastiche , i sovrani dichiararono , che vi mette- 
vano su la mano regia , e quell’ uso ne avi’ebbe- 
ro fatto ,• che più vantaggioso dvrebbei’o stimato 
allo stato ed alla religione. Fecero anche qual- 
che riserva in ordine a quelle clausole della bol- 
la’, che contrarie fossero ai diritti della sovra- 
•' nità , ed alle leggi ed usi del paese. Nominata- 
mente la repubblica di Venezia la bolla bensì 
accettato aveva, macella condizione, che fòsse 
salva in tutto la giurisdizione dei 'vescovi , salvi 
i diritti sovrani, le leggi ed il costume della ro- 
pubblica j ed esclusa intieramente Ja commina- 
toria della scomunica. 11 decreto deh senato in- 
vestì il patriarca della facoltà di eseguire il breve, 
quanto alla parte spirituale-, con ciò però che 
nulla facesse senza l’ assistenza di un senatore 
delegato. Volle altresì , che il senatore prendes- 
se possesso dei beni gesuitici a nome della re- 
ppliblica i che si usasse ogni dolcezza coi religiosi 
soppressi, e che agli altri ecclesiastici si antepo- 
nessero co.sì per le messe quotidiane,- corno per 
gii altri esercizi spirituali. 
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Pai'itnente i sereDissimi collegi di- Genova s’iin- 
padronirono per decreto espresso di tuCli i lati» 
fondi, di tulli i mòbili ed immobili, di tulle le 
rendite , di tutti i cupitali in oro ed argento, 
vasellame, libri, vasi sacri «ed ornamenti, che 
ai gesuiti appartenevano, o di «ui godevano, e 
COSI pure delie loro, o^se , collegi e chiese , che 
esistevano o fossero per esistere negli stati de il a 
repubblica , 'ordinando ad una deputazione com* 
posta di tre senatori e quattro nobili di pren- 
. derne reale ed effettivo possesso, e di usare a 
questo fine tutti i mezzi, che sarebbero neceèsai-j. 

Allo stesso modo adoperarono gli altri sovrani 
d’Italia^ il re di Napoli specialmente con molta 
Londisceodenza verso la volontà del ponlefìpe, 
il re di Sardegna con qualche amaro motto verso 
il breve', non già perchè della soppressione non 
si soddisfacesse , ma per la disposizione del papa 
di voler dare una destinazione determinata 9 Ì 
beni dei religiosi soppressi, - parendogli , come a 
Venezia ed a Genòva era paruto, che' ciò toc* 
casse le prerogative della sovranità temporale. 
Già regnava in quel momento sul Piemonte in 
luogo di Carlo Emanuele^ HI morto ai venti di 
febbrajo del corrente anno * 773 ,' il suo succes- 
sore e figliuolo Vittorio Amedeo- 111. 

In ogni parte ebbe luogo la umanità verso i 
vietati padri, nè soggiacquero . ad altri rigori se 
non quelli, che dal tenore stesso della bolld 
derivarvana. Solamente nella 'Valtellina , come 
prima vi si ebbe notizia della bolla di soppres- 
sione, il popolo si sollevò a furoi'e, e gli cacciò 
via con grida e minacce , mettendo anche a 
sacco i loro beni-, case, chiese e collegi. . >> 
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* JVeUa Germania cattolica il breve ebbe facile 
esecuzione, se si , eccettua la città d’Atigusta, 
dì cui il principe vescovo scrìsse a Clemeole, 
esservi i gesuiti giudicali oecessarj per utilità 
della religione, e però il pregava di contentarsi, 
che seguitassero,, a vivere in comunità. Il papa 
non se ne soddisfece, e maneggiando il negouo 
con prudenza, ottenne nnalraentc il fine, che 
desidei'ava, ed Augusta uniforibossi al breve. 

Ma la vofontà dei pontefìce diede in intoppo 
in Silesia per l’opposizione del re di Prussia. 
Erauvi in<]uella provincia gesuiti, a cui era coni • 
messa la educazione ‘della gioventù cattolica: Il 
re non volle, che il breve vi fosse mandato ad 
effello , e conservò quei padri nella direzione 
delle scuole con salvezza dei loro beni, case e 
collegi. Qui si vide una. cosa degna di conskleT 
razione. 1 gesuiti:^ cbe tanta divozione avevano 
diiuostrato verso la santa sede, ed a lei sola di 
■essere • obbedienti sempre si erano ptutestati , 
in Silesia, manifestamente disùbbidirono , e come 
se il breve della soppressione nullo ed invalido 
fosse , nel, loro stato antico perseverarono alle- 
gando, cbe.il re non avendo voluto accettare il 
breve, nè permettere, che ne' suoi stati si pub- 
blicasse, non erano obbligati ad osservarlo. Della 
<oena Domini e dei decreti pontifìcj poco loro 
importava, quando a loro non giovavano. Ep- 
pure non poche, ma molte volte avevano soste- 
nuta per buona, e senza eccezione da osservarsi 
quella disposizione delia suddetta bolla, e di 
simili altri decreti pontificj, che consiste in ciò, 
cbe la pubblicazione fatta in Roma debba valere, 
come se fatta fosse per tutto U mondo , e come 
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intimnta personalaiente a>chi ella risguarda. Co«ì 
regolavano la dotlrina dall’utile. 

Tra Te ricerche fatte con estrema diligenza 
tanto dai commissarj apostolici in Roma^ quanto , 
dai deputati dei principe nelle Varie, province 
d'Europa, e la minaccia della scomunica contro 
chi ritenesse le proprietà de' gesuiti , non poche 
ricchezze si rinvenirono in ainnesi , gioje , vasi cosi 
sacri , come ad uso mondano , ed alti’e masseri* 
zie di gran valore. Rinvenissi eziandio ima certa 
quantità di denaro contante ; ma questa pai'te 
non riuscì . all’ aspettazione universale, essendosi 
trovata di gran lunga minore delle enormi som- 
me, che nelle riposte gesuitiche od in conserva 
presso i loro banchieri gli uomini si erano dati 
a credere essere accumulate ; conciossiacosaché 
Fosse voce, che occultato avessero e messo in 
salvo meglio di ducentociuquanla milioni di fran- 
chi. Nè mài questa opinione potè- cancdlarsi dalla 
mente dei popoli, ed ancora ai di presenti dura, 
amandosi meglio ci’edere , che i gesuiti sianp 
stati abili nasconditori che castigati « parci am- 
ministratori. • ■ 

Stette il mondo alcun tempo in istupore pèr 
Jin fatto cosi ponderoso , qual era- verainrate 
l’ estinzione di una società , che si era. innalzata 
ad ' un grado di potenza tale dà essere forraiéa- 
hile eziandio ai 'principi. I Sfettarj ne fecero fe- 
sta, come di un trionfo. Gli uomini savj si ral* 
legraiono, e papa Ganganelli ringraziareno del- 
lo avere liberato i principi dalla servith in un 
tempo massimamente, in cui essi erano inte- 
si a migUorare le condizioni del vivere sociale; 
GR uomini religiosi finalmente' si contentavano 
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per vedere , che fossero preservate le radici della 
religione da quelle acque velenose, con le quali 
i gesuiti non già le irrigavano, ma piuttosto le 
ammorbavano. 

I gesuiti . avevano due sorti di partigiani , i 
gi'andi , cioè quelli fra di loro , che per igno- 
ranza o debolezza di spirito si lasciavano aggira- 
re, e gl’idioti e le donnicciuole , a cui senapre 
pare • più santa la pietà ìfinta che la vera. I pri- 
mi pieni di sdegno contro Clemente andavano 
vociferando per le corti , e pretendendo , che la 
religione fosse perduta , perchè erano spenti i 
gesuiti. Castoix) erano di una grandissima mo- 
lestiate se i sovrani ed il papa non fossero sfati 
COSI risoluti , come veramente erano , si sarebbe 
forse fatto un grande rivolgimento verso coloro, 
che alle antiche arti aggiungevano' presentemente 
quella di piangere per la persecuzione, come la 
chiamavano, suscitata còntra di loro. Così im- 
pietosivano. le non sospettose persone, più sog- 
gette a lasciarsi muovere da certi effetti che a 
oohsidérame le cagioni. 

GFidioti poi , e le donnicciuole , che più pi’esso 
al popolo vivevano, non si contentavano di dare 
sospiri e gemiti all’estinta compagnia, ma tur- 
bavano gli spiriti con portenti e predizioni. Chi 
annunziava, essere vicina la fine del mondo ; 
chi la desolazione dei regni ; chi la fame , o la 
peste , o la guerra. Sembrava, che all'esistenza 
de’ gesuiti fossero attaccati i caldini del. mondo. 

Altri poi più paidcolarment^ dei gesuiti e di 
■Clemente profetizzando, annunziavano , che quelli 
fra breve saisebbero risorti , questo fra bmve 
iQQrtot Fra le altre o pinzochere o. furbe, viveva 
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a quei tempi ima famosa profetessa , contadi- 
na del paese di Valeutano,' per nome Bei*nar- 
diiia Beruzzi , ma che altri diiamavano Peroii- 
chini , la quale di quel , che sapeva e di quel , 
che non sapeva parlando, faceva raai'avigUai'e le 
genti sciocche, 6' piti assurde cose diceva , e più 
le si credeva. Da vicino e da lontano correvano 
i creduli a consigliau’si con esso lei , e addoman- 
darla della sorte presente e della futura. Le mo- 
gli le raccontavano i secreti dei mariti , i ma- 
riti quei delle mogli; le giovani donne volevano 
da lei un bel marito , le vecchie una lunga vita, 
e tale fu f occupazione delle menti verso di que- 
sta Bcrjoardina Beruzzi o Peroimhini che si fosse, 
che il concorso all’oracolo di Delfo non era stato 
maggiore: pareva, che si rinnovassero i tempi 
delle sibille. Queste sono cose vere, e piuttosto 
strane che mai*avigliose , poiché ancor io ho ve- 
duto correre i Parigini in via Tomone alla pro- 
fetessa Lenormand. 

Ora questa^ Beniardina o che fosse sobillata 
dai gesuiti , o che per se il facesse per pinzo- 
chefia , il che non vuol dire sciocchezza , perchè 
spesso vi è congiunta la malizia , molte ambagi 
e de’ gesuiti e di papa.Ganganelli andava ‘semi- 
nando , già prima che la società fosse estinta , 
e roolto.ancDX’a' più dopo. Prima del mese d'a- 
gosto s’avvolgeva in parole predicando, che la 
compagnia non si estinguerebbe^ che Dio Taveva 
presa in protezione , che papa Clemente stesso 
si era convg^’tito in loro, favore , che presto avreb- 
be oiiiato della sacra porpora un gesuita , che 
fra poco tempo i gesuiti isarebbero ritornati tu 
quelle province stesse , da dove erano stali e.spulsi. 
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A tutte queste annestava ancora altre fole , a cui 
gl’idioti prestavano fede, onde d’incertezze, d’in- 
quietudini e di futuri casi* le menti si -riempi- 
vano. L’ astuta società accettava gli augun , e 
dal far dire, od almeno dal sentir dire, ch’ella 
non sarebbe -soppressa, pigliava speranza della 
sua conservazione. 

Ai ventiquattro di mai*zo Bernardina aveva 
annunziato, che il papa era morto, e con tanta 
fronte, e così asseveranteraente l^alferraava, che 
pareva, che il sapesse di certo. I popoli ripe- 
tevano , che Ganganelli era morto. Le fu detto , 
ch’era vivo, ed eUa> ricominciò a dire , eh’ egli 
era morto, e che non sapevano essi ciò,, che per 
arcane vie- ella sapeva. Quando poi il suo in- 
ganno è quel d’altrui venne ?» luce, .senza perìjr 
ch’ella qe perdesse di credilo di profetessa,, che 
semjire prediceva la verità, tornò sulle sue fan- 
faluche con ciarlare di cappelli cardinalizj da 
darsi a gesuiti , del loro ritorno nelle antiche 
sedi, del grande amore, che papa Ganganelli 
• di presente loro portava. Brevemente a sentirla 
avresti detto , che Ganganelli non che voles.se 
disfare i gesiùtij si fosse fatto gesuita egli. K 
siccome le avevano creduto la' morte del papa , 
•còsi ora le credevano ‘la- conversione; 

Infine si avverò e pubblicò la soppressione. 

' Bernardina cominciò a versarsi c a Àre , che 
non era vero, e che ehi l’andava cicalando era 
un bugiai*do ed un impostore-. Finalmente i ge- 
suiti esuli, le case presef i collegi chinisi, le chiese 
coi cappuccini dentro facevano pur fede, che 
foracelo del Vaticano aveva pronunziato la sen- 
leiua contro gl’incomodi discepoli d’ignazio. La. 
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p^’ofetessa più nnpavida e più sfrontata di pri- 
ma, e cpiel, che è paggio » più creduta, che se 
avesse profetizzato la verità , venne in sul pre- 
dicare, che non eramulla di nulla, che era "ima 
pruova, che Dio aveva voluto fare , che presto 
la società sarebbe risorta più splendida e più 
potente div piàma , che presto sarebbero morti 
il papa e i principi , che avevano procurato 
la soppressione. Il papa era vecchio il l’c di 
Francia ancora , e di più logoro e consuma- 
to dalle libidini, onde la pitonessa poteva fa- 
cilmente dare nel segna. Poi minacciava casti- 
ghi a coloro, che avevano mandato ad elfetto 
la soppressione: questi doveva morire per col- 
tello, quell’ altro di naufragio, un terzo di pe- 
'ste. Marefoschi specialmente ed Alfani erano i 
soggetti delle sue furibonde allocuzioni ; nè inai 
si disse tanto mole di alcuno assassino, quanto 
Bernardina di quel, cardinale' e di quel • prelato 
dicev a ! Narrano , che i pi’opagatori di questo 
profezie ed improperj fossero parecchi gesuiti , 
che col dire frequente volevano far nascere' una 
credenza generale. j4pplicn^ applica^ ut fiat sy~ 
sterna y scriveva uno di loro. 

Ganganelli non era uomo dn Iasciai*si spaven- 
tare da simili baje fatte per dar pasto agli sfac- 
cendati su pei ti'ivj e su per le piazze, e Ber- 
nardina teneva in quel concetto , che meritava , , 
cioè o di lina sciocca , o di una fìirbEt. Ma da 
un altra parte conoscendo , quanto sotto dolci 
spoglie i gesuiti nascondessero d’odio e di ven-^ 
detta, prow^edeva a se medesima, e la pro- 
pria salute -con tutti i mezzi più prudenti pro- 
cacciava. DI veleni si ptirlava, o che fosse lit 
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fama copsenziente al vero, o che solamente ciò 
si credesse dai- più , che a molti pareva pos- 
silàle, , ' ' ' 

Ti «eleva, il papa anzi piwpera salute che i>o j 
poicliè e di complessione j’ohusta era, e le sue 

naturali forze non erand state consumate da vita 

« 

intemperante e licenziosa; che anzi ere sempre 
vissuto assegnato e parco, siccome a’ suoi mode- 
rati desiderj si confaceva. Per tale modo si an- 
dava avanzando verso la più vecchia .età, quan- 
do in uno di quei , giorni della settimana santa 
del J774 j dopoi di avei’e pranzato, si senti in un 
subito una cpininozioue nel petto , nello stomaco 
e nel venb'e, come se da un freddo interno com- 
preso fosse. Ne restò con istupore, essendo cosa 
insolita; ma piu’e, siccome quello che d’animo 
forte e costante era, attribuendo quell’ insulto 
eh male a caso fortuito, si, riebbe , ,e appoco 
appoco si- rasserenò. Tuttavia fu principio di una 
infermità , dhe era pei* rompere il filo della sua 
vita; impci'ciocchè gli si cominciò ad arrocar la 
,voce, e per questa ragione stimandosi, che fosse 
atllitto di catarro , fu deliberato , che per la 
cappella, clùe dovevasi tenere nella basilica di 
San PieU’o il giorno di Pasqua, se gli mettesse 
.un cap*aiinone o bussola, per ricovero nel sito 
della cappella. 1 Precauzione mutile! perchè gli si 
vide, dopo alcuni gioi'ni, infiammala, la bocca 
e la gola, quindi seguitare vomiti interrotti , ed 
eccessivi dolori nel venti’e, le orine gli s’ impe- 
dirono . le gainlje gh s’ inflèvolirono ; perdeva le 
for/.e , ed ogni giorno più si rendeva manifesto , 
die il suo mortale corpo si andava disfacendo. 
,Mor moravasi, ghe di veleno si morisse. Forse 
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egli stesso sei credeva', 'tanto era stato subito il 
male, e tnnti erano i sospetti, che regnavano. 
Scrissero, che furongli trovate pillole contro, i 
veleni. La .vitale forza interna’ mancava ^ stante 
che un umore iitigginoso, che era solito ^fìo- 
rirgli alla pelle, ^ueiranno non uscì. 

Già la morte si avvicinava. SUceeSse un po di 
calma , come suole avvenire poco innanu che 
r.uoma sia venuto all’ ultimo confine della vita, 
come se Dio avvertire volesse i mortali di pen- 
sare ai fatti loro in quell’ estremo momento. Già 
i famigliali si rallegravano^ come' se il loro si- 
gnore a- sanità rìtornasse. Ma la colma era anti- 
corriera della moi*te. Ricomparirono in un subito 
i funesti segni , e la mattina dei ventidue settem- 
bre Ganganelli esalò la ibrte anima, rendeiMJola 
a colui, ohe gliel’ aveva .data. 

Fu sparato il. cada vere. Trovaronsegli lividori 
intestina la pelle ancor essa illividita ed 
in alcuni luoghi nera: tutta la s^lma rendeva uu 
fetore insopportabile. Crebbei'o' i iximori, che il 
saalo padre fosse stato avvelenato j noii già per- 
chè le appai’erfze deli- èsploi^to cadavere cih di- 
mostrassero, perciocché anche nei morti senza 
veleno e da morbi naturali tolti da questa vita 
si osservano, ma.peflchè gli uomini si einno dati 
a credere , che colili, die i gesuiti soppressi ave- 
va , non di mo;*te naturale , ma di tossico mo- 
rire dovesse. Gji uni alTermaruno ratlossicainento 
per certo , gli alti'i con • uguale 'asseveranza il 
negaj ono. Fer me , io' Credo , dall’ essere ca- 

pace di fare certe cose all’ avei'Ie fatteci sia' una 
gran distanza, nè vedo / che i medici, che il 
UoTTA. X. . ; 6 .. 
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cadavere hanno tagliato, abbiano dichiarato aver*^ 
vi ti>ovato sostanza velenosa, cosa , cht sola avreb- 
be potuto levar via ogni dubbio. 

La morte di .Clemente increbbe a tutti coloro, 
che amavano di vedere la sincera religione unita 
alla paterna* sopportazione. Papa unico il chia- 
mavano , papa, quale ad un secolo, scrutatore 
ed inquieto si conveniva. Sono parecchie • cose 
al monde/, che pih coUa bontà che .colla ra- 
gióne si acquistano ; perocebò niuno v’ è , che 
la bontà non ami, ma la ragione ha spesso per 
nemico chi ella convince. , * ' 

Tutti i sovrani' avevano in venera/iona Cle- 
mente ; nè solò i cattolici, ina ancora'quelli’ di- 
religione diversa. Federigo di Prussia, fra gli 
aluij assai del buoiio e spiritoso papa si soddi- 
.sfaceva , e di contentarlo amava. Da lui impe- 
ti’ò , che il vescovo di Bresìavia potesse \ isitare 
una parte de’ suoi diocesani , agevolezza , che 
non aveva^ mai potuto ottenere dai predecessori . 
Che buon papa , che buon pàpa ha Ronuty di- 
ceva Federigo,’ e rii diceva da vero, non per 
malizia , quantunque maUzioso fosse. 

11 nome di Clemente era in ohore in Inghil- 
terra.. Vede vansi a Londra frequenti così neiJuo- 
ghi pubblici , come nelle case «dei privati i bu- 
sti di questò pontefice. Le quali cose quando 
gli venivano riferite , rispondeva , volesse pur 
Dio, che- ciò , che fanno per la persona, il fa- 
cesseraper là ' religione l Ma in ciò gl’inglesi lo 
lasciavai^o dire, ^ egli gli lasciava fare. Insomma 
in quel paese tanto abbondante d’uomini sen- 
sati tanto era noininai'-e Gangauetli, quante Cain- 


Digitized by Googli 


LIBRO QTIAB/drrESIMOTTAVO >774* • 

bertini , due papi sìmili per dottrina , per sa- 
viezza , per beiT^ , per ingegno. 

IVè minori sentimenti di rispetto e d’ affezione 
’uudnva per Ganganelli l’ imperatrice di Russia, 
la quale gli scrisse lettere molto onore voH per 
impep’are un vescovo cattolico a regola e con- 
solazione deì'ps^lati e religiosi del rito Uomapo, 
che nei suoi, stati ai aitavano. 

■ Dicono, che Tegi-egia fama di' Clepiente fos.se- 
anche ■ penetrata sino < ostanfmopoli , • e che il 
soldano molto F onorasse. Fu anzi tramandato 
alia memoria $ che il sovinno dei Turchi abbia 
detto un giorno alF ambasciatore* di Venezia, par- 
lando :òe tutti i tri pfipi, come ' quello y che 
presentemente a^te^ Jossei^.y ix nostri patriar~ 
chi. Greci non si mostrerebbe^ tanto dalla corte 
di Roma alieni. I^li è un saggio , che m&lto sa, 
e rettamente procede, e non che ai' più le 
età future. •/’ assomiglino. ' ' • \ 

I Turchi , i protestanti , i Bussi , gf Inglesi 
stessi- tinto odiatori del papato, fodavano quel 
papa , cui la setta -ge.suitica con malediche lin- 
gue e con piìi malediche-penne lacerava. Lé lodi 
stesse dei dissidenti 'gli erano, imputate a delitto, 
emne se la durezza e la cupidigia dei due papi 
della famiglia de’ Medici, e di alcuni altri poli 
avessero partorito abbastanza amari frutti }w?r 
là chiesa eatt(4icà, ^e specialitiente pei\ la sede 
di Roma. . - <' 

Ganganelli amava par|:icorarmen te la Francia 
per forma che quand’ ella era in’ gueirà, delle 
sue vittorie , come .se di lui proprie fossero , sii 
rallegrava, delle pèrdite si contristava. • * ' 
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Clemente assunto al pontificato aveva seguito 
il suo consueto costume quanto alla vita priva- 
ta, da. umile fraticello, qual era stato, viven- 
dosi j ma nelle udienze e funzioni pubbliche' 
non tnancava in lui la 'magnificenza. Molto an- 
cora si studiava di abbellire la sua Roma. Pro- 
mpsse ed- ingrandì l’.opera g». cominciata da 
Lambertini , di adunare in un museo , che an- 
cora oggidì ^el suo nome di Clemente si ciur- 
ma , preziosi residui dell’ antchità. Raccolse i già 
Boti,. tiovonnein quel fecondo suolo degl’ignoti, 
e tutti in luogo appropriato à maraviglia dei 
curiosi., ad instruzione degli studiosi delle belle 
arti collocata. ^.Parve , che T antica terra allè ge- 
nerose intenzioni del 'pontefice irridesse ; im- 
perciocché tentata ' versava fuori in copia le òpe- 
re preziose degli scalpelli dei secoli passati. I 
residui della nostra religióne, q’uei della pagana 
ugualmente assembrava. Gli uomini di gentilez^i 
informati, o di studio* desiderosi di ciò molto il 
commendavano; ma divenne argomento di nuova 
accusa dalP altro lato, biasimandolo i suoi ner 
mici dello aver mescolato le cose sa«sc colle pro- 
fane, come se un museo d’ antichità una chiesa 
da dirvi la messa fosse. I^acevagli visitare so- 
vente quelle onorande depDsiterìc dei nostri an- 
tichi padrì. Piaceveigli • mostrarle egli ste^o • in 
persona ai fores'tieri, 'che la seitipra gloriosa Ro- 
ma visitavano ,‘ e .fra le maraviglie , che 'Vi si 
vedevano , e di vedere amavano', il buon pon- 
tefice stesso non era la' minore^ Ebbe particolai’e 
cura delia libVeria del' Vaticano, cui di stampe, 
di testi. a penna, di medaglie in singolai- modo 
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adottò. Crebbe à’ suoi tempi per gli sforzi suoi, 
crebbe per generosità del ‘ cardinale Passionei , 
suo amico, ^,a Im molto somigliante, il cuiale 
della sua l’ arricchì. Gentili spiriti nudriva allora 
Roma , con^ s^pré;.ma (|uesta volta erano dati 
lóro liberi e fecondi campi da chi reggéva. 

Anche all’ utUil» Gang^nelli mirava, ^on omi- 
se il pensiero dei porti d’ Ancona e Civitavecchia, 
pei quali ordinò utili riparazioni.. Provvide alla 
comodità delle- strade , in ogni parte dell’ aroini- 
nistraizione dei pubblici invigilava , pìh da padre 
di famigha> che -le necessità del mondo^ conosce- 
va, procedeva, che da prete o da frate, che per. 
r ordinario credono, che tutto stia nel breviarìo. 

Ma che dirò di quella sua deliberazione , 
per cui proibì la casti'atura dei fanciulli, infa- 
me usanza, che disonorava 1’ Italia, e cambia- 
va un -piacere divino, voglio dire quello del can- 
to in un ‘dolore^ angoscioso. per chi aveva ancora 
viscere d’umamtà. Così comandò , cpsì ottenne ; 
ma tant’ erano le radici dell’ oi'ribile costume che 
ripullulò, e.. se il cielo non ajuta la nobile pro- 
vincia, temo , ehe lungo tempo ancora sia per 
durare. I preti non lo biasimano, ! padn dei. mi- 
seri fanciulli 'non l’abborriscono, e- vi è ancora 
chi si diletta dei. frutti di ^ oi'udeie e snaturato 
scempio. . - . . . , 

• Ganganelli fu papa in tutto assai- diverso dai 
piò. Ebbe in di^regìo il nepotisnao, nè alcuno 
de’ suoi trasse a dignità, e, meno al cardinalato. 
A queUi, che i jparenti gli .raccomandavano., ri- 
spondeva'» che tutti gli portava in cuore»‘^e di 
cuore gii amava, ma che se ricchi non erano» 
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poA’eri neppure non erano, ed abbastan7.a ricco «ti- 
ni aya, chi coh inóderate sostanze moderati desideq 
ave^ a. Noir vplle empire V ambizione di nissimo. I 
suoi parenti predilettì erano i poveri, tirando sem- 
pre mai sopra di se i' loro-affannU,p a loro con giu- 
dizio e dtScreziohe soccorrendo per non fai'gli' vi- 
ziosi.' Insomma .ei sarebbè stato papa di perfetta 
fama appresso u* tutti, se non avesse. soppresso i 
gesuith Questo solo, che tanto gli crebbe laude 
presso agli uoihini savj e prudenti,- gli procurò 
ainarèzze ih- vita, riprensione dopo' morte ap- 
pi’esso a coloro , che più i> gesuiti 'amavano , 
che il buon ordine, là religione, la bontà e la 
giustizia. . • , • < 

Geloso e importante negozio era il dare a 
Clemente un. successore , chea Roma ed al ‘mon- 
do cattolico si convenisse. 1 sovrani stavano at- 
tenti*, acciò non fosse promosso alla cattedra 
pontiGcale iln cardinale, di cui si potesse sospet- 
tare , che fosse per 'rimetteve in ■ vita la' estinta 
compagnia. ògnutK) prevedeva, che stante lo 
spirito del secolo un papa x, che sentisse del Gre- 
gorio,* avrebbe' arrecato un grandissimo pregiu- 
dirio non solamente a iloraa ', ma ancora alla 
religione. Bene aveva detto il gfunde Lamberti- 
ni, quando delle conlingehzè dei • tempri * parlan- 
do , si lasciò uscir di bocca le seguenti parole : 
Queitò h ' tempo da appiattarsi- e da dar 
buono. FortumUi ' noi y se dopo di a\^ere tanto: 
gridato contro, i quattro ^articoli dei clero di 
Francia j i^edremo y che i popoUsene 

contentano f e si ristanno ^ 'c non ^vanae pUs 
oltre, . • : ; ■ . . 
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Da un’ altra parte la parsimonia del fralirello 
di Sant’ Arcangelo pareva faori di proposito in 
un secolo, in Cui la vita interiore era quasi ri- 
dotta al niente, e iutta esterionnente si mostra- 
va. Parve ad ognuno, che nel cardinale Angelo 
Bracchi accappiassero le qualità ,* che* si desi- 
deravapoy Molto splendore; nella persona e nel 
procedere aveva-, e sebbene fosse debitore della 
-sua esaltazione aUa porpora cardinelizia ai ge- 
suiti, essendcivisi molto ^operato ai giorni del- 
la sua potenza il generale Ricci , la natura sua 
disibfìnta e-gen^rosa dalle loro massime <eci usi 
r allohtanava. Aveta eziandio voc». di pei’sona 
dabbene , avendo maneggiato parecc;hi ~anni con 
rettitudine le faccende dèlia camera, *e sicèpìiie 
voce aveva-,, cpsi era • veramente- persona dab- 
bene.’ ■ V.- . - ' ' 

Queste' considerazioni, oltre i. voti ferrai a sua 
voglia 'i' che av^a per 1 ’ -aderenza dei principi , 
gli procurarono tanto favore , che. quasi con tutti 
i' voti fu m un non lungo conclave chiamato 
papa. 

Poche assunzioni di pontefici cagionarono 
tanta'' allègrezza- nei popoH , massime nel Rortià- 
>10 , di cpiella d' Àn^o. Braschi il quale, come 
è noto, elesse il nome di Pio VI. Auguravano , 
Considerando l’ Indole > sua <facile e generosa > cdie * 
pace per ^a religicme , larghezza c^ abbondanza 
per Roma yi sarebbe. FeKcissimi princqiì ^ che eb- 
bero funestissimo fine, non già per colpa sua , 
ma del tempi ! 

Dopo la creazione di Piò . si ^ parlava tuttavia 
con molto calore dei gesuiti, ^ano gli uomini 
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particolarmente attenti al vedere che fosse per 
avvenu'e del genei'ale Ricci, che sempre stava 
rinchiuso in castel' $«nt’ Angelo , custoditovi con 
molta diligenza. 11 nuovo papa piuttosto per ti* 
more , che i principi si lamentassero, se Ricci 
liberasse, che perinclinazdone o sentenza propina, 
seguì a tenerlo in xattività, prociunndogli però 
tutte quelle agevolezze e .comodi t che in una 
prìgiooe r uomo cai*<^ratò può sperare. I prin- 
cipi avevano gelosìa , thè 'se l’ antico capo della 
società prosQintta divenisse libero, la' raggroppas- 
se e rintegrasse, se non in forma jipeiia ', alme- 
no in segreta, onde- di nuovo le - coscienze- ed i 
regni si turbassero* 

Langwva intanto nei suo carcere il Ricci. 
dalle lettere intercette, nè. dàlie;- risposte da lui 
date nei costituti del processo, che gU fu fatto ne- 
gli ultimi mesi del 1773 e nei primi del >774} 
nè da altro suo andaménto 4*isultò, ch’egli silos- 
se stimato ancora investito, dopo la soppre^io* 
ne proiaunciata dal papa , di qneU’ autorità , che 
aveva, .essendo generale della compagnia, eser- 
citato , nè che, avesse nascosto grosse somme di 
danaro , siccome il mondo aveva creduto. Non 
venne in .luce alcun suo. reato particolàre, nè fu 
interrogato sulle massiihè ed àrtifizj che avevano 
renduto la compagnia tanto molesta , e che stati 
erano Càgiorfe della sua estinzione. GU esami s’ jn- 
. dirizzarono piuttosto sui Ritti personali del car- 
cerato' che sulla baturae sugli atti della società. 

Invecchiava intanto, ed all’ultima- sua lineasi 
avvicinava. Volle prima di morìre fare una pro- 
testa tanto sulla, innocenza propria, quanto su 
quella della compagnia : 
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u L’ iaqeitezza del tempo , scrìsse di pi^prìo 
u pitgno ) in cui' a Dio piaccia chiamami a.se^ 
« e la certezza , che un tal ^tempq sia vicina, at- 
» tesa r età avanzata , e la moltitudine , la lunga 
« durata e la gravità def travagli troppo >supe> 

<« rìorì alla mia debplozza ^i awerìono di 
« adempita preventivamente i miei doveri , po- 
** tendo fièicilmente accadere, che la qualità del- ■ 
l’ultima malattìa m’ impedisca di adempirgli 
« nell’ articolo di morte. , - 

u Pertanto considerandomi siti punto ^ pre- 
« senlarmi al ^'ibunale d’ infallibile verità e giu- 
M stizia , qual è il solo tribunale divinp, dopo 
u lunga è matiira considerazione , ^opq. avere 
M pregato umilmente >il utìo miserìcordrosissimo 
« Redentora e terrìbile Giudice a non permet- 
tere,ch’io mi ,kksd condurre da passione, 
» speciaUn^te in una dejle , ultime., azioni della 
«c mì^vita, imn per verune amarezze d’ cmimp, 
nè per verun allix) afFetto o fin^ vizioso, ma 
(c solo p'erìdié^ giudico esser mio dovere di ren- 
« dere -'giustizia alla verìtà ed all’ innocenza, 
u faccio le due seguenti . dicliiarazioni* q pro- 
si teste ; • _ * 

« Psima. Dichiam e protesto , che 1’ estinta 
«. ccnnpagnìa. di Gesù' non ha . dato mopvo alcu- 
« no alla sua soppi^ssione. dichiaro e pro- 
si testo con quella, certez 2 ^, chejtub mondmén- 
« te averri da un superiore beflie informato della 
SI sua religione' v ' • 

«.Seconda. Dichiaro, e protesto., che io non 
w ho dato motivo ^Icupo, neppure leg^rissimq, 
m alla oda carcerazione. Lo <hchiaro e. proteàta 
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*t con quella somina certezza cd' evidenza , che 
« ha ciaschedunq. delle pròprie azioni.- Faccio 
« quésta seCojidà protesta solo, perchè necessaria 
« olla riputazione dell’ estinta 'corapa^ìa di Gè- 
<• $ìi/d^la quale erf> preposit© generale. *» 
Espósto poi , che non'* intendeva-, che in ^go- 
re di queste sue pi'oteste potesse giucUcarsi col- 
pevole avanti a Dio veruno di quelli, che beva- 
no' recato danno alla- cònipagaVa'dì Gesù^ o a 
lui , continuò dicendo : " • " ^ 

«* É per soddisfare al doveie di Cristiano , 
« prote^ di avere sempre col divino* ajuto per-^ 
«* ^donato, e di perdonare sinceramente a tutti 
« quelli , ^e nii hanno travagliato é dànneg- 
« ^ato* prima eoa gli aggrav] fatti alla compa- 
©• gnia di G.**sò e con le aspre maniere usate 
« con i religiosi-, che la componevano < poi col- 
« l**estinzione della medesima , e circostanze-, 
<* ch<? accompagnarono T estinzione; e fin^men- 
le con la inia prigionìa , è con le durezze, che 
« 'Vi sonò state aggiunte, e’dol pregmdizio an- 
«' nesso della riputazione; fatti, che sono pub- 
blici é notoq a tutto il mondo.' Prego' il Si- 
« gnore di perdonare prima a me per sua mera 
« pietà e misericordia e per» i meriti di Gesù 
« Cri^oi mici mollissimi peccali, e poi di per- 
•« doirare agli autori é cooperatori 'dei soprad- 
« detd mali e danni : ©d intendo dt morire con 
« qùesto sdHtim^to e pr^hìera in- cuore. » 

Le quali cose scritte , Ricci tenbinò la sua 
scrittura pregando scondurando qtìStìunque la 
vedrebbét di renderla pubblica a tutto il mondò 
per quanto potesse. IH^ò pregò e soongiùi'Ò 
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tutti i titoli di umanità^ di giustizia e di 
carità Criiitianà, che possono a oiaschedunO'per* 
suadere T ailcnipimento di'^esto suo desi(fedo 
e volontà. ' •'.••• 

Le nJedcsimè proteste e dichiarazioni ripetè e 

rinnovò il diccinove nòvembré del rn»75 nelTatto 

* / 

di ricévere il santo viatico in occasione della su# 
ultima malatha.' . . ' 

'Ora chi attentamente le raccontate proteste e 
dichiarazioni, scritte del ‘resto’ con tanto mag* 
gioi’e forza quanto piò spirano semplicità e man* 
suetudintr, considererà , vgiudicherà - ceiiamente , 
che siccome i fàtti , sui quali i princìpi fonda* 
i*ono ■ le loro querele contro la compagnia* di . , 
Gesù,* ed il papa- la sentema' delf estinzione ^ * 
erano notorj a tutto il mondo, o però a qissim 
modo si potevano o si possono recare in dtib^ 
bio, cosi o Ricci non gli stimava nprensibitt e 
dannabili; il che dimostr«nbbe una larahezù di 
coscienza veramente *maravigHosa , e oltre ogni 
misura temeraria, o, volendo fargli tenere per 
falsi , mentiva agii u(^ini e a Bio in quei mo- 
mento stesso , in cui era vicino dr' coroparìre* 
alia presenza di colui', 'che n<!m':si lascia .dalle 
bug'ie e dagl’ inorpellaraenti ingannare. - ' ■’ 

Preso il santo viatico , Ricci dopo due giorni 
passò da questa aU’altra''vfta.”Pìo Vi* vcdle ono- 
rare morto eohii , cl^e ftop aveva potuto Hberàra 
vivo. Per ordine» suo gli furono Ritt<à il ’ ventisei 
di- novembre solenni esequie, noli già nella par-, 
rocchia' dd castèllo.^ dove solitamele uRìziavà 
pei morti in quéile càrcori ma nella - chi«» ^ 
JSaii * Giovanni de’ 'Flof<e»tmi'-^ ddki:^ suk 
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, patria. I| ^vescovo di Cornacchia celebrò le ese- 
quie, e predicò Ricci per pi^irtire. Il cadavere 
fu portato la sera alla casa professa, dove venne 
sepolto fra le ossa de’ suoi predecessori. 

•Noi abbiamo di sopra accennalo siccome ai 
venti di febbraio del 1773 il .re Carlo Eraanue- 
4e 111 di Sardegna aveva abbandonato' la vita, 
correndo ^’annò setfuagesimosecondo della sua 
età. Guerriero abile, araminisbutore diligente , 
principé d’ ottinao costume sarebbe ■ per ogpi 
parte da lodarsi, .se in certe cose anche buone 
il volere far troppo, npn si voltasse in vizio. La- 
sciò . del suo regno memòrie notabiK. Oltre ai 
i^nefiz] , ifehe abbiamo altrove mentovati , la Sar- 
*. ’ degna riconosce da lui la fondazione delle due 
univcarsità di ^gliari e di Sassari , le qiiali in- 
stituì di' concerto e per l’ autorità dèlia santa 
sede; cosa, che para strana a di nostri ,• ma che 
era b quei tempi usitata. È vero bensi^ che per 
autorìta^del papa furono applicate alle due uni- 
versità speciaubente per beneficio degli allievi , 
"che attendevano alle scienze sacre , alcune parti 
delle, rendite ^cdesiastiche. Da lodarsi ^ra il pen- 
siero di' aprire quei fonti- di utili studj in una 
contrada, obp.jnokp.nè £d>bisognava; ma ugual- 
’niéi^ lodsy(« fii M modu, con cui fu ^an- 
dato ad efietto. 'Asse^aronsi. ai professori emo- 
lumenti ca^uai^evoli per quéi tempi, e sotto un 
' prìncipe piuttostò .scarso -ohe assegnato ndlo spen- 

dere,, non furono certamente di poco momento. 
Fecesi diKgente ricrea .dei migUgri e più dotti 
uomini • tanto tiazidnaii , quanto esteri per con- 
dui^U ad ins^are^ nelle due novelle, università* 
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Si ordiaò una buona disciplina per gli studenti , 
un acconcio metodo d’ insegnamentp per le scuo- 
le, una conveniente norma ^er gli studj^ La -Sar- 
degna a nuova vita .scientihpa e letteraria sor- 
geva, e si rendeva manifesto che quell’ antica 
terra «ra- aneli’ essa feconda di felici ingegni. 
r>ianbattista Simon ai’civescovo Tùrritano, Gian- 
an'toiiio Cossb, Giuseppe Cossù, Fiancpsco Car- 
boni, Francescomaria Corongib Salvatore Ma- 
meli , Giuseppe Valentino , ed il Getti ed il Ge- 
melli 'con -molti altiù^le scienze eie lèttere nella 
famosa, 'e' per troppo. lungo tempo dagli Spàr 
gnuoli negletta isola nobilitarono. . > > 

Oltre l’utile. influsso sui costumi, che anda-. 
vano dà rosiiezTa a gentilesca trapa.ssando ,. due 
altri vantaggi sorsero da quei due lumi^ che 
per provvidenza del re Cario Emanuele a Ca- 
gliai’!' ed a Sassari spleiidev^ò. 11 primo fu, che 
.si sbandirono dalle scuole le vecchia dotti’ùae del . 
peidpatetìcismo , ' che ancora sulle fratesche cat- 
tedre dormivano , e che gl’ ingegni in ispazj più 
lib^’i potei’ono aggìrai'si. 11 secondo, chg appoco 
appoco si andò dileguando 1’ uso .àeìla lingua ' 
Castigliana, e quello delf Italiana prevalse., ed 
un’ isola , che ‘ dell’ Italia ‘ è , alla’, sua naturale • 
favella fu ntornata, còme già pel dominio alla 
sua mitica madre era stata i^eongiunta. Un nuoyo ' 
edilìzio fu ■ innalzato in JCagliari per uso deìl’ujii- . 
versità , ed assegoatole rencUte com di proventi 
di chiesa, come di reale 'munificenza. Queste 
cose si facevaiiò' per volontà dei re, per con.si- 
glip del suo ministro Bogihg,- • per nniaiió di Lo-^ 
dovico Costa della ^rinità,,^ viceré. Né minore 


f 


Digitized by Google 


^4 * STOm-A d’ ITALIA, 

cura si aveva 'delle iofénon ■scux)le, in cui e iìMt 
gjiori metodi più regolata favella^ e più dolce 
disciplina s’ introducevano, abolite le costumane 
barlwe, che *a tormento dei miseri '•fanciulli vi 
emnu prevulse. Mollo "era a farei-,; e molto a*>- 
cora si f ce pèr • fecondare una* terra, clic infrut- 
tuosa era non già. perché per infelicità di na- 
turasterile fosse, ma perchè oè coltivatóri nè 
metodo di coltura vi esistevano, cjne fecondare 
la. potessero. • ' V * , ' 

Non debboRsi defraudare della meritata lode 
nè .il re^ nè 41 Bocinò, nè U ^sta, nè Vittorio- 
lodovico des Hayes , clie ' al Còsta nel vicerègato 
sucoessè, dell’avere dato un migliòre òvdiuamenlo 
ai monti fhimentarj o granatici,' eoiWe ^i cliia- 
mayapo, di Sardegna , che pei*- opera delle an- 
tiche cc«^i, cioè assemblee generali degli stali 
avevano avuto piirìcipio. .Erano questi inontì fru- 
menti')' depositi destinati a sovvenire , accomo- 
dandogli per via di pTestanze gratuite, o di mo- 
dico interesse , di dhnari gU àgiiaoltori , che da 
per se non potevano per mancanza di fondi , se- 
‘ montare le terre. Xìli usuraj , cupide , anzi insa- 
ziabili mignatte, infestavano, come ogni altro 
paese,' anche là Sai'degna. Quest* uomini crudeli 
delle necessità dei contadini prevalendosi, pre- 
stavano loro danari à meriti Ingordissimi, onde 
chi sollecitava la twra a dai' frutti, non per.se, 
ma per altrui netta fatiepsa opera vi travagliava. 
Quindi la vòlontà e le fòrze veirivano mancando- 
a quegli uomini utilissiiTii , e il denaro in cam- 
bio 'di, fecondare le tetra , Ife steriliva. Le corti 
pensai'ono, che acobmodato rimedio fossero alle 
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cupidi^ degli uni ed alle miserie degli altri que* 
sti monti frumentarj-, i ^ali, come si è detto 
sopra, altro non erano che depositi di prestiti o 
comodi, o jnticji'amente gratuiti fatti. da uomini 
bcneii^oli in prò dei coltivatoli, della coltivaziohe 
e conseguentemente della prosperità delt’ isola. 
Ma siccome avviene nelle umane instituzioni-,- 
anche le migliori , o per difettive ordinazioni 
sul prìncipio, operabusi nel progresso, questi 
repositOE^mon corrispondevano più alle intenzioni 
dei fondatori, e* si erano - deviati dall' usò e dah 
l’ utile , per cui stati erano in.stituiti. 

u Di ciò era cagione piimaria, per narrare que* 
sti difetti con le accónce ^)ai’ole~ del caVaber 
“ Manno , il non essoi'vi una direzione ^a per 
« ctascan .monte ; poiché trovandosi instituitii quei 
depositi dove con le largizioni del cleix), dove 
“ col concorra deHe opere dei popolani 'impie- 
“ gatisi a coltivare alcune terre a prò monti; 

« dappertutto coir'auèorità de’ vescovi, frequenti 
“ erano le gare , che nascèvanó per viverne il 
“ govefrno', e pi*esiedere .alla divisione del fru- 
“ mento. Aggiungevasi al difetto di certo indi- 
“'rizzara«ito il difetto delle i*egole: dacché in 
« una gran parte ^e’ monti non si ,ricónosceva 
“ alcuna legge per la- maniera dell’ amministra- . 
“ zione, la cpiate perciò, procedeva disordinata 
“ e^conftisa; e per gli altri, ne’ quali si seguiva 
" un quidche regolamento, questo era in cia- 
“ sciin Uomo vario e discortie. Dove infine- an- 
« che in mezzo a questa discrepanza di nonne 
« fosse stato spet^bile alcun vantaggio , mancava 
« l opera e la vigilanza necessaria' a sicurare ro.*#- 
“ servànza di qualunque ordinamoiito : giacché nei 
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•* monti gomnati dai vescovi pei* lo pib dato 
M loro Solamente di sopravvcdere* 1’ andamèuto 
« deir amministrazione nel tempo delle visite pa- 
u- storàli ; ed in quelli tenuti dai laici , non era- 
M vi chi disaminassi libri, non cIm ' vegliasse 
» sugli amministratorì , non chi si adopernsse 
per la riscossione dei crediti. Nè minore era 
M il dannò, che ' sentivasi per essersi il merito 
«* delle prratenze accresciuto ad una pro- 
« porzione assai gr^ve per gli agricoltori ; dan- 
»t no che ridondava anche in discàpito dei de- 
u positi', dappoiché contenti gli .amniinistfntori 
u di questo solo prò, tihsandavano gli ^trì espe- 
« dienti posti per Io innanzi in opera; onde ac- 
tt -crescere le dotazioni ». 

Per ritirare versò il suo principio una instilii- 
zione utilissima in un paese, dov’ erano ancora 
molte tme incolte , e dove i beni di mani morte 
o feudali, o ecclesiastiche sommavano ancora a 
gròsso numero ’, anzi forse' i due terzi delle cam- 
pagne comprendevano , onde avveniva , che poche 
essendole terre'^libere, se btme coltivate non era- 
no, sopravveniva una fatale mancanza di biade ^ 
il ré e- ciò ^muovendolo ^yrncipalmente la sen- 
tenza del Costa ,• fece avviso , .che e di- maggio- 
re unità e di più attiva soprantendenza nell’ am- 
ministrazione -di questi monti frumentarj faces- 
se di bisogno, e che èeiandio' convenisse' di ^ac- 
crescere con qualche nuovo mezzo kt dote di 
ciasdieduno di essi. Ordinò pertanto,. per 'restrin- 
gere le cose sotto una' uniforme regola , che in 
ciascun luogo v; fosse im magi^ratp' d'uomini 
eletti così fra gli ecclesiastici , come fra ì laici 
( pensiero acco(nodato, perché gli uni c gli altri 
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avevano, antìdii diritti) i quali il locale mon- 
te avessero in goveiiio ; e perchè .l’animitiistra- - 
. zione con norma nerta ed ordine stabile proce- . 
dere potesse , pèr la ordinazione medesima fu- 
rono statuiti i, doveri di ciascuno, e le forme 
del governare , e il modo dello spartimento dei 
’ frumenti ,• della riscossione dei crediti', del ren- 
dimento delle ragioni. Di grado in grado aflln: 
'cbè più occhi, la. medesima .cosà guardassero , 
gli ufllc| salivanoij.in ogni. diocesi fu creato un 
inagis^to diocesano al medesimo modo compo- 
stoci ecblesiastici e di lai<;i, .fna,d^ vescovo pre- 
sieduto, datagli la cura d’ invigilare. sui magistrati 
locali. Si fece poi provvisione , che gli uni, e gii 
altri , cioè e i magistrati locali ed i diocesani 
sopravvegghiasse uh magistrato supremo, che in 
Cagliari sedeva, ed^ a cui furono chiamati i*^rin- 
cipali ufTìciali della corona, le prime voci d' ogni 
stamento ,* ed- altre persone , che per zelo dimo- 
strassero avere graziosa volontà verso i monti, e 
per pratica sapessero .giovargli. 

*À1 buon -prò loco usaronsi aciandio le 'servitù- 
dlni. Comandaronsi i lavoi'i gratuiti ai contàdini, 
e perchè dai loro consueti lavori non si "disto* 
glie.sSero a (ianno.proprio, tolsesi licenza dall’au- . 
torità etoclesiastica, perchè anche nei (fi festivi 
potessero usarsi i comandati, e i contadini ' cb- 
sitringersi ai' lavori, durir comandamenti ad.utile 
fine indirizzati. Àcconciaronsi pertanto i terreni, 
seminaronsi , fruttiScarono, ^d i lì’uUi provenfenti 
da quelle opere .gratuite furono impiegati nel- . 
l’accrescere le doti dei monti già creati , o in 
crearne de’ nuovi là ctoye bisogno ne fos^., 

• Botta, f^ol, X. 7 
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Ad oppórtimi ordini ocHTisposero’ conformi elT- 
fetti. Diedesi c%)ii molto zelo* opera 'ai lavori gra- 
tuiti comandati da chi per Feudàlìtà di chiesa o 
da spada ne aveva il diritto, i ‘magistrati sopra 
i monti con m'dore' ed intelligenza gli dispcmcS 
vaiy), accrebbefsi i capitali; dìmimi^ssi il merito 
delle prestanze , con maggiorè agiatèzz'a vissero i 
coloni , molte teiTe per lo innanzi sterili ed infe- 
cónde div«inero fertili e frùltifere,. p produssero 
in prò della meglio amministrata ishia copia d’ o- 
gni buona sostanza. ‘Tanto, potè una buona vo- 
lontà regblala da buon giudizio l 'Moltiplieossene 
la popolazione della vSardegna , onde si. può af- 
fermare^ che Cdrio Emanuele sia stato il prov- 
vido e benefico sovi-ano, che da molti secoli in- 
dietro ella avuto avesse.* Godo di trovare' in ciò la 
mia, opinione * conforme a quella df Un valente , 
e dabbene scritlor Francese il quale con non 
poca lode pubblicò a’ giorni mostxn colle stampe 
Hn’ istoria della Sardegna e questi è il sgnor 
Mimaut , antico consola generale 'di Fiuncia in 
(|uè]l’ isola. Ei lalèiÒ sóritte le seguenti parole : 
« Se mai- tempo felice e pròspero fuvvi' per la 
te ^Sal^egna , certo fu qudlo* del regno di Carlo 
« Emanuele 111: Fu questo principe, succèduto 
tt a suo* padre nel i^3o^ il migliore ed il pàli 
« m^nde'rejche la Casa diSavoja illustrato abbia. 
*tt £i gódrà nella mèrnòria degli uomini di una 
tt- gloiia tanto più pura , quanto che per bene- 
«' fizj e per virtù se l’ acquistò , e per le sue fa- 
■« tixdié a nùm’ altra cosa mirò che alla felicità 
« de’ suói popoli. Non isfxiggi a quest’ eccellente 
u principe , cui guidavano i savj consigli del con- 
« te Boginó, suo primo ministro, uno dei più 
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« abili statisti del tempo, suo Sully.e suo Col- 
« bert, di quanta impoi'tanza per lui fosse la 
« possessione tli ub’ isola, pur troppo da’ suoi an- 
« tjchi signori avuta in non cale ; perciò egli 
«I con più particolare amore amolla e coltivò ». 

Cai'lo Emanuele non era uomo da lasciarsi 
trasportare dal secolo, poscibchè i pensieri proprj 
non con straniere forme , ma da se formava ^ e 
nemico era di qualunque novità, che dopo lun- 
go esame non gii fosse partita utile e buona 
per ogni •prti’te. Ingegno molto riflessivo aveva , 
forse eccessivo nella' prudenza, quanto lontano 
dalla temerità: Tardo era nel deliberare; tena- 
cissimo poi nella cosa deliberata. GKisto era, e 
dèlie feudali cose sanamente pensava ; ma lento 
nel toccarle . per timore di" scrollare 1’ edificio 
sociale , di cui "erano parte ^ pure si mosse. Era- 
no in SavOja le mani morte a guisa dell’ antico 
reame di Borgogna , di cui il primitivo domi- 
nio dellg casa di Savoja fu membro. Queste mani 
morte di due sorti si mìmeravano , o ddle leree o 
delle persone. Il supremo dominio di quelle ap- 
pai'teneva al sigiioi'e feudatario, o laico si fosse o 
eccle.siasticò , I* utile all’ attuale po.s.sessore spet- 
tava, il quale se senza prole virile moriva, la terra 
ritornava in arbitrio dell’ alto signore feudatario 
col carico però di dotare le figliuole, e pagare i 
debiti ddl’ ultimo possessore. Quanto alle per- 
sone o erano servi addetti alla gleba, privi di 
ogni 4ibertà personale, se noiL quella di lavorare 
le terre del signore, od almeno soggetti a taglia 
a sua volontà. L* uso , ìa civil^tà cresciuta' , la 
tolleranza dei ' signori , alcuni editti- dei sovrÉil 
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avevano già mitigato , anzi quasi totalmente estir- 
pato le servitù personali , ma- sussisteyana an- 
cora lè reali con evidente pregiudizio della co- 
miuie prosperità. ^ * 

Già il re,insin dall’anno 1762, abolite in Sar- 
voja le antiche servitù, cioè le mani morte so- 
pra difTìnite , nelle terre di dominio regio , ave- 
va esortato i signori feudàtarj , acciocché piglian- 
do l’esempio imitativo da lui, nelle prophe terre 
le estinguessero. Nè volle , che a titolo gratuito 
le mani morte acquistassero la libertà, ma ben- 
sì dando un compenso, di eui egli determinato 
aveva l’importare. Sulle prime non conseguì il 
fine , che desiderava , sia perchè . h-a i signori 
feudatari molti non si curai'ono di seguitare la 
benigna intenzione dei re, sia perchè^ fra .coloro 
stessi , che a quel modo, di feudalità erano sot- 
toposti, non pochi amaronp meglio nell’ antica, 
condizione , da cui poco si sentivano gravali , 
peoeverare , che dare un compenso ^ per molti 
gi-avo.so, per alcuni insopportabile; costoro non 
avevano voluto riseattarsi per le terre. Vi dersi 
eziandio, alcuni^ che "non si vollero nemmeno 
riscattare per le persone, perchè da una vita 
cella, quantunque non libera,, non 'Volevano 
passare ad una vita incerta e forse più nojosa, 
ancorché liberà fosse divenuta. - 

^ CosV Spassarono le cose sino al 1771, e il pre- 
giudizio, che per le terre vincolate sentivano e 
i popoli e io stato, era il medesimo, li re 
nel 1 77 r venne sforzando le .ritrose volontà con 
avere ordinalo, .che a;d ogni modo le feudali 
^vilù- si , riscattassero così delle terre^ come 
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delie persone, riduòendole alla stima di una 
rendita, cui il gravalo,* per divenire svincolato, 
doveva pagare all’antico signore, moltiplicata 
venticinque volle. Privati uomini e comunità 
ei'ano tocche da queste, feudalità. Per facilitare i 
pagamenti del riscatto fu ordinato , che i beni 
soggetti pagassero una imposta, e quanto essa 
gettasse, depositato fosse in una cassa particolare, 
che presterebbe, mediante un interesse, ai gra« 
vati -le somme , di cui. bisogno .avevano .per 
liberarsi, li re volle finalmente, che afGnchè i 
patrimoilj -dei signori feudatari non si minoras* 
sero, i capitali ritratti dai gravali rìscatlantisi in 
luoghi fermi e non soggiacenti' a fallire a loro 
profitto s’investissero. Venutosi ai ^ conti, si rin- 
venne, che questi gravami feudali sommavano. a 
dodici .milioni di lire e di. vantaggio. 

Lodano alcuni Carlo Emanuele per avere dato 
miglior sesto alle constiluzioui de’ sudi stati, ope*' 
ra già incominciata da suo padre. Cet'tameote 
egli è in ciò da lodarsi , percliè ne risultò mag- 
giore uniformila nell’ amministraziooe e nella 
giustizia , ma é da biasimarsi di non avere can- 
cellato da què’ codici i‘ vestigi dei tempi barba- 
ri, che non in picciol mumero gli contaminava- 
no, massime circa lo 'stato delle persone, ed i 
processi e giudizj criminali. Per essi si vedeva , 
le dolci dottrine, che accennavano a miglio- 
ranròofi nei governo dei principi verso i popoli, 
principalmente negli ordini giudiziali , poco o 
nulla, avevano ancora penetrato, nè udite era- 
no in piazza Castello .della nobile e generosa 
Torino» 
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' Crudo non era punto Cado Emanuele, ma 
la tenacità 'della sua natura il teneva , eh’, egli 
quelle riforme, anche* salva ed illésa l’autorità 
regia , nelle , leggi operassse , che non ' che la 
umanità, jna la giustizia e la religione rioerca- 
vano. Già nei vicini regni e net lontani un più 
benigno influsso andava consolando gli uomini , 
ed a migliori speranze accendendogli ; il Piemonte 
a guisa delie rocche, che il circondano, immo- 
bile durava, nè .ai piacevoli venti d’inchifiarsi 
mostrava. Già un Luigi, due Ferdinand!, un Giu* 
seppe, un Leopoldo, le condizioni degli uomini 
da loro governati amrhollivanò, ed a -benefiche 
voci le orecchie prestavano^ ma Cai’ioEmanoe« 
le ai generosi esempj poco si muoveva, quasi 
uoicamente contento al travagliarsi intorno al> 
r amministpaziooe, nello quale certamente moI> 
to valeva. 

’ Gli stùdj si fomentavano, purché da un di- 
segnato e stretto cerchio non uscissero. Nissuna 
vita nuova, nissiin impulso, nissuna ''scintilla 
(P estro fecondato^; un aere greve pesava sul 
Piemonte e i liberi respiri impediva. -L’istesso 
vivere tanto* assegnato del principe faceva, -che 
la consuetudine prevalesse sui miglioramento, e 
che nissuno dall’ usato sentiero uscisse, aneorchè 
più facili , più utili e più dilettevoli strade in 
luoghi vicini di se medesime facessero mostra. 

' Dai duri lidi fuggivanb Lagrànge, Alfieri , 
Denina, Berthollet , Bodèni, e fuggendo dimo- 
stravano , che se quella, era per natura una fe- 
conda' terra , ùn gretto coltivatore aveva. ‘Car- 
lo Emanuele e Bogino si martirizzavano' sui 
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conti, e le generose acquile, sdegnose di quel 
palustre limo A più alti e più propìzj luoghi s’in* 
naizavano. Fraucki^ Italia, Ibghilterra, Prussia 
i nobili rampolli accoghavaao , ed essi sopra alie> 
ni campi .frùttilìcavano , ed estere nazioni ralle- 
gravanò : Luigi, Federigo, Ferdinando, Lep* 
poldp il . debito di . Carlo Emanuele e del suo 
supcessoVe pagavano. 

Odo , che .aìeuni chiamano Carlo Emanuele 
prudente per non aver dato luogo alle rivolu^ 
zioni per le riforme come se 1^ rivoluzioni fos- 
sero nate dall’ abolire la tortura , le confi'scazio- 
ni e l’infamia delle famiglie dei rei, -dal dare* 
r egualità a tutti , quando si tratta dell’ onore e 
del tuo del mio, dal rettificare i ^udi2j, dal tar> 
par. le ali. ai privilegi, esenzioni ed /imnuinità ec* 
clesiastiche e feudali. Non ^edo, che Toscana e 
Milano, in cui per beneficio dei loro principi, gii 
antichi >vizj, cui la barbarie aveva stampati nelle 
lego'* furono, cassi , e ^io. stato a migliore l'or- 
ma ridotta, abbiano fatto, rivoluzioni ^ le pati- 
rono bensì , ma non le fecero. Troppo dispera- 
bit cosa sarebbe, e funesta , ed empia U cre- 
dere , che il bene sia padre del male ; poscia- 
phé ne seguirebbe, che il male siempre nel mondo 
dominerebbe , e che 1’ umana generazione' al 
soffrire ed al .piangere dal Creatore è destinata. 
Nè.s'i possono accu.sare Giuseppe, Leopoldo 
Tanucoi, Dutillot, Beccaria, Filangeri d^i ef- 
fetti di una tempesta -, forestiera ; e se il filoso- 
fo pratico Paoli non potè in Corsicà fondare 
un governo geiiei'oso e* libero , non fu certa- 
mente £oJpa né di lui, nè dei Corsi. Del rima* 
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rrente, il fiaccane gli spiriti, coqse Carlo Ema- 
nuele e Bogipo fecero, non è buoni) per •oissuu 
governo, 'e nemnaeno pel dispotico'’, (quando ven- 
gono i tempi 'pericolosi. Bogìno fu un buon ca- 
staido,' e se mi lece dirlo con voce 'antica,- un 
buon massajo^ 'il che pure è un grande merito ; 
ma se il paragonar - vogliamo eoa Ruccellai, Ta- 
Ducci e Dutiliol, si vedrà, che per generosità 
d’ animo , altezza di pensièri, larghezze di con- 
cetti , sta al di sotto di quei tre famosi ministri. 

Non- così tosto il re Carlo Emanuele era_pas- 
sato dà' questa vita all’altra , che il re Vittorio 
Amedeo, snp successore , si era con tuttavia fa- 
miglia condotto alta Venerìa, donde non ritor- 
nò a Torino se. non dopo alcuni giorni; ma pri- 
ma che vi ^giuqgesse, aveva niandnto pel cava > 
liere di - Morozzo , ministro degli 'affari interni,, 
domandando al Bògino, che dismettesse la ca- 
rica di ministro, delia guerra» e di Sardegna, con- 
servatogli però io stipendio e le pensioni di ri- 
poso^ delia quale carica fu investito il conte- 
Chiavarirìa , Segretario del gabinétto del re. fi 
marchese di Àiglebianche , della casa di Saa 
Tommaso, fìi ^ian^ato ministro degli affari 
esteri con sopran^endenza degli archivj. Gli fu^ 
dopo alcun tempo, surrogalo, il conte di Per- 
rone, e il conte Corte fu chiamato ministro de- 
gli affari interni in cambio di Morozzo.'ll'car- 
dmaie delle Lance , uomo di un fare generoso e 
grande, ,ma delie* prerogativa^ di Roma 'zeian- 
tissimò« il quale grande elemosiniere della co- 
rona era, domandò licenza, e Pebbe, ed in 
.suo luogo fu sostituito.il Rorà, arcivescovo di 
Torino. 
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Dalle mutazioni Succedute i Piemontesi si au> 
guravano miglior 'condizione, non tanto perché 
cosi suole avvenire in ogni parobiameato di si- 
gnore*, quanto perchè il nuovo re aveva voce 
d’uomo.'generoim e molto lontano ^al procede- 
re stretto e scarso del padfe. Diede anche alcu- * 
na' contentezza ai popoli il vedere allontanato 
dai consigli ' della corte -il cardinale delle Lan- 
ce , di Cai si conosceva la' eccessiva dipendenza 
da Rotna^ onde sperarono, che le ragioni della 
potestà laica sarebbero meglio preservate e si 
fosse per vivere con qualche maggiore lai^hez- 
za rispetto alle pratiche deil’esterior disciplina , 
le quali quando con soverchio rigore ristrette 
sono fanno gli uomini più ipocriti che reli- 
giosi. ■ • - ^ 

Solamente dava noja il conoscersi T umore 
guevreggevole , di cui Vittorio era dominato, é 
T usare .prodigalità, com’ ei faceva, principal- 
mente versoi suoi soldati: prodigaluà,. che 
ogni termine di largherà oltrepassava. Onde ac- 
cadde -, che per lor spendio eccessivo si fusero e 
scialacquarono le sostanze pubbliche,' etf in bre- 
ve tempo restò esausto il tesòro, lasciatS pieno 
dal padre, cui la fama affermava sommare a 
dodici milioni di lire Piemontesi. 11 debito pub- ■ 
blico s’ accrebbe di tal maniera che , quando 
vennero i tempi grossi, la monai^b'ia ne restò 
sobbissata. ed oppressa. .v . • 

Ma nel. corso dei suo ' vivere ed 'Usare prò- 
dìgalmente Vittorio, siccome generoso era, mol-- 
te opere degne di memoria e di non poso 
Utilizi Ictsciò^ impetrctocchè e T accademia delle 
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scieilze’, che {ier Io innanzi era semplice e pri- 
vata società fondata da quei tre sommi, uomini 
Lagrange /S«^luzzo e Cigna, con reale , decreto 
appruovò,e la specola , e l’accademia di pit- 
tura e di scoi tura , fondò. Fra le opere utilissime 
• da lui promosse debl^si annoverare quella^’ a* 
vere, acciocché i'' cadaveri nelle chiese piòi oon 
ù seppellissero, eretto fuori della città *a riva il 
Po , il cènotafio. Da lui debbe eziandio Torino 
riconoscere il beneficio di essere alluminato la 
nottef. 

Né* è da tacersi, che dando ascolto a uomi- 
ni chiari per dottrina, e gelosi della prosperità 
del paese , ei creò l’ accademia agraria , da coi 
non poco prò sorse per |a coltivazione dei campi, 
principale fonte di ricchezza per <juella subalpina 
regione. À.gU uomini dotti e zelanti della buona 
coltivazione dei campi aggiunse mezzi insoliti di 
fertilità con condurre canali d’acque irrigatrici 
ne’ luoghi, che più ne abbiso^avano. Fra gli 
altri ricorderò quello., chè da rimpetto a Caor- 
giié conduce le acque, limpidissime dèli’ Orco a 
.Chivasso; per Ja qual bisogna e’ fu d’uopo ca- 
vare in* molta lunghezza due monti, opera, che 
non senza maraviglia si vede in - essere anche 
• addi nostri neh territorio di San Gioi^io Ca- 
navese. 

Quinci poscia entrando in ciò , die più gli 
andava a genio , con nuovo modo ordinò le 
soldatesche, modo', che come troppo Complica- 
lo, non ebbe 1’ appruovazione degli uomini pe- 
riti di milizia. Alzò la fortezza di> Tortona, cavò 
il porto' di Nizza, la strada dal|a capitalé a quella 
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marittima città a maggiore comodo ridusse, alle 
f«rtiÌ4caKÌoni di VillafVanca migliore fbrina pro- 
cacciò, sussidio inutile, poiché un, urto tremen- 
do venne di fiiora., e le rodici di ^ntro erano 
difettose. Mancò il denaro, prìncipale nervo della 
guerra, e soprobboadarono smoderatamente le 
soldatesche ; da cui , contuttoché buoqé e valo- 
rose fossero, non potè salvarsi: lo stato; che an- 
zi in certo modo l’oppressero; pel numero stesso 
Docquero, e la macchina sfondarono. 

Del rimanente, Vittoiio Amedeo fu principe 
di buono ed alto aniino , nè gli dispiacevano i 
generosi pensieri. Lasciò , che nella università 
di Torino da profebori egregi s’ insegnassero le 
dottrine, che la potestà temporale dagli abusi 
-della Ipirituale preservavano , ancorché il cardi- 
nale delie Lance alcuna volta lo sgridasse, e mi 
ricordo, che un famoso libero muratore fon- 
dare volendo in Torino una di quelle sue con- 
greghe, e domandatone il permesso al re, Vit- 
torio' gli! rispose ; Lasciami pivr stare ^ che Ài car- 
dinale mi s^ida*^ non voglio brighe co"* preti- Oh, 
va ed abbi pazienza:, che anch* io ' P ho. Dilet- 
ta vasi della oonvei''sazione dei letterati, e si faceva 
spesso venire avanti T abbate Morando, prete 
acerbo , * ma cdife scriveva libri • a dilungo con 
qualche novità J e fra quegli ori il ^)^va sede- 
rc%'e parlava, con lui di lettere, e tratto tratto 
apriva il ibrzìerino, -e dava doppie d’oro in oro 
all’ abate , che poi se n’ andava molto ben con- 
tento. Tal era vittoiio. ' . 

Per 4a sua natura benigna e generosa questo 
prìncipe era fatto per ordinare utili - rìforme , e 
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cambiare il male in bene. Forse le avrebbe fatte 
in un tempo massimamente in cui suonava 
tanta fama di quéllé, che Giuseppe e Leopoldo 
andavano facendo in Lombardia ed in Toscana, 
se non fosse stato ritenuto da una nobiltà super- 
ba ed imperiosa , nè tanto disposto - all’ obbe- 
dienza delle inclinazioni soldatesche. 11 buon uo- 
fno non capiva iti se dal piapere , quando ve- 
deva i suoi soldati schierati , e |>iìi ancora, quan- 
do gli faceva vedere ai principi , che il venivano 
visitando j a Paolo di Russia , a Gustavo di Sve- 
zia, a Ferdinando di Napoli. Nè poca noja sen- 
tì, quando Paolo gli disse', che i fucili^ de’ suoi 
scadati erano , non so sé, troppo lunghi , o trop- 
po gravi , o per se stessi,- o per le bajònette , 
onde i ' colpi per la stanchezza delle braccia trop-' 
po abbassandosi andavano verso terra, e non po- 
tevano bene ammazzare la gente. Avrebbe sen- 
tito più volentieri un terremòto che: tali voci. 
Non poteva sópportai'c , die i suoi soldati fos- 
sero criticati. Jnsommà soldato era, ed amava 
i soldati, e portava il collo {negato a guisa^di 
Federigo di Prussia. Infelice, che non prevede- 
va,' che oltr’Alpi uh tale soUiisso di guerra si 
andavo, preparando, -che i pcoprj soldati soper- 
chiando, avrebbe condotto lui, il suo stato e la 
sua (casa ii| perdizione 1 ‘ 

A caM;pensato io nominai Leopoldo (h To- 
scana; aveva egli l’animo al rìduiTe 9 migliore 
stato le leggi; gli accidenti. anche lo sforzavano. 

1 conventi dei frati sottratti io vigore degli or- 
dini ecdesiastici , che prima delle riformazioni 
'da lui fatte erano .ancora ia osservanza,- dalla 


Digilized by Googl 



LIBBO QilARANTBSiMOTTAVO — *77^- *0^ 

giurisdizióne degii ordinar^, da Roma 'unicamente 
per mezzo dei loro generali dipendevano. 1 con* 
'venti poi delle monache dai frati ricevevano la 
direzione spirituale. Queste condizioni riuscivano 
di non poca molestia a chi sui luoghi la chiesa 
governava e io stato. I frati come indipendenti' 
erano, così divenivano anche insolenti , ed il 
quieto vivere delle famiglie e del pubblico tur- 
bavano. 

» <«' 

Sorgevano poi gravi*inconvenienti nei «onventi 
delle monache; conciossia cosa che introdotta vi si 
la corri^ttela dei costumi per mezzo di frati im- 
pudichi , non vi era laidezza , che non vi si com- 
mettesse. Il' lezzo di dentro rendeva odore fuori , - 
i buoni si scandalizzavano ; gP inclinati al male 
si corrompevano. Maligni esempj uscivano' da 
quei luoghi , che santi dovrebbero essere e santi 
stimarsi. I vescovi nob avevano autorità di porvi 
rimedio. Da Roma venivano ripari lenti, e. si 
mandavano le cose io lungo , domandandosi pro- 
cessi, informazioni, interrogatorj S(q>ra ciò, che 
ognuno. pur troppo per vero conosceva. Accusava 
esagerazioni da partq di chi si lamentava , e mala 
volontà è calunnie supponeva. La curia portava 
poi’, specialmente ai tempi Ri Rezzonico, e poi 
morto Ganganeiii , mal animo' a chi reggeva- 
ia Toscana per le riformazioni^ che vi erano 
state fatte in certi ordini toccanti la disciplina, 
ecclesiastica. Le cose andavano di male in peg- 
gio , sinché giunsero ad un estremo tale che la 
pazienza e l’ulteriore sopportazione in chi go-, 
vernava, sarebbero state colpa. Anzi . erano in> 
tale dispòsàsione , che si dubitava , che non fos?- 
jsero più al(e a ricevere al^a medicina. 
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Erano in' Pistoja due convenli di monache 
domenicane relli dai 'religiosi del medesimo or- 
dine, quelli di 8ant% Caterina e di Santa Lucia. 
Tristo nome avevano già da qualche tempo, il 
popolo ragionava di certe brutture, che \i si 
commettevano. Incerte voci erano, ma che pure 
per la perseveranzp indicavano esservi alcuna 
radico di verità. Infine si venne in certa cognì^ 
lione, che una infame contaminazione aveva quei 
chiostri viziato y e che chi* la nodriva erano ap- 
punto i frati di Sah Domenico, cioè quelli fra 
di loro , che ne avevano lo spirituale governo'. 
Corrotta fede , corrotti costumi vi regnavano. 
Quelle infette monache nè 'a Dio credevano, nè 
ai sacramenti. Quanto ai costumi , elle avevano 
preso tanta famigliarità con quei |mdri , massime 
col provinciale, col priore e col con fesso re , che 
avevano fatto la dimestichezza non solamente 
amichevole, ma amorosa divenire. I suckii frati' 
introducevano con facilità nel convento, dove 
inàngiavano e bevevano colle monache piti con- 
ridenti , trattenendosi a solo a sola in qualche 
cella, e stando fino a dot'niife in. camera ap- 
partata SI, ma in clausura sotto colore di dover 
assistere qualche idferma. La dimestichezza fra 
i corruttori e le corrotte era giunta a segno, 
siccome Scipiorte {licci vescovo di Pistoja afler- 
lua ne’ suoi scritti, che parlavano delle loro tre- 
sche amorose non altrimenti che si farebbe da 
giovinastri dissoluti e mondani. Quindi le ire , 
i dispetti, le gelosìe delle così dette amiche 
del provinciale, del priore o del confessore, 
che per Io pih o per interesse o per genio se ne 
sceglievano alcune j che etano le loro predilette. 
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Molte di queste', si privavano d’pgni^ loro de- 
naro e roba , e si spogliavano fino del necessario 
per arricchire il frate apitanle. Le cose, che si 
lucevano in quegli, antri lascio al lettore il pen- 
sare. Tali erano le fratesche libidini in Pistola , ■ 
e tanto nel 'basso davano quei religiosi e reli- 
giose! •' - . . 

Le indicate sozzure pervennero a notizia di 
Leopoldo, ih quale ordinò all’ Alanianui vescovp 
a quei giorni di Pisteja, che si recasse subito 
io mano la direzione spirituale di tutti i' conventi 
delle domenicane in quella città. Nel tempo stesso 
proibi, 'pena di carcere, ai domenicani di eu- 
Irarvì. Ma le yiperelle non vollero obbedire. 
Tanta era la brama, che avevano dei lord frali 
araantii Incominciarono a dire, che non vole- 
vano riconoscere' né il vescovo per loro supe- 
riore , né. i confessori da lui mandati per con- 
fessori. Poi levando sempre più il viso, àllega> 
vano , cbe papa Pio V il santo, aveva pronun- 
ciato la' Scomunica contro chi fra i claustrali ad 
altro superiore obbedisse ohe a quello dato per 
autorità della santa sede. Tanta era là loro con- 
tamacia , frutto di una depJorahile infezione, 
che quelle, le quali in articolo di morte si tro- 
vavano , amavano niegUo uiorire senza confes- 
sione , che cónfeslsarsi al confessore mandato dal 
vescovo. Le renitenti poi minacciavano di ami> 
luazzare le docili , e >già parlavano di veleni : 
per lo manco avrebbero loro cavati gli occhi. 
Tali nidi di serpentelli erano divenuti i conventi 
di Santa Caterina e di Santa Lucìa di Pistoja. 

Se ne scrisse a Pio y I ^ pontefice. Rispose , ' 
^^ere calunnie, e che non valeva appcuovare 
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la violazione delle .legislazioni nei due conventi. 
Si lamentò anzi,'' che quello fosse un addeoteU 
lato di Leopoldo per usurpare in altri conventi, 
e generalmente . in tutti * l’ autorità della santa 
sede. ‘ 

Il gran duca stracco dalie lunghézze e tergi- 
versazioni di Roma^ per vederne la fine, scrisse 
lettere circolari ai vescovi ‘ dellli Toscana , ordi- 
nando, che ciascun .di lóro e' tutti con unanime 
consentimento addomandassero^ al papa, che i 
coneenli, nissuno eccettuato, dàlia direzione dei 
frati si sottraessero, ed alla dipendenza spiiTtuale 
degli ordinar] si sottometessero. •! pa*elati conde- 
scasero ai desiderj di Leopoldo, le episcopali 
domande arrivarono^al Vaticano. Leopoldo stesso 
mandò le sue istanze, e Pio pregò, -che quella 
deliberazione ' abbracciasse , dalla quale sola si 
potevn sperare la riforma degli abusi , -éd il ri ti- 
ramento delle case religiose verso 'il loro prin- 
cipio’, e verso la buona ed esemplare disciplina. 

11 ^nlefice per quel sospetto, che aveva, 
che ci covasse sotto e calunnia e di.segni a 
pregiudizio delia santa sede, udì poco favore* 
vbimetite le petizioni ‘di Toscana. Rispose a cia- 
scun vescovo, attendessero pure a mandargli i 
processi é le informazioni, poi vedrebbe ciò, che 
convenisse farsi. Ma siccome il gran duca insi- 
steva con pressa, cori il papa trovò' il mezzo 
termine di dare facoltà ad alcuni 'vescovi Toscani 
di governare, come delegati apostolici, ool freno 
spirituale i conventi , che in deformi consuetu- 
dini fossero trascorsi, e cui i frali avéssero o 
turbato o corrotto. Quanto alle religiose infette 
di Santa Caterina di Pistoja,d’.lppoliti, che a 

• I 

I 
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quei di sedeva vescovo di quella città, Iq, fece 
trasferire nel convento di San Clemente di Fra- 
19 , che pure ar.governo dei domenicani soggia- 
ceva. Quelle di Santa Lucìa prive del fomento 
delle consorti di Santa' Caterina , si- assoggetta- 
rono, e diventarono èe non migliori, almeno 
più caute. 

In questo mentre il Ricci - successe àll’Ippoliti 
nel governo della diocesi di Pistpja, di citi la 
città di Prato era membro. Colla piedicina di 
Pistoja ci'edevay di aver rimediato a tutte le 
piaghe, e che l’ intiera ovile fosse a sanità ricon- 
dotto. Ma vana fu l’aspettazione, pdsciaché in 
Prato maggiore contaminazione si scoverse. Un 
aere contagioso* era passato su quelle anime , i 
frati n’ erano la principal cagione. 

Due monache domenicane di Santa 'Caterina 
di Prato , una chiamata suor Caterìna Irene, 
Bonamici , nobile Pratese di -anm cinquanta , 
r altra suor Clodesinde Spighi 'd> altra nobile 
famiglia della stessa città, di anni trentotto, vi- 
veano già da molti ànni iu^merse nei più inhmii 
disordini. Incredibile era l’ impudenza^ incredi- 
bile la infeziQhe di queste perveese. Tanta 
era la loro corruzione,. che di feroce ed insupe- 
rabile' maiàttìa la, forza acquistando, altrettanto 
di compassione destava che d’orrore. Negavano V 
le verità le più sacrosante della religione , ave- 
vano in dispregio la castità, l’anima perire col 
corpò asserivano, ler più sozze cose non solo_ le- 
cite, ma sante credevano, ed. a tanto di paz- 
zìa o d’empietà travalicarono, che la fruiziooa 
^ • 

Botta. Fot X. • 8 ' . 
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di Dip negli atti carnali fra i due diversi ed 
anche fra - il medesimo sesso consistere affer- 
mavano. ■ • ' 

Da ciò sempre più si vede quanto possano 
andar traviale ip cerii casi le ineulì e i desideri 
untani. 1 baccanali di Roma - antica non furono 
più schifosi di quelli, cHe d monasterio di Sunta 
Giterioa di Prato sozzavano; dei quali travia* 
urenti in nissuD^ altra maniera fm*se>sipuò m- 
tendere la Ragione se non col supporre vera la- 
dottrina di quei mpderno filosofi^ ,• che da certi 
organi speciali .del cervello derivava le inclina- 
zioni. Gertàmenle se stanno i suoi pensieri, uno 
schifo e terribile bernoccolo dovevano avere sulla 
te^ta le due mentovate suore IreOe e Clodei|inde 
da Prato. 

L’ empie e fudeste donne non* solamente con 
se medesime ciascuna, e fra di loro due le ab* 
bonrinevoii massime praticavano , ma ora a que- 
sta, om a quell’ altra compagna si attaccavano 
per insinuarle, e'Iorp' condurre, in quei precipi- 
tosifMbisso, in cui esse medésime giacevano.. Le 
più giovani e più innocenti principalmente ten- 
tavano , gU appetiti, naturali con'.isconcissime 
parole ed immagini solleticando. ' 

Il sin qui detto sulle laidezze di Santa Cate- 
rina di Prato basti, se pure già non è troppo. 
Gii empi dogmi e le perverse consuetudini non 
avevano tanto potuto celarsi, non già dalle* ree 
femmine, che non se ne infingevano, ma dai 
superiori ecqlesiastici , che desideravano sopire 
uoa cosa cotanto detestabile senza scandalo 
che fuora le lingue non oe favellassero., e quel 
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luogo, che santo ecl intemerato doveva ««sére, 
etnpÌQ‘ e ' sacrilego non chianrmssero. Il vescovo 
Ricci ed il gran d4ica Leopoldo, ai quali quéste 
cose infìnitaiViente d. spiacevano , avevano, pre- 
so risoluzione / coiTendo gli atini 1778, t7'?<> 
e 1780,' di osservar bene i perversi andamenti') 
e di accertargli anche per processi rnlbrmatiti , 
affinchè mandate a Roiha le informazioni , la 
congregazione dei ctirdinaii sopra i regolari ed 
il pontefice stesso non potessero aver cagione di 
soprastare e di cercar s|i'(téi'lugi per non pr\jv-' 
vedere. Ne scrissero Lettere a Roma nel 1781. 

Intanto per allontanare da Santa Caterina ogni 
X>ccasione, di- corruttela e di scandalo, Irene e 
Clodesinde . per ordine sovrano furono trasferite 
a Firenze per osservi ctiiuse nel conservatorio 
di San Bonifacio; dove occupate ih opere ma- 
Buali avessero a pensar ad altro che a sporche 
libidini. Tuttàvra non vi divent.u’ono migliori. 

Le persuasioni e i prudenti discorsi dei buoni 
superiori ecclesiastici, alla cura dei quali ell’e- 
rano stalè commésse, non, valevano a purgare *' 
quei deformi intelletti, e quegli appestali* cuori; 

Nè meglio profittavano i severi traltahienti ed 
il crudele governo., che da afeuno fu fatto dt 
esse con digiuni e con nerbi. Il demonio quoti- 
diano le perseguitava e' le domava, e l^endeva 
quelle misere incurabili. Però dagli ordini dgl 
conservatorló era impedito, cVelle con le pa- 
role e con l’esempio le innocenti .ct*ealure,, che 
colà entro convìveano, contaminassero. 

In quésto mentre si andava fra i consiglieri 
del papa considerando ciò, che fosse a farsi per 
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ravviare le cose di Toscana^ Traflava^i, se con- 
venisse, inchinandosi alle domande di Lec^oido 
e di Ricci, dare al vescovo ogni necessaria fa- 
coltà, perchè potesse ritornare alf ordine, alla 
purità ed alla pace Santa Caterin i con tutti gii 
altri monasteri di domenicane , che -nella sua dio- 
cesi si trovavano. I curialisti di Roma avevano 
gravi risentimenti contro il gran duca, ed il suo 
vescovo prediletto à cagione delle riforme, che 
già javevano falle, e quelle, ch§- annunziavano 
di voler fare, e che*percuotevauo non solamente 
certi negozj di potestà, ma, ancóra le utilità pe- 
Cuniarie della camera apostolica. Specialmente 
poi acerbo animo portavano a Ricci per .avere- 
lui pubblicato un monitorio contro la divozione 
del cuore di Gesù,' divozione, che i soppressi 
gesuiti avevano inventato e fatto prevalere in- 
molti luoghi, e che oltre alla superstizione, a cui 
dava origine e fomento, servivo di modo per 
ricongiungere sotto altro, ma non lontano titolo 
i membri della dispersa società. Se Ricci avesse 
rubato un calice in chiesa, non sarebbe stato 
pei fomentatori de’ gesuiti in maggior peccalo 
che per aver mandato firora quel mouitorio. In, 
questo mezzo il Cardinal PallavìciuQ, segretario: 
di slatto di papà Pio, cagionevole di salute es- 
sendo, si era condotto, a cambiar aria, lasciando 
ihcarico delle facende ai cardinale Rezzonìco. 

Quest’ultimo cardinale piu simile allo zio, 
chtf fu papa, che prudente ad accomadarsi ai 
tempi, che correvano, avrebbe dato mille Ricci 
per un gesuita. Pio VI , che pure i gesuiti non 
amava, e che, quanto Ricci, dannava la divo- 
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zione del -cuore di Gesìi, siccome d’nnimo allo 
e risentito era, e^gelosissimo dell’ autorità e di- 
gnità della sede -pentifìcia, si dimostrava anche 
alieno cosà** dai vescovo di Pistoja , come dal 
gran duca , anzi da tutta la casa Austriaca , da 
cui riconosceva allora la diminuzione delle Ro- 
mane prerogative. 

I dome'Dfoani gran<lemente avversi in altri 
tempi ai gesuiti, nella congiuntura presente ai 
medesimi si unirono, perchè vede vano,' che una* 
cattiva' nominanza si sollevirebbe contro il loro 
ordine, se il pupa' con un solenne atto fécesse 
vedere al mondo , che le laidezze delle dome- 
nicane, e le bruttezze fra alcuni dei domenicani, 
che con esse per occasione di pii uffìci conver- 
sando trescavano, erano conformi alla verità. 
Tra gesuiti e douienicaui fecerq uu cosV forte 
dimenare alla corìe , che . il papà non che non 
consentisse a dare le facoltà domandate, ai vé- 
scovo di Pistoja , gii sdisse lettere acerbissime , 
tassandolo d.’ imprudeiya per aver sollevalo que- 
sti romori in tentpi tanto calamitosi per la chie- 
sa. In quanto poi alle due religiose, dico reli- 
giose per non dire irreligiose,' prescrisse,' che 
Fossero innanzi ài tribunale dell’ inquisizione tra- 
dotte per essere da luij secondo che meritava- 
no , castigate. 

II gran duca a cui' stava a cuore V onore del 
vescovo Pistujese ed iPsuo, e che non voleva, 
xhe la potestà secolare fosse dichiarata incom- 
petente per provvedere ai disordini ^ die succe- 

'devano nei conventi, e di' cui la* fama uscendo 
fuori scandaluzava e corrompeva i popoli, scrisse 
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in termini , molto riseotili a Roma, facendo in- 
tendere, che non mai avrebbe consentilo ^ che 
le due monache fossero date in pblestà* del saui’of- 
fìcio. Minaccio poi apertamente, che se il go- 
verno pontifìcio si- fosse, ancona peritata al som- 
inetlere i eonvenii delle «nonache di Toscana 
ali’ autoi'ità spirituale dei loro ordinai*), avrebbe 
provveduto egli di propria autorità alle corrot- 
tele, .che vi erano pullulale. 

Ad un- tratto così risoluto il papa rispondendo 
al gran duca, gli fece sapere, che delle ^due 
monache deliberasse pure eiò, che più conve- 
niente stimasse. Nello stesso* tempo conferì ai 
vescovi del gran, ducalo , e. particolarmente a 
quel di Pistoja le facoltà, che gli erano state 
domandate. Che -anzi il pontefice , il quale le 
buone cose amava quando gli adulatori noi 
tentavano snella sua parte più tenera, che era 
impunto Quella della grandezza e dignità della 
sede poiiitìfìcia , scrisse lettere di a iq'ar a* ripren- 
sione al generale dei do|peincani per non aver-' 
gli fatto conoscere la verità sugli accidenti scan- 
dalosi di Prato. 

Le amarezze' tra il papa., e i due principi 
Austi'iaci Giuseppe e Leopoldo non tanto ch^sr 
raddolcissero , tendevano un giorno più che V al- 
tro a maggiore disgusto per le riformagioni eh’ es- 
si tuttavia andavano nella disoipliuà esteriore 
della chiesa tanto nei Paesi Bassi e nel Milane- 
se , quanto nella Toscana facendo. Le cose bat- 
tevano massimamente nel volere , che i conventi 
inutili si ' sopprimessero ; che i sussistenti non 
avesserò ' più nissuna dipendenza dai loro gene- 
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.rali di Roma , ma fossero al vescovo della dit)*- 
cesi sottomessi ; che per certe dispense per ma- 
trtmonio 9 Roma pih non si ricórresse, ma d^f* 
gli oicdinarj fossero concedute; che certe pratiche 
di <ulto esteriore, che piò ad un lusso inutile 
o scandaloso,* pih a siipei'stÌ7Ìone , od. utile mi^ 
cavano che a vera pietà e religioue, si annui* 
lasserò; che per quanto fare^si potesse, nissun'o 
ecclesiastico ozioso ^e ne stesse, ma o per se- 
ipedesimo , od in sussidio dei paroclù nel divino 
ministerìo si esercitasse ; .die le dottrine della 
giurisdizione suprema del papa sui principi tem- 
porali più non s’ insegnassero ;, che la potenza 
eccessiva , cui credevano i papi essersi usuipata 
a preghidizio deirautontà episcopale, si mode- 
rasse,' ed ‘a giusti terpiini si ristrtngesse , affin- 
chè *i ^covi a quella piene?za -di potestà, che 
da-Crblo e dagfi. apostoli ' avevano ricevùto’. per 
reggere la chiesa 'di Dio , restituiti /bssero; che 
nelìe università fbsse Vietato di dai'e l^uramenti 
secondo la fbrma\pvesantta da XlesjtMro* VII, 
€ che le bóRe Vìneam ed C^nfgetiifns- dovessero 
aversi per nuUecdi niun ellèttu'^ che niu^' alba 
professione di fede fosse permessa se noii quel- 
la di Pio* IV; clié silenzio peipetuo vi fo$se sul- 
la constitu/ione conù'o i giansenisti tento nelle 
scuole private , quanto nelle pubbliche; che a 
niun modo le massime nate sul Tebro intorno 
alle appellazioni al concilio generale , all’ infalli- 
bilità del papa i alla superiorità di lui sopta il 
concilio , massime^ predicate dalla cattedra di San 
Pietro anche con minàccia della scomùnica con- 
tro clù la negasse, <ai giovani allievi insegnai'e più 
non sì potessero. 
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Tutte queste provvisioni aggiunte alle già pre- 
se risoluzioni intorno alle mani morte mettevano 
in grande apprensione il pontefice , e phi lo con- 
siglkiva. Non sapeva , se più avesse a temere di 
Giuseppe o di Leopoldo; imperciocché sebbene 
dell’ operare d’ ambedue si sentisse amareggiato 
e sollecito, Leopoldo gli em più vicino, Giusep- 
de più potente , quello piccolo principe d’ Italia, 
questo padiTine di mezza Europa. Ciò non ostan> 
te , ogni cosa bene considerata , nceveva mag- 
giore molestia dal principe, che la Toscana reg- 
geva phe non da quello, che la Germania si- 
gnoreggiava. Ciò proveniva' dalla differenza del 
procedere dell' uno e dell’altro.; conciossiacosa- 
ché in ciò i due principi fratelli si .diilerenzias- 
sero ,^che il primo da giansenista piuttosto ope- 
rava che da filosofo, mentre il seconda? ad eia 
fare * più filosofico che ‘ giansenistico si . atteneva. 
Infatti già aveva pubblicato un editto^ per cui 
donava ^.luterani e calvinisti 4a facoltà di cele- 
brare i della loro religione piibblicameoto, 
i diritti della cittadinanza , la possibilità di essere 
chiamati a qual mique impiego, l’ uso Uberò .deU 
le ai'ti e mestieri qualsiyolessero. OaUe* q.uaU 
concessioni forse , se non da tutte , nlmeno da 
una palle il principe Toscano si sarebbe dimo- 
strato alieno , né il vescovo Rìcci , il quale 
sebbene nimicissimo fosse di éerte prerogative 
Romane, e degli abusi ti’ascorsi nell* esterio- 
re disciplina , era Ciò non ostante zelantissi- 
mo e tenacissimo cattolico , le avrebbe ap- 
pruovate. U quale* ardore tant’ -oltre il traspor- 
Miva, che si lamentava, che il rigore del digiuno 
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quarasiuKile e 1’ a.stincnza dalle .carni in. quei 
tempo di penitenza pei CiSialiani fossero degene- 
rati in Imppo maggiore rilassatezza* che si con- 
venisse, e voleva, cUe alla primitiva austerità si 
restituissero : fichi secchi' e zibibbo voleva per 
le colezioni e nulla più. 

Ora.il papa in mezzo a popolazioni cattoli- 
che maggionhente temeva di questa setta gian- 
senistica composta d’ uomini dati a via austera , 
e generalmente 'risplendenti per' buoni costumi, 
che delTa pai'tita filosofica, a cui ogni uomo li- 
bero e di pensiero e di costume concorreva ,' e 
la quale in ispazj troppo lontani dalle* credenze 
cattoliche , .'fe.’percìù più ‘ ardue ad abbracciarsi 
dai cattolici , si ravvpigeva. . . . 

Pio adunque, a cui romoreggiàva d’ogo’ in- 
torno* «cosi fiera teiu[)esta , essendo disposto a 
teiitaro ogni fortuna per toroarò- la santa sede 
nella sua dignità, e- prerogative, ancorché di Leo- 
polda uiaggionnente temesse , fece risoluzione 
^ indirizzarsi a. Giuseppe presumendo, che o^e 
il fratello maggiore si fosse piegato a. piti amo- 
revoli pensieri. , il miuQi’e non si sarebbe; indu- 
giato a seguirne l’ esempio. Sperava allreà , che 
il filosofo sarebbe, più trattabile e più. arrende - 
devole del giansenista. e (àò , che un i>apa 

viaggiasse per nudar a, visitare un ira pera tore^ èra 
aeddehte piq conibrme ' alla dignità che ; se- si ' 
fosse mosso alla voi là di. ùn prìncipe di minore 
grado ..e • potenza. 11 pontefice persuadeva 'a se 
medesimo -, ohe non inyano avrebbe veduto i\el!a 
sua Vienna Giuseppe , 4:he non invano sarebbe 
sta'a lu gita del capo supi'emo delia cliiesa, die 
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non invano avrebbe in «là j’IU aA^anzata corso 
j^acsi a Ini tanto insftliti .e lontani. Delibercssi 
pertanto a vòler vedere l’ imperatore nella capi- 
tale stessa del suo vasto impero. Grande atten- 
zione , pari aspettazione era sorta nel mondo 
per le recenti deliberazioni dèi due fratelli Au- 
striaci, ma più ^'andi ancora furoiK» -e l'atten- 
zione c r aspettaziohe y quando udrssi un caso 
già da -più secoli inudito, òhe ad un così lungo 
viaggio si accingess.e un Keroano pontefice. 

Ovunque egli passava , concorrevano i popoli 
devoti per venerai4o r i principi dal cantp loro 
gli rendevano i' dovuti onon. Alta cagione il 
muoveva. Chi maggiore' pietà dafe .cognizione 
delle storié aveva, augurava lieto fine* all’inso- 
lita • andata. Ma • chi più addentro sentiva nelle 
umane cose, ‘ traeste consolatorie spenwlkfe non 
accettava , cred^Klo , clic il papa* nulla pcttreb- 
be àpimiitare coir imperatore. Costoro ragiona- 
vano,, che Giuseppè-non per capriccio, ma molto 
]^u^;atamente e jdi propiosito deliberato venuto 
era alle .sue drlib’efa^ìqni , e -che per ciò da esse 
pei’ nissiiiia dimostrazione* Romana si diparti- 
rehbe; ■ • ' ‘ 

.Pio fu accolto a. Vienna con ogni maggiore 
segnò di -riverenza. Se gli diede stan^ nel pa- 
lazzo imperiale , spesse vòlte l’ imperatóre il- viid- 
tava, i popoli se gli presentavano riverentemente 
«.vanti per onorarlo,, f -sòl dàti^ stessi, cosà coman- 
dando il principe’, al smtit|K) .sacerdote -con le 
loro militari maniere s.’iuchÌBatfiiaOv ónde si ve- 
deva che. la maestà nèligiosà vinceva là forza» 
Se in chiesa con la sna ’ pontificale pompa ’uffi- 
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clava, pieni erano i sacri luoghi di fedeli, c)ie 
dal ponteiìce Romano le Spirituali grazie nttcn- 
devano. Se dall’ imperiai magioni s’ atfacciava ,' - 
o' pei’ le vie della sovrana citta andava, ognnuu 
venerabile sua ]>ersoiia o nel* secreto. suo 
pensiero, od anche calle aperte vopi »ap|Jaudi- 
\'a. Kella pih intima pai*te della Gennamu trion- 
fava , Pio per l’aspetto della persoua,per la i*i- 
verenza della j^Ugiofte, per. {>oi't!are in fronte 
quel nonne ,di Bomà , già .prilla sede del mon- 
do per le armi, ora prima sede' della cristianità 
per r opinione. ' • 

Quanto piu l’ irfipertitore stava fermo ttel^-ncui 
volere cambiar proposito -è mel ricusare *i desi- 
dèri dei papa, tanto pih si ^npstrava fèivei>te 
nella religione. Pio stesso con gravissime parole ' 
initn concistoro pubblico tenuto nel |-aIa/.zo-im- 
perìale .addì diecinove d’ aprile il lodò > con 
• somma contentezza, dis.se , avere veduto" -da vi- 
cino hi imperiale maestà , oon somma conten- 
tente^^ avere abbraeciato l’ imperatore stes.sà, 
queir imperatore , eh’ egli cotanto -e stimava ed 
amava; cortese e facile averlo ’setnpre -t*x>vato 
ogni volta che pel debito del . suo pastoral unti- 
ci o di alcuna cosa il richiedeva ^ fessepe stalo da 
lui nell’ augusfo 'suo domiciliò accolto, da lui 
con- ogni maniera di .generoso- servimen»o ^ trat- 
tato ; maraviglia è consolazionè avere senftito nel 
vedere la Sua somraà divozione verso Dio , l’ al- 
tezza* del suo Spiiito, r attenzione indefessa ai 
negozj del principati ; ciò 'cdhsole^é la -sua pa- 
terna àfTezione ,• ciò rieoóaprosario della fatica 
presa per così lungo . viaggia^ consolarsi ancora 
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una *gravissima concessione avevano il viaggio, e 
ramli^entavano, clic a nulla erano valse le conces- 
sióni di Lainbertini' e di .Ganganelli , poiché 
non tanto che i principi ne stesserò contenti, e 
si rimanessero,' con maggior furore alle novità 
anelavano. 

(ù-escevano le molestie della santa 'sede, ma- 
ni festa vansi per. ogni dove acerbi segni. La To- 
scana, Milano, l’alta Gennaqia insorgevano; che 
anzi -Giuseppe -avendo in questo tempo appunto 
messo la mano sui beni ' ecclesiastici cosi dei 
regolari , coinè dei secolai’i , e lamentatosene il 
pontefice, f imperatore rispose risentitamente, 
che sapeva - ben egli ciò , che si faeeva , e ehq 
una divina voce in se medesimo sentiva , la 
tjuale i suoi imperiali decreti gl’ inspirava e 
dettava. 


FINE DEL LWRO QUARA.NTESJ.MOTTAVO, 
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SO AI MA RIO. 


Si consider^la'nafura del globo torAcj^eo, e come 
alcune parti di lui gnk' siano giunte iV'ioro riposoj'é 
coinè, alcune alffe .'siano. iflncwa.ip sul' travaglio per 
arnvai^i, — Fra di^juaMe ìiltipie Si novera il regno 
delle due, Sicilie. — j ^afr;v/,ione de! terribile terre- 
moto, che la desolò* nfll 1783*, . e descrizione partico- 

laci2kata dèi paese v dóve con più, foVza infitri. 

Portenti, che. l’-'annuiuiarÓTio c quale fosse lo stato 
dell’aria, e <1H mare e, del cielo, quando la terra eri ' ' • 
in procinto di tremare, e sobbissare immini, campagne ' 
e città, —‘nome gli animali lo «]>aven.tevole flagello 
l^esentissero , e come gli uomini a niyn modo se ne ' 
aadassero. — .Conie in i|n sol indmcnio cento cirtà . 
e trentamila viventi siano' stati ©.atterrati . o am- 
idaccati , o morii , o vivi, sepolti. — Al terremoto, 
s aggiunge Paeremo'to , ed n r-vrlmofo ; pare, che. 
la natura tutta si voglia, sfasciare « andare in con- 
quasso. Raccontamento speciale di alcuni casi» la- 
grimeyoli e stupendi. — » Come la natura umana in 
® tanto disfacim^to ji mostrasse quà piéttsa,» 
la crudele, qui generosa, là avara, quà virtuosa, là 
acelerata. — Superstizioni, che accompagnano il lor- 
roi^. ~ Mortali infermUà , chft seguitano o per esa- 
lazioni perniziosissifbe, o per Runif. fatti stagnanti a 
cagione degli seosqendimentt \ c dei diroccamenti e 
d ogni sorte mine. — Cadaveri insepolti , o cadaveri 

ammassi. — 'J(n alcuni luo- 
ghi fame, in altri s^te, entrambi inesorabili. — Fra 
I universale scombussolamentò il Vesuvio, e V Etna 
qiieti. -i- Cure provvidissimi dfl governo regio e di 
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nel corpo umano si vede ; imperciocché nei gio- 
vani la natura vivida ancora e turbolenta si va 
sfogando con dare origine a frequenti e gravi 
malattìe , ed il suo fine è di arrivare al suo ri- 
poso de’ quarant’ anni , nella quale età , che ap- 
punto per questo consistente chiamano, sino ai 
sessanta 1’ uomo , che nato è con constituzione 
sana , e con moderati deskler j vissuto , sen va per 
r ordinario passando gli anni esente da ogni in- 
fermità. In somma le crisi, che i nostri antichi 
chiamavano concozioni , sono vere non tanto nei 
piccioli corpi , quanto nei più grandi , non tanto 
in chi abita la tei'ra , quanto nella vasta mole in- 
teriore della terra stessa,* e forse un ugual de- 
stino regge gli astri, che con sì grande me- 
raviglia di chi ebbe da Dio il dono di vedere , 
sentire ed apprezzare quelle subUmi cose, rischia- 
rano ed abbelliscono il cielo; imperciocché al- 
cune stelle, che quali compagne eterne parevano 
dover essere, scomparvero per sempre, e gran- 
dissimi incendj di quando in quando si vedono 
negli spazj del firmamento, onde poscia qualche 
lume si spegne. Da un altro lato nuovi nodi di 
luce a tempo a tempo vi si formano , quasi gèrmi 
o prìmi rudimenti di stella , e veramente poi stelle 
diventano. Così nuove stelle appariscono , le an- 
tiche spariscono. Chi può mai cui pensiero com- 
prendere ciò , che succede nell’ immenso grembo 
di Diol Veramente piccioli ed abietti, quantun- 
que superbi, bacherozzoli noi siamo. 

È celebre la sentenza di quel sommo filosofo 
.Francese, dico Cartesio, doé che la teri’a altro 
non sia die un sole estinto; il che veiTcbbe a 
Botta. yoL X» 9 
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dire , che questo globo ha avuto la sua conco- 
zione. L’ ebbe certamente in molte sue pai'ti , anzi 
quasi in tutte, ma in alcune la concozione non è 
ancora perfetta , e rimangonvi certe cagioni di 
turbi, certi pertinaci fuochi, certe rocce reni- 
tenti , certi venti imprigionati , per cui nascono 
grandi battaglie d' elementi e scrosci terribili. Ciò 
dura e durerà sin che lo sfogo sia perfetto, e la 
natura, domi tutti gl’ impedimenti, arrivi a quello 
stato di quiete , che alcuno direbbe lei sospi- 
rare , e con costante desiderio cercare : anela a’ 
suoi quarant’ anni : là è la concozione. 

Ora la estrema parte d’Italia, che al mezzodì 
si volge, è una di quelle, che non hanno ancora 
avuto la loro concozione intera, ma la van fa- 
cendo. Quindi è, che nelle sue viscere interne 
regna tuttavia una gran discordia, che fuori a 
noi si scopre con iìamme spaventose , con erutta- 
menti maravigliosi , con macigni liquefatti, con 
terremoti, con roarimoti, con aeremoti, che dan- 
no a temere , che sia venuta la fine dell’ esistenza 
non che del riposo, e pure altro non sono che 
avviamento alla quiete. La natura non conosce 
tempo, per lei nè anni nè secoli vi sono, e di noi 
si ride , a cui incresce il morire. Noi non vedre- 
mo la quiete della Magna Grecia, nè delle Si(à- 
liane sponde, ma tempo verrà, di’ elle l’avran- 
no, e l’istessa condizione acquisteranno, che già 
«elle piò parti di c^uesto nostro globo si osserva. 
Non so però perche così tardi ella vi sia per ar- 
rivare, e perchè contrada cosi magnifica e così 
bella , forse la più magnifica e la più bella di 
tutte, e perchè uomini cosà sensitivi e così im- 
maginosi abbiano a soffrire un. così lungo trava- 


LIBRO QUARANTBS1M0N0»0 1788 . l3l 

glio. Se castigo di Dio è , non vedo , eh’ essi abbia- 
no peccato più degli alti’i; se necessità di fortuna, 
bisognerà confessare, che siccome sempre cieca 
ella è, COSI ella è sovente ingiusta. 

Racconterò cose stupende e tali, che dubito, 
che da nessuna penna degnamente raccontare non 
si possano; una provincia intiera sconvolta, molto 
miglia ja d’uomini in un sol momento estinti, i 
sopravviventi più infelici dei morti; la terra, il 
cielo , il mare sdegnati ; ciò , che la natura ha fatto 
di più sodo, in mina; ciò, che per la sua sotti- 
gliezza toccare non si può, tanto impeto acqui- 
stare, che le toccabili cose furiosamente urtando , 
ro\ eSciò ; ciò , che mobile e grave è , fuori del 
consueto nido sboccando, guastare ed abbattere 
({uanto per resistere a più leggiere elemento soia- 
niente stato ere construtto ; i fati di Ercolano , i 
4ati di Pompei, e forse peggiori, perchè più su- 
biti, a molte città apprestarsi, non soffocate ed 
oppresse, ma stritolate e peste; una faccia di terre 
le più amene e ridenti del mondo cambiata su- 
bitamente in ultima squallidezza ed orrore; orri- 
bili fetori di cadaveri putrefatti non riscattabili 
fra le immense mine, orribili effluvj di acque 
stagnanti nel loro corso da accidenti straordinarj 
interrotte, orribili malattìe da spaventi, da stenti, 
da moltiplici infezioni prodotte, abissi aperti, 
città sobbissate od inabissate, monti scondescesi, 
valli colmate , fiumi e fonti scomparsi , nuovi 
I eoraparsi , polle di mota da aperte voragini sca- 
tiinenti ; un istinto di animali biniti il futuro male 


preveggenti, una sicurezza d’uomini, cui la ra- 
gione e meno provvida dell’istinto; un salvar di 
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dal braccio di Sant’Eufemia a settentrione, da 
quello d’ Aspromonte a ostro , e dal mar Tir- 
reno ad occidente , si chiama la piana della Ca- 
labria o di Monteleone, o più comunemente col 
semplice nome della Piana si distingue. 11 nome 
potrebbe cagionar errore; conciossia cosa che il 
suolo di questa regione non sia punto piano, ma 
inclinato dagli Appennini al mare, co$pei*so quà 
e là di monti e di colli , ed intei'secato da spessi 
Inirroni e stroscia prodotte dal rodere delle ac- 
que di non pochi fiumi, utili nel riposo, terri- 
bili e pemiziosi nelle piene. Di questi fiumi due 
sono i principali, il Metramo ed il Pelrace, nei 
quali quasi tutti gli altri le acque loro infondono. 
Molte grosse terre , molte nobili città la' fertile 
conca ornavano ed abbellivano. Pizzo, Monte- 
leone, Tropea, Mileto , Soriano , Oppido, Santa 
Cristina, INicotera, Polistena, San Giorgio, Ter- 
ranuova , Casalnuovo , Seminara , Bagnara , Scilla ; 
fertile e felice conca , ma da felicità da non duraiu. 

Alla state fervidissima dell’anno 1782 era 
succeduto nelle Calabrie un autunno piovosissi- 
mo, nè cessò lo smisurato acquazzone nel sus- 
seguente gennajo’, che anzi vieppiù per questo 
conto imperversando il cielo, caddero nell’ anzi- 
detto mese piogge cosi disoneste e dirotte e 
precipitose che la terra Calabra , massime quel- 
la della Piana da noi descritta, restò altamente 
danneggiata non solamente per gli allagamenti 
dei fiumi , ma ancora per esserne stati i terreui 
viemroaggiormente ammelmati e fatti capaci di 
dissoluzione. Cotale perturbazione della natura 
presagiva calamità ancor maggiori , ma niuno 
si dava a temere , eh' esse fossero per airÌTare^ 
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al totale discioglimento della contrada. Avevano 
altre volte quei popoli simili piogge e simili inon- 
dazioni vedute , ma dal guasto dei superficiali 
terreni e dal danno delle ricolte in fuori, da 
altri maggiori disastri non restarono afflitti. 

Intanto era il nuovo anno del 1788 giunto al 
principio di febbrajo , mese per fatai destino 
funesto alta Magna Grecia, e specialmente alle 
Calabrie ; imperciocché in esso piombò la fata- 
le mina sopra i distretti Ercolanense e Pom- 
pejano sotto il consolato di Regolo e di Virgi- 
nio ; in esso fu conturbata alcuni- secoli avanti la 
Sicilia e distrutta Catania ^ in esso nel duode- 
cimo secolo sommosse dai tremuoti non sola- 
mente la Sicilia, ma eziandio le Calabrie. 11 
principio più fatale che la fine , poiché al quar- 
to od al quinto giorno di lui accaddero quegli 
strabocchevoli scrosci della natura. 

Correva appunto il quinto giorno di febbrajo 
deiranno, di cui scriviamo la storia, ed il gior- 
no ei'a giunto alle diecinove ore Italiane, vaie 
a dire in quella stagione un poco più oltre del 
mezzodi. Neir aria non appariva alcun te^ao straor- 
dinario. Rare e quiete nubi a luogo a luogo il cielo 
velavano. Nè il Vesuvio, nè PEìtna buttavano,- 
Stromboli non più del solito. Sentitasi il fred- 
do , ma non oltre T usato : il consueto aspetto 
stava sopra tutte le Calabresi cose. Eppure la 
terra in se medesima chiudeva un insolito fu- 
rore. Q fossero acque, o fossero fuochi , o fos- 
sero vapori potentissimi, che scarcerare si vo- 
lessero , quella ordinaria calma dovea fra brevi 
momenti turbarsi per dar luogo ad un romore 
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e ad uno scompiglio orrendo. Gli uomini noi pre-» 
sentivano , e senza tema le ore fra i soliti di- 
letti o fra le solite fatiche andavano passando. 
Ma non gli animali bruti, che inquieti, fasti- 
diosi , spaventati col correre , col tremare , col 
gridare, mostravano, che alcuna terribil cosa 
si andava avvicinando, ed aspettavano. 

« L capi e gli asini con ispezialità », per ser- 
virmi delle parole dei dotti accademici di Na- 
poli , che per ordine regio visitarono le Cala- 
brie subito dopo che Dio le aveva toccate con un 
oribile flagello , u furono i primi a perturbarsene, 
<« e a darne manifesti segni : i gatti parvero piU 
u tardamente a ciò sensibili , o non curanti, ma 
« essendone cominciata in essi la sensazione, i 
M loro peli s’ inarcavano e irrigidivano , come 
u se stessero a vista di una faccia nemica, e 
u con gli occhi coverti di una luce torbida e 
u sanguigna , lamentevolmente miagolando , o 
davansi ad una fuga confusa , errando per 
« r aperto , o rifaggi vansi in sulle alture. I ca- 
<« valli col calpestio, col nitrito, con un sospet- 
» toso e inquieto girare d’ occhio, e con gli orec- 
** chi erti e inegualmente tesi indicavano di es- 
« ser presi da una insolita e interna conturba- 
u zione. I^resso a poco le stesse cose si. osserva- 
«( vano negli altri animali da vettura e ne’ buoi. 
u Gli stessi porci , benché fossero i piò tardi 
« a presentire , non fu perciò , che non dessero 
« anche qualche segno. Non è facile il dire ciò, 
« che fosse avvenuto tra gli animali selvaggi , 
« considerandone la serie dai più timidi ai più 
tt feroci ; ma ciò , che vi ha di sicuro , si è , 
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et che un cignale rimase preso da tale orrore 
« che abbandonandosi dirottamente alla fuga, 
« venne a traboccar giuso da una rupe altissi- 
a ma in mezzo alla pubblica strada. Non roi- 
V nore conturbamento mostraremo le oche, i 
« galli , le galline e gli uccelli di gabbia ; ed è 
u notabile, che le api furono neMoro bugni prese 
u anche esse da tale rivoluzione che, malgrado 
u la rigidezza della stagione, o abbandonarono a 
u stuolo la prediletta loro sede, o per là entro 
« si agitarono susurrando inquiete, come se ne- 
« mica roano vi si fosse intrusa. Nè ciò avven- 
tt ne ai soli animali, che premeano il suolo, ma 
(t gli stessi volatili coll’ incerto volo e colle 
« stridule voci costantemente dettero segni ma- 
tt nifesti di essere afflitti e vessati da una gran- 
u de conturbazione , che rendeagli smarriti , agi- 
« tati e colmr d’orrore. 

tt Noi non sappiamo cosa mai fosse avvenuto 
« nelle innumerabili razze degli animali, che vi- 
u vono nell’acqua. Ciò, che vi ha d’ innega- 
u bile, sì è, che la pesca fu abbondantissima 
« da’ principi del gennajo a tutto il maggio ; e 
« che soprattutto il pesce minuto rimase in. una 
« perpetua erranza, e divenne facile preda de’pc- 
« scatori. Fino dai primi giorni di febbrajo , 
« fuor di stagione e in qualche insolita copia 
u comparve sul mar di Messina il picciolo pesce 
« del genere delle sfirene, a cui in Sicilia si 
« dà il nome di cicirello. All’ apparir premalu- 
« ro e all’abbondanza di tal esca non si fece 
M attenzione nè da’ pescatori , nè da’ cittadini; 
« ma i posteriori sperimenti mostraron trop- 
« po, che coteste innocenti e piccole turbe del 
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« muto armento portavano seco il tristo anutin- 
M zio. Di fatto costantemente si osservò, che 
w all’ apparire de’cicirelli succedette sempre il 
« tremuoto , o nel giorno , o nella durata della 
« notte. E quindi fu tale P orrore, che il volgo 
u ne contrasse, che questi cominciò ad abbor- 
« rire quegli stessi non colpevoli viventi , i quali 
ff fuggivano esuli e smarriti dalla conturbata 
profonda lor sede, e- riguardandogli come 
« funesti nunzj di noja , e come apportatori di 
u lutto , giunse a detestargli a segno che spesso 
«( gli gettò in mare qual preda inutile e dan- 
« nosa. Questi due fatti potrebbero sommini* 
H strare una sufficiente ragione , onde arguire ^ 
u che quelle mute spezie di viventi non godean 
u pace nei ciechi seni del mare , e che in con* 
« seguenza avessero anch’ esse presentita l’ im* 
« minante gravissima conturbazione, che pria 
«( occultamente , e poi con manifesta furia pose 
(t a scompiglio e terra e aria e mare ». 

Cosi un’arcana natura con spaventosi presen- 
timenti avvertiva del pericolo chi poco o nulla 
evitare il poteva, mentre di lui conscj non fa* 
ceva quelli , che pel lume della ragione fuggir- 
lo , se non io tutto , almeno in parte saputo 
avrebbero. In tutta l’ inferiore Calabria , sui Mes- 
sinesi lidi stessi si udivano urlare i cani, mia- 
golare i gatti ^ gracchiare i corvi, strepitare le 
oche , ragliare gli asini , nitrire i cavalli , croci- 
dare il genere gallinaceo , i cani stessi divenire 
cosi molesti col loro guaire ed urlare per le con- 
trade di Messina, che fu. ordinato, che si am- 
mazzassero, terribili preounzj di qualche vicino 
sconvolgimento del mondo. Eppure ancora 1^ uo« 
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mo nou si destava , nè in se medesimo le me- 
nioi'ie degli antichi tempi riandando, quanto 
fosse imminente ia sua ultima fine non pensa*- 
va. Un giudizio universale l’ aspettava, ma bru- 
tale e cieco, poiché era per ravvolgere nel me- 
desimo abisso indistintamente e chi era bianco 
d’ innocenza, e chi era nero di delitti. 

Tascorso era il giorno cinque di febbrajo di 
pochi minuti oltre il mezzodì, quando udissi 
improvvisamente nelle più profonde viscere della 
terra un orrendo fragore^ un momento dopo la 
terra stessa orribilmente si scosse e tremò. In 
quel momento medesimo cento città o non fu- 
rono più , o dalla primiera forma svolte, qua- 
si informi ammassi di spaventevoli ruine giac- 
quero. In quel sempre orribile e sempre lagri- 
mevole, e sempre di funesta rimembranza mo- 
mento più di trentamila umane creature rima- 
sero ad un tratto morte e sepolte. Quale passo 
da tanta quiete a tanto spavento ! Quale conver- 
sione da tanta allegrezza a tanto pianto ! Quale 
differenza da tante a tante morti! 

Non fu breve, nè fugace la cagione dell’or- 
renda catastrofe , perciocché scossesi e tremò la 
terra colla medesima veemenza e fremito ai set- 
te di febbrajo, ai ventisei ed al ventotto; e fi- 
nalmente ai ventotto di ^ marzo una violenti^ima 
scossa avverti i Calabresi^ che iloro spaventi e 
dolori non erano ancora giunti al fine, e che 
per iscampare dalla morte su quel suolo infido 
altro rimedio non v’era che quello di fuggite, 
ed assai lontano fuggire, posciachè l’ira del 
cielo sopra di loro non era ancora esausta. Il 
grayitsimo urto dì marzo scompigliò i ruppe 
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rovesciò quanto ancora era rimasto intiero ed in 
piè, seppure alcuna cosa intiera e sulle fonda- | 
menta rimasta era. Giunsesi la disperazione al 
terrore: ad ogni momento credevano quei mi- 
serandi popoli , che la terra spaccandosi in un 
abisso, gl’ inghiottisse tutti. Quelli di febbre jo 
esercitarono principalmente il loro furore sopra 
le città piò vicine al Faro , T ultimo su quelle , 
che verso lo strangolamento d’ Italia tra i golfi 
di Sant’Eufemia e di Squillace sono poste. 

Le raccontate scosse squassarono con violen* 
tissime urtate la terra ^ ma fra di quelle non vi fu 
mai quiete perfetta.' Di quando in quando alcune 
scosse minori si sentivano , e fra di loro un per- 
petuo ondeggiamento, un andare e venire più o 
meno manifesto della terra, come se ella dive- 
nuta fosse fìotlosa , e per cui non pochi trava- 
gliavano di quei molesto male, che afflìgge nei 
viaggi marittimi coloro , che non vi sono av- 
veazi. 

Fatale fu questo terremoto non solamente 
per la violenza delle concussioni, ma ancora e 
forse piò per la diversità e moltiplicità dei moti 
impressi alla terra. Fuwi il moto subsultorio , 
ciofè dal basso all’ alto, come se qualche orrendo 
fomite battesse , o picchiasse , o ponzecchiasse 
la esterna crosta per farsi via ad uscir fuora in 
qudla guisa stessa che un colpo dato con un 
grosso martello sotto una tavola orizzontale fa- 
rebbe. Forvi il moto di sbalzo, come se una 
porzione della terra a modo di fionda i soprap- 
posti corpi in alto scagliasse. Fuwi il moto ver- 
tiginoso , come se la terra in se medesima si 
l'iroita&se, ed una vertigine imprimesse a ciò', 
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che toccava , moto , che tii il più pericoloso di 
tutti , e che atterrò molli edifìzj , che retto ave» 
vauo ad altri moti y e le superfìcie dei eorpi 
converse mettendo le superiori sotto , le inferiori 
sopra. Fuvvi il moto ondolalorio, il più solilo 
nei terremoti, e per lo più da oriente verso 
occidente andava. Fuvvi fìoalmente un moto di 
compressione dall’alto al basso per cui i terreni 
si abbassavano, e, come a dire, s’insaccavano, 
e più fortemeutè compressi si assodavano. Dal 
disordine dei moti si argomentava , che disor- 
dinata fosse la cagione , e che guerra vi fosse 
sotto, come vi era sopra. Nè è da tacersi pun- 
to, che più sonoro era il fragore, cui chiama- 
tnavano rombo, spaventevole nunzio di estreme 
sciagure , e più forti erano le scosse, che susse- 
guitavano , onde maggiore danno seguitava un 
maggiore spavento. 

Or ehi potrebbe ridire la varietà degli acci- 
denti io tanto sconquasso? Monteheone, nobile 
e antica città , che mostra qualche residuo di 
muri ciclopeì, restò altamente ofì'eso dalla per- 
cossa dei cinque febbrajo , e poi dai tremuoti 
successivi del medesimo mese, e del susseguente 
marzo. I più sontuosi tempj, i più vasti edifìzj, 
come le più umili case , furono rotti e scom- 
posti, ed ancora che i più atterrati non fosse- 
ro , diventarono nondimeno inabitabili. Qui si 
poteva dire veramente , che il tremuoto, come la 
morte, uguaglia fracassando e i palazzi^ del ric‘> 
co , e i tugurj del povero. 11 superbo e magni- 
lìco castello del conte Ruggiero Normanno, che 
nella più alta parte della -città s’ innalzava , fu 
lacero aUa pari delle più ^a$$e easuece poste 
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lungo la strada de’Forgiari, e che non di lavo* 
rati sassi o d' industri mattoni , ma di pigiata 
mola si compoaevaoo. Non uniformemente spa* 
ziò il flagello perciocché nella medesima con* 
trada si osservavano edifìzj offesi a canto di edi* 
fìzj illesi. La cagione aveva regola per distrug* 
gere, ma non per distruggere equabilmente. Ma 
forse ciò dipendeva meno dalla irregolarità del- 
la cagione , che dalia qualità dei terreni dalla 
sua forza percossi. 

Maggiore fu la desolazione di Mileto. Quivi , 
oltre le case, che tutte patirono infiniti danni, 
restò da cima in fondo irreparabilmente infranto 
e nabissato il magnifico tempio della Trinità , 
stato eretto dalla pietà del conte Ruggiero Bos* 
so, ti'asportatevi alcune colonne dall’ antico tem* 
pio di Proserpina svelte. Rimasero sotto le ro- 
vine il mausoleo del conte, e quello di Ade- 
laide, sua moglie. Tetto, mura, campanile, al- 
tari, andarono tutti in un monte di rottami. 
Non rotte, ma piuttosto stritolate furono le ma- 
terie ; imperciocché quivi il moto, essendo stato 
vertiginoso, non solamente spinse a rovina, ma 
ciò, che spinse, a brani a brani infranse. 

Tropea fu percossa dal terremoto, ma in gra- 
do minore. Meno àncora restò offeso il poco 
lontano villaggio di Parghelia , villaggio singo- 
lare non per grandezza , nè per ricchezza di 
edifizj ma per industria dei teirazzani troppo 
diversa, dalla rilassatezza, che in non poche 
parti della Calabria regnava. I Pargheliam non 
se ne stavano ad aspettare oziando , che chi 
lavorava, provvedesse a chi non lavorava, nè 
andavano per le selve coiB archibuso in mano 


Digilized by Google 



LIBRO QflARAllTESIMOIfONO — I783. l 43 

ad ammazzar fiere, ed alcuni a far peggio, ma 
datisi ad operosa vita ed al traffico ed al com- 
mercio, se ne andavano viaggiando per la Lom- 
bardia , la Francia, la Spagna, la Germania. 
Ogni anno partivano , quando la stagione ride- 
va ; ogni anno tornavano, quando ella si con- 
tristava. Portavano vendendo essenze, sete, co- 
perte lavorate con isquisito artifizio; riportavano 
merci utili, di cui la Calabria non aveva il pro- 
vento , o acconciature di lusso , che anche già 
in quella remota e silvestre regione si andava 
insinuando. Le ricolte della natia terra erano u 
cura dei veccbj e delle doune^ le donne poi bel- 
lissime erano , e bianchissime con occhi grandi 
ed azzurri, che muoveano ad affetto ed a tene- 
rezza. La bellezza delle Pargheliane era in voce 
per tutto il regno: anche il filosofo Dolomieu 
le adocchiò. 

Ora tornando dalle liete cose alle tristi, di- 
remo, che Soriano, andato esente dal trem noto 
dei cinque di febbre jo, restò desolato, anzi an- 
nichilato da quello dei sette. Non vi rimase orma 
degli edifizj di terra pigiata, che nel paese chia- 
mano terraloto, e da cui la massima parte della 
città si formava. Era quivi il ricco e magnifico 
'tempio di San Domenico, una delie maraviglie 
delle Calabrie, ma dopo il sette di febbrajo non 
era più. Solo alcuni rimasugli dell’illustre ro- 
vina alzavano ancora )a fronte fra l’ immenso 
desolato sfasciume. « Quanto v’era di più sacro 
a e venerando sugli altari , scrìvono gli accade- 
tt mici di Napoli, o fu sconquassato, o fu sotto 
u le parti diroccate sepolto o distrutto. La mi- 
« f abile ^fBgie , che faceva T ornamento speciale 
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«( di questo rinomato santuario , fu intrusa e 
(c trasportata nelle ruine più profonde, e non 
« fu dato di rinvenirla , e di restituirla alla giu* 
u sta fervorosa pietà del popolo divoto, se non 
« se dopo d’ avervi impiegato lungo stento, e 
u dopo che furono diradali ed estratti molli sti ati 
et di rottami e di massi precipitati. Si ebbe fìual- 
« mente dopo vario corso di giorni la consola* 
M zione di rinvenire la sospirata sacra iniina- 
« gine di quel gran santo; ma si ebbe il dolore 
« di trovarne il busto trancato dalla faccia, già* 
« cendo l'uno in silo remolo e separato dali’al- 
- u tra. In breve , questo insigne santuario è ora 
u oggetto di tanta commiserazione, <]uante n’e- 
•u rauo state per lunghi anni prodigiose e la 
u bellezza e la magnificenza ». 

In questo .luogo il moto fu parte subsultorio, 
parte di sbalzo , parte vertiginoso. Moriroavi 
ammaccati due conversi di 'quel convento; gli 
altri religiosi, a cui la scossa dei ciuque aveva 
dato timore, ritii'atisi fra le campagne, andarono 
salvi. 

Lieta, anzi lietissima era la strada da Soriano 
a Jerocarue , siccome quella che ombreggiata 
•era e vagamente sparsa di ulivi, di castagni, di 
querce e di viti. Óra ella divenne un miscuglio 
commisto di ruine. Tanto sovvertimento patirono 
i terreni! Si screpolarono, aprironvisi di prò* 
fonde fessure. Ma le fessure immobili non era- 
no ; ora si serravano impetuosamente, comba- 
ciandosi di nuovo gli orli, ora si riaprivano, 
discostandosi novellamente quelli, io quel modo 
appunto che i due tronchi dei ceppi, in cui si 
serrano i piedi ai maifaUori, a disegno ora 
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aprirebbono ed ora bi serrerebbono pj*r di nuo- 
vo aprirsi e di nuovo serrarsi. Tal era lo spa- 
ventevole capriccio del tremuolo. Seppeselo il 
padre maestro Agazio, priore del Carmine di 
Jerocarne, il (piale per questi luoghi viaggiava , 
quando più il flagrilo v’infuriava. Spaventalo 
volle fuggire; ma ecco un piede incepparsi in 
un crepaccio, che subilo si serrò. S’aflalicò di 
ritrailo, ma spese la fatica indarno. Mise grandi 
stridori , chiamò ajuto con alte grida ^ in quella 
desolata solitudine nissuno comparve e tuttavia 
il piè slava stretto da quella straordinaria ta- 
naglia. Credeasi morto, attaccalo, com’era, a 
quel fatale e strano ceppo. Ma ecco in un su- 
ÌJÌto per un nuovo luto di terremoto aprirsi il 
ceppo, spalancarsi la fiuce , e dargli libertà e 
vita. Il povero religioso arrivò al convento tutto 
.«ganganato e più morto che vivo. Ognuno si 
maravigliava della stupenda ventura , ed egli a 
stento la poteva raccontare; tanto era oppresso 
dall’ anelito e dalla paura ! 

Le fenditure , e cosi in questo luogo come 
in ogni altro pigliavano diverse forme , ma le 
più in cotale modo s’ informavano , che parec- 
chie da un solo centro aperto aneli’ esso par- 
tendo, a guisa di raggi se ne allontanavano, 
onde acquistavano sembianza di un polpo , ov- 
vero di un granchio di mare. Talvolta usciva da 
queste spaccature una faogiiiglia cretacea spre- 
muta a fórzà, come pare, dai più interni ripo- 
stigli della lena. 

E di questa fanghiglia altri ed altri eziandio 
erano i modi. Dalle grandi e vaste spaccature, 
Dotta. f'oZ X. 10 
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usciva copiosi ssiaia^ e le vicine campagne alla- 
gava. Ne restavano iiitriti i rottami, intrite té 
mine, intriti gli alberi e i sassi. Sovente acca- 
deva , die non da fenditure saltava fuori , ma 
da certe conche circolari, che sul terreno cave 
si foriuavano, e dal centro delle medesime piut- 
tosto che da altre parli scaturiva. 

Tale fu la natura degli accidenti di questo 
terremoto che piuttosto acqua o creta nell’acqua 
disciolta sorsero dalle profonde viscere del tra- 
vagliato globo , che fuoco od altre sostanze, che 
In presenza dell’igneo elemento iiianiféstare So- 
gliono ; cosa , che riuscì contraria alla opinione 
di molli, che credono da fuochi sotterranei inge- 
nerarsi i terremoti. Forse la cagione del tremoto 
delle Calabrie nei fuoco era , ma o cosi profondo, 
o cosi lontano, che di se sui luoghi delio scuni- 
bussoiameuto non diede segni manifesti, e la- 
scionne l’ imperio al contrario elemento. E per 
dire come e per qual cagione lanl’ acqua o pu- 
ra, o mista schizzasse fuora , forse ciò era per- 
chè precipitandosi i massi delle proprie Sedi stac- 
cati per la violenza del moto della terra noi 
cupi abissi , dove immense conserve d’ àcqua 
quietavano, ed i luoghi occupandone, le acque 
sforzavano a cercare altre sedi, ed alla superfì- 
cie in questa luce del mondo comparire con mi- 
stura delia melma, che trovavano per via. 

Ma quale di questo sia la verità , certo è 
bene, che piuttosto annafllamenti ed inondazioni 
che esalazioni sulfuree, o inceuclj nacquero dallo 
Calabresi concussioni. 

Alcuni accusarono il fuoco elettrico , ma, co- 
me pare , senza fondamgnto : perocché gli acca- 
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demìci di Napoli, che voglia avevano e capacità 
di bene osservare , questa materia sottilmente ed 
attentamente investigarono, nè in alcun luogo 
o accidente, che PeJetlrico fuoco dominasse^ o 
solamente a qualche segno si manifestasse, tro- 
varono. Sogliouo ai casi terribili, come questi 
sono dei terremoti, gli uomini assegnare cagioni 
potentissime, e siccome P elettro puteutissinio è, 
e fu i tuoni , i baleni ed i fulmini , cosi da liu 
volentieri riconoscono la cagione dei terremoti. 
Ma la verità e il fatto debbuito andare avanti 
alle ipotesi. Per niuu segno si palesò P elettro 
nelle convulsioni e disfacimento delle Calabrie. 

Successe poco lungi da Sorianu nei terreni 
del fra Ranroudo, del Covalo e del fiume Ca- 
ridi una gran rovina, ed una muravìgliosa inon- 
dazione di fango. Quivi era un basso ^ prol'on- 
dilà naturale, che forma aveva di conca. Di 
repente i terreni superiori s’aramolhrono , s’am- 
melmarono, si smottarono , treniando tuttavia 
orribilmente la terra ai di sette di febbra)o, e 
caddero giuso a riempire la profondità. Due 
giardini, due case rurali, un olivelo , dt*j mon- 
ticelli sdrucciolarono, il Caridi scoinjiarvc, si 
aprirono voragini, .sgorgò acqua in copia, giac- 
quero alberi in varie guise fra quelP incuinposta 
congerie. Questuerà schiantato affatto, quest’nl- 
Iro a metà sepolto, uno férmo e ritto, un al- 
tro colia cima io giù e le radici iti su, capo- 
volto del tutto. Un odore spirava non di zoìU* 
o d’altra materia bituminosa, ma solamente 
simile a quello, che da terra rcceiilciucute siuo-sr- 
sa si spande. 


Digilized by Google 



1-4^ STOBIK d’ ITALIA. 

Alcune misere donne, die sin vano lavaiulo 
panni nel Caridi , o andate vi erano per attin- 
ger acqua , o che dai rusticani lavori a casa se 
ne tornavano, restarono in un suì)ito in un coi 
loro mariti , o padri o figliuoli o figliuole dal- 
l’orrendo scoscendimento sfortunatamente sepol- 
te. Un Michele Roviti cacciatore fu involto dalla 
melma, da lei tirato giù nel cavo della terra, 
poi da lei portato su. Dibattessi , si sforzò ora 
cadendo, ora .sollevandosi , ora scomparendo. In- 
fine dopo uno spaventoso dibattimento usci dalla 
funesta mota a salvamento. Questa fu la batta- 
glia tra la mota e Michele Roviti. Ma quantun- 
que uomo di fresca età fosse e robusto e di vi- 
vace natura , se ne stette lunga pezza mogio , 
sbalordito ed intronato , come se fosse stato 
tocco dal fulmine. 11 periglioso caso sempre gli 
andava per la memoria , nè più poteva veder 
fango senza brivido e triemito. 

Alcuni giorni appresso ricomparve il Caridi , 
rna in altro letto , nè puro o limpido come pri- 
ma , ma limaccio.so e torbido. Un accidente sin- 
golare di due majali accompagnò questa mina. 
Itestarono sepolti nella loro angusta buca, che 
resistè ai cadenti massi. Per trentadue giorni 
senza alimento di sorte alcuna vi stettero e du- 
rarono : gli credevano morti ; ma nello sterrare 
e diradare i rottami si udirono grugnire : libe- 
rati , apparvero scarni, languenti, vacillanti. Man- 
giare sulle prime non vollero, dissetarsi larga- 
mente sì. 

11 più atroce tormento di chi restava sepolto 
vivo , ed in molti uomini e donne ciò si osser- 
vò , sempre fu la sete. Usciti dal carcere rovì- 
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«OSO non altro domandavano , non altro ago- 
gnavano che bere, e sull’acqua per dissetarsene 
cupidissima mente si gettavano. Taut’ era il ro- 
vello , che gli tormentava , che , perchè dalJ’ im- 
provviso e troppo copioso uso della bevanda non 
ricevessero mortale danno, uopo era ministrarla 
loro con regola e misura. 

Giace cii'condato da densi boschi dì abeti e 
di faggi sur una pendice dell’ A pennino poco di- 
stante da Soriano, ed a riva d’un fiume chia- 
mato Anginale, la famosa Certosa di Santo Ste- 
fano del bosco , deliziosissimo soggiorno di dolce 
ospitalità, di esemplare pietà. La l’abbia della 
natura in tempesta giunse a turbare ed a scon- 
volgere quei santi e quieti recessi. La nuova 
cupola, il campanile, il gran chiostro dei padri 
procuratori , quello dei convelli e degli artieri , 
le magnifiche foresterie, la ricca spezierìa, le 
basse officine, tutte le opere cominciate dal prin- 
cipio del decimosettimo secolo e in progresso 
continuate , furono ove affatto minate , ove al- 
tamente magagnate, ove discretamente offese dal 
tremuoto dei setta febbràjo. 1 religiosi non pe- 
rirono , perchè avvisati da quello dei cinque , 
da cui avevano ricevuto poco danno, erano usciti 
negli ampi cortili od alla campagna. Ma la fame 
gli afflisse, perchè perite le provviàoni, distrutte 
le officine, nè materia, nè modo avevano di so- 
stentarsi. Accorsero in sussidio loro da varj luo- 
ghi gli amici ed i beneficati , e la vita ne so- 
stennero. Così coloro, che per lo innanzi erano 
stati colla loro liberalità rifugio ai miseri , tro- 
varono compenso in ecdoro, à cui in più felice 
tempo l’qvevano dato. 
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Polistonn , vaga città sulle sponde del lero- 
potnmo, non £ii più, demolita di maniera che 
i tetti rimasero nabissati, e le fondamenta cac* 
ciate fuora dal loro sotterraneo cavo: tutta sot- 
tosopra fu messa, nè mai più informe ammas- 
samento di rottami si presentò agli occhi degli 
uomini spaventati che quello della distrutta Po- 
listena. 

« Quando^ da sopra un’ eminenza^ scrive il 
« Dolomieu, io vidi le ruine di Polistena, quan- 
» do io contemplai i mucchi di pietre , che non 
u hanno più alcuna forma , nè posson dare più 
u idea di ciò^ che era quel luogo, quando io 
a vidi j che nissuna casa era sfuggita dalla di- 
ju stru/.ione^ e che tutto era stato livellato al 
u suolo, io pt'uovai un sentimento di terrore, 
<4 di pietà, di raccapriccio, e per alcuni mo- 
u menti le mie facoltà restarono sospese ». 

Le cace precipitarono nel 6ume , i grossi 
muri del convento dei domenicani si sfasciarono, 
«d io grandi massi rovinarono. Dalia parte dei 
.cappuccini s’ avvallò il terreno, in vatj luoghi 
largeroente si sfesse, tutto il paese all’intorno 
sino a piè del monte tre miglia si screpolò. Un 
momento solo del cinque lebbra^ precipitò e 
softbcò negli abissi più di duemila Polisteuesi 
fra seimila che erano. I sopravviventi eiTanti e 
miseri non solo case più non avevano, ma nem- 
meno Ira quella informe mina le riconosceva- 
no : a stento il luogo dell’ antica e distrutta se- 
de accertavano. 

Fra la desolazione sorsero (^ere di pietà. Il 
• marchese di San Giorgio, signore di Polistena, 
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intuaJcva a purgar il paese dalle ruiue , ad in- 
nalzar baracciie per ricovero dei terrazzani , ad 
ajwlargli con ogni più utile servizio. Oltre di 
CIÒ una nuova Polislena sorgeva a canto del- 
l’antica per la pia e provvida intenzione di quel 
signore. Un convento di Vnonaclie era in Poli- 
steua. Tutte perirono schiacciate^ salvo un’ot- 
tuagenaria. 

La compassione , eh* io sento , m’ invoglia di 
raccontare il caso di due madri infelici all’ ulti- 
ma ora sotto le ruine condotte, ma non sole. 
Rovinò sopra di loro il tetto , rovinò la povera 
casa. L’ una aveva seco un figliuolo di tre an- 
ni , l’altra stringeva al petto un bambino di set- 
te mesi. Nella estrema sciagura , in quel fondo 
di morte la materna tenerezza non le abbando- 
nò , anzi s' accrebbe. Curvaronsi contro ai ca- 
denti sassi, e fecero del dosso arco sopra le in- 
nocenti creature. Istinto era, amore di madre 
era , ma frutto altresì di compassionevole illu- 
sione; perciocché incontro ai rovinanti massi 
qual corpo dì donna resistere potea? Morirono 
e con esse ì non salvati fanciulli. Chi fu mai più 
infelice al mondo di queste misere e desolate 
madri? Furono trovate nell’attitudine descritta; 
e con le braccia avvinte ai figli i’ una accanto 
all’altra; esse coi corpi pieni di lividori e di 
putrida gonfiagione , essi seccali e smunti. Or 
.chi potrà dire quanto dolore regnato abbia in 
queir oscuro speco? 

Delle raccontate donne un'altra meno infcli- 
.ce, quantunque infelicissima sia stata , tutta la 
.Calabria in ammirazione converse. Sette giorni 
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intieri stette fra le mine sepolta , nè alcun ci- 
bo o bevanda ebbe. Funnc estratta esanime e 
moribonda. Come prima racqiiistò T imperio dei 
sensi, acquay gridò, acqua y acqiut io voglio. 
Tant’ era la sete , che la stnuiava l Disse , che 
nella tenebrosa caverna , prima una infernale se- 
te là struggeva , poscia perde ogni sentimento 
di se stessa. La da così vicina morte scampata 
donna visse ancora alcun tempo , sovvenuta dalla 
pietà del pubblico. 

Simile caso avvenne ad una donna di Cin- 
quefrondi , villaggio poco distante da Polistena , 
e dal sommo alV imo distrutto. Fu tratta viva 
dopo sette giorni di sepoltura , ma con due fi- 
gliuolini , che seco aveva , morti. 

Quanto sopportar possa in casi sti’aordinarj 
r animale natura, ancora più ne diede testimo- 
nianza un gatto, che appiattatosi per asilo in un 
caldajo , il quale il peso dei rottami sostenne , 
vi stette quaranta giorni senza cibo di sorte al- 
cuna. Il trovarono come giacente in placido son- 
no. Appoco appoco si riebbe , ed alcuni anni 
ancora visse, delizia del padrone. 

Tristissime cose io narrai di Polistena , ora 
delle liete ne dirò mercè della grazia del suo si- 
gnore più sopra già da me lodato. Quella nuo- 
va Polistena, ch’ei fondò, sorse in sito più sa- 
lubre con edifìzj più perfetti, con artilizj più 
industri , con acque più comode , con agricol- 
tura più fiorente, con aspetti più allegri. Tanto 
potè una bontà rara fra tanto lutto! 

Per breve tempo io mi rallegro, torno ai do- 
lori! L’orrido mio discorso non avrà cosi pre- 
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Sto fine. Terranuova, graziosa città, era situa- 
ta sul dorso di un monte altissimo, donde si 
aveva un piacevole prospetto di quelle amene 
terre della piana Calabrese. Il fiume Sofi ba> 
gnava le falde del monte alle spalle di Terra- 
nuova , il Marro le bagnava a destra. Ai di cin- 
que di febbrajo le sue delizie furono altamente 
guaste , ed essa piU non esistè. Vi rimasero ap- 
pena i tristi avanzi del suolo, dove gia<x|ue. La 
mattina di quel dì mostrossi il cielo sopra la 
città destinata a morte torbido anzi che no, e 
un non so che di sinistro aveva. Poi levossi il 
sole, ma squallido e senza la solita vivezza de’ suoi 
raggi , una densa nebbia ingombrava 1’ aere , 
erano iuconstanti i venti , da greco ora spiran- 
do , ora da scirocco , ora da levante. Piovve una 
leggiere pioggia, o piuttosto spruzzaglia, per cui 
la nebbia sì dileguò , rendessi più chiaro il gior- 
no , ed il vento di levante più padrone del ci«- 
lò. Verso mezzodì oominciò a cangiarsi P aspetto 
delle cose, il cielo si rìcoverse di nubi fosche , 
basse , stentate , lente con picciol moto , come 
poste in bilico. Sopravvenne un soffio (fi vento' 
impetuo.so tra ponente e maestro. Vidersi allora 
gli uccelli errare smarriti con incerto volo, fì*a 
gli animali domestici chi si dava alla fuga senza 
sapere dove andai'e volesse, chi fremeva d’or- 
rore, chi avvilito si mostrava. Se le menti fos- 
sero state sane, avrebbero conosciuta T indole rea 
di quei segni , e cofne nunzj di funesto evento. 
Ma la ragione non dettava agli uomini , che 
pure del passato si ricoivlano , ed il futuro pre- 
vedono , ciò che r instinto spirava agli animali: 
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generazione imprevidente ed improvvida delie 
Calabrie , clie già tante volte calpestata dai ter- 
remoti, dei mecfesimi si cui'a, come se mai av- 
venire non dovessero. * 

' Ci’ebbero i tiisli annunzj. Un romor cupo pria 
sentissi, come di lungi, nelle viscere della terra, 
poi in un istante lo spaventoso e sonoro rombo. 
Tremò di tutti i moti la terra terribilmente , sub- 
sultoiio» di sbalzo ,ondolatorio , vibratorio, vor- 
ticoso , ora questo , ora quello pradominava. 
.Quale cosa poteva a tanto squassamento ragge- 
re? Tcrranuova divenne in pochi istanti un vano 
nome ^ il suolo stesso , ove posava , non solo 
cangiò forma, ma non fu piò. « Un gemilo in- 
(« distinto , COSÀ scrivono gli accademici di Na- 
« poli , un gemito indistinto mi terribile frago- 
« l’e , e una densa nube di polve ascose tra la 
.u più compiuta annichilazione T enorme sti'age , 

elle indistiotameiite si fece degU uomini e dei 
<* bruti n. 

Aveva la lena nel suo fìorito stato duemila 
abitatorì, solo quattrocento 'dalla catastrofe scam- 
parono. Milaquatti’ocento perirono sotto le rui- 
ue , il resto fu tolto dal numero dei viventi per 
la forza delle febbri putiide, che per la quaii- 
;tità delle acque sviate e divenute stagnanti so- 
pt'aweimero. Del supersiti chi piangeva i morti , 
.chi i feriti, chi se stesso per la pei'dita dei più 
cari parenti, e delle più preziose cose, che si 
avesse. Dolori d’animo, dolori di membra , do- 
lori di miseria in un sol viluppo si mescolaro- 
no per tormentare quegl’infelici Calabresi. Più 
orribile scena non fu al mondo mai , che già 
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tante oiTìbili ne aveva vedute. A.ccrescevano l’ or- 
rore e il desedato aspetto delle cose un vento fu- 
riosissimo da ponente a maestro , tuoni tremeur 
di , una grandine strepitante, ima pioggia ro- 
vinosa. Pareva ,, che a gai’a ed a vicendevede guer- 
ra e terra e acqua e aria a spavento e d^tru- 
zione di queUa misera contrada si disfacessero. 

Sopraggiimse intanto una tenebrosissima not- 
te. Contmuò il forore del cielo , oontinub quello 
della terra, il rombo c il moto in questa, i fol- 
goi’i , i tuoni , la pioggia in quello ; il bujo scis- 
so a tempo a tempo dai baleni dava ancora mag- 
gior terrore alla scena spaventevole di quell’ im- 
mensa ed arrabbiata procella. Chi viveva invidia- 
va il destino di chi era morto. Piè lume per ri- 
schiarare le tenebre avevano per la distruzione 
delle case y nè panni per c(^ni'si contro P iiv 
clemenza del cielo, nè forza pei' accoirere, nè 
modo di pascersL Parlasi d’ inferno oltre il cor- 
so della presente vita; ma inferno fu , non dirò 
già in XeiTamiova , ma dove fu Terranuova. 

E per dire come il disasb'o accadesse, è da ffl- 
persi, die una parte del suolo, su cui la citta 
sorgeva, per la forza del terremoto in un subi- 
to si staccò dal nmme, e scm'se «no alle ripe 
del Marro , con se , sul dorso le rovuianti case 
portando. Nella parte opposta il monte si spac- 
cò perpendicolarmente in tutta la sua altezza: 
una porzione staccatasi andò a cadere tutta ìnr 
tera appoggiandosi su d’un lato, come un li- 
bro , che si apre , una metà ne restò sul dorso, 
J’ altra si colcò in piano. La «iperficie superio- 
re, ove erano case ed alberi, sedette in una po- 
sizione verticale, ma delle case v’era piò 
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vestigio : precipitaronsi nel momento dello spac- 
co e dello stacco perpendicolarmente per più dì 
trecento piedi di profondità, e coi loro frantumi 1 
riempirono il fondo di questa- spaccatura. Non 
tutti gli abitanti perirono , la differenza della 
gravità fece, che, i materiali, come più gravi, 
arrivarono giuso in fondo prima degli uomini, 
cos'i che molti evitarono di essere seppelliti o 
schiacciati dalle ruine. Chi di loro cadde ritto in 
piè, chi fu interrato e quasi propagginato col 
capo in giù, e le gambe all’ insù fuora ; chi 
mostrava fuori un braccio , e chi la testa , e chi 
era morto e chi semivivo. Non mai si vide mag- 
giore , nè più compassionevole ruina. Quel, che 
era alto , divenne basso; quel , che era basso', 
divenne alto. Non più a guisa dei poeti, ma 
realmente i monti divennero valli, le valli mon- 
ti, e i pesci andarono fra le querce, gli uccelli 
fra le acque L’ammasso delle cadute terre in* 
terruppe il corso al Soft ; onde si formarono due 
laghi, che stagnando rendevano l’aria pestifeiu. 

11 castello di Terranuova , ed il ronvento dei 
celestini si sfasciarono, e caddero in un coni> 
ffluto rovinio. Dei celestini un solo fu salvo. 

Varj furono gli accidenti maravigiiosi ad un 
tempo e terribili. Era una casa ad uso di oste- 
rìa , lontana forse a trecento passi dal Soft. L’ a- 
bitavano f oste per nome Giovanni Aquilino, la 
sua moglie , ed una nipote di tenera età. Erau* 
vi per accidente quattro avventori. Giovanni se 
ne stava russando sul letto, siccome quello che 
avvinazzato era e cotto bene, le due donne aU 
tendevano agli uffizj di casa , gli avventori giuo- 
oaviiDo alte oarte. £d ecco la casa intiera pren- 
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dcr viaggio verso il Solì , nè fermarsi se non 
quando al suo letto pervenne. Quivi 1 ’ urto fece, 
ch’ella si disfece, ed in frantumi andò. L' ostes- 
sa rimase , come trovavasi , seduta , e dalla pau- 
ra in fuori non ebbe male alcuno. L’ oste a ma- 
ladctta forza si .svegliò, e smaltito il vino, pian- 
se la perduta fortuna; la misera fanciulla schiac- 
ciata morì. Morirono pure gli avventori venuti 
a giuncare sulle sponde dell’ ameno, ma infede- 
le Soh. 

Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra le 
mine della sua casa l’ abate Taverna , medico 
di Terranuova. La polvere lo soffocava, la gran- 
dine dei piombanti sassi il martellava , si ci'e- 
deva morto, quando un’ altra urtata di terremo- 
to lo scarcerò, fuora il trasse, e dal pericolo lo 
scampò. Per lo .strano caso restò allibbitoe introna- 
to lungo tempo; finalmente toraò del tutto in se, e 
dilettavasi nel raccontare come il terremoto l’ a- 
vesse condotto vicino a morte, e come 1’ avesse 
salvato. La famiglia dei Zappia ebbe un caso 
comune col Taverna , sepolti da una spinta di 
terremoto, dissepoltì da un’altra. 

Anche nella desolata 'l'erranuova successe una 
mirabile .sopportazione di un animale bruto. 
Nella casa dei Tutini, che rimase tutta infranta 
e distrutta, una cagna fra le mine incarcerata 
vi.ssc per tredici dì senza alimento alcuno , e 
senza avere mai potuto ’ lambire nè pure una 
stilla d’ acqua. Uscì, toltigli i rottami d’ intornò, 
viva e magra e sopraramodo sitibonda. 

1 terreni rimasero tutti lacerati da crepacci e 
da fenditure. Alcune di queste fenditure aveva- 
no otto palmi di profondità, altre tredici, altre 
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Tenti, ed anche di pi U ; vana era la l«'ghezza , 
ma nissuna maggiore di quattro palmi. Pare- 
vano quasi tutte fatte a taglio netto e succ^si- 
vo , ma con direzione confiisa , varia e indistinta 
a segno che non ammettevano órdine alcuno, 
nè dove fosse il loro principio, e dove la fine, 
non si poteva accertare. 

Sopra un alto monte rimpetto a Terinnuova, 
ma sulla opposta sponda di SoTi s’ ergeva un 
villaggio per nome Molochiello. Questo infelice 
paesetto fu devastato m modo che pochi ed in- 
formi vestigi rimasero della sua esistenza. Una 
parte di lui precipitossi a destra , l’ altra sinistra, 
nè piìi altro suòlo vi rimase del sito , su cui 
giaceva che una fettolina a schiena d’ a^o co- 
sì acuta, ohe non vi si poteva su camminare. Vi- 
desi in questo luogo un orrido e non piti udito 
spettacolo ^ che nel fianco del monte reciso co- 
me quasi a perpendicolo, pendevano ammassate le 
reliquie dei cadaveri riposti nei sepolcri, i qnali 
per lo squarcio avvenuto nei fianchi della rupe 
rimasero scantonati e per metà divisi. 

Un Antonio Avati contadino stava sur un ca- 
stagno recidendone i rami, quando arrivò la de- 
vastazione. Il castagno si mòsse, e con pl^do 
corso scese verso il hume Marro ptf più di tre- 
cento passi. Ferraossi finalmente intoppandosf 
giù nel vallone. Scuotessi Avafix e salvo sulla 
ripa saltò. ' 

La rustica casa di Grazia Albanesi, moglie di 
Giuseppe Zenia , viaggiava ancor essa giù "[^r 
lo monte. Aveva Grazia un bambino di poca età , 
cliè giaceva foi'se placidamente dormendo in una 
rozza culla fra meschine fasce avvolto. L’ infelice 
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madre restò affogata ed oppressa sotto le smi- 
surate moli e della pi*opria casa e delle altre fab- 
briclie e del terreno c della creta, che giù ro- 
vinavano dalla rupe di Molochicllo. Credessi, che 
con lei fosse morto il bambino. Già erano ti’n- 
scorsi tre giorni dal fatale avvenimento, quando 
da coloro , che andavano fra le ruine raccoglien- 
do gli avanzi della loro sepolta e scarsa suppel- 
lettile , furono uditi alcuni oscuri vagiti. Alzaro- 
no a speranza i pietosi animi, smossero, scava- 
rono, trovarono la inisem ed innoccente ci’eatu- 
ra nella sua culla cinta di fango , e fra orrendi 
frantumi involta. Rea era la stagione, il freddo 
aspro assai , la piòggia dirotta. Estrassero il bam- 
binello vivo da queir informe spelonca così co- 
m’era rauco dal pianto, conquiso dalla fame e 
dalla sete, assiderato dal freddo, dimagrato al 
sommo : così uscì vivp dal sepolcro inusitato del- 
la madre. Il presero , il fomentarono , con pru- 
denza il dissetarono con prudenza ancora lo 
sfamarono. Salvo insomma il resero, ma non 
tanto che non portasse nello sinmito viso, e nel 
dd^ole coipicino, finché visse, i segni dell’ an- 
dato patimento. Siccome morta era la madre j 
una zìa materna prese cura dell’ orfano così stra- 
namente proseivato da una stranissima ventura. 
Gli accadcinici di Napoli non senza maraviglia il 
videro. 

Do^K) un teiTibile interno muggito la terra .tre- 
mando distrusse Casalnuovo, grazio.sa città situata 
a piè del monte. Le strade aveva larghe e di- 
ritte, le case basse pel timore dei terremoti, cia- 
scuna di esse con im albero ed una pergola avanti. 


Digitized by Google 



l6o STORIA D* ITALIA. 

per cui placida ombra era procurata a chi vi abi> 
lava, nella stagione estiva. Non vi rimase pietra 
sopra pietra, tutto fu pareggiato al suolo, tetti 
sconvolti, sassi schiantati, alberi infiTinti. Quasi 
la metà delia popolazione di Casainuovo perì 
scliiacciata sotto le sue rovine. La principessa di 
Gerace, signora del luogo, che quivi era venuta 
a diporto, rendè ancor più funesto il destino 
della terra , posciachè peri in quella nobil donna 
chi poteva, ed ottima volontà aveva di soccon-erla, 
distrutta dal disastro anche rajutatrice. 

Descrivendo i fieri casi della Calabria, forza mi 
è di servirmi il più delle volte' del tempo pas- 
sato, mentre pure parlo delle più nobili città e 
dei più ameni siti, cui l’etìi nosti*a stessa vide ed 
ammirò. Sorge ti*a il fiume Ticuccio e il lìirbo un 
monte di delizioso aspetto, di ulivi, di viti, di 
castagni e di altri alberi fruttiferi fecondo. S'in- 
• nalzava sulla cima di lui, come signoreggiatrice 
di tutte le sottoposte valli T antichissima città di 
Oppido, che fortemente la propria libertà difeso 
avea , correndo l’ undecimo scct»lo , contro i Nor- 
manni, cui a’ danni suoi guidava il conte Rug- 
giero, fratello di Roberto Guiscardo. Fu un li- 
tigio compagno di quello fra Turno ed Enea. 
Repubblica potente ella era, e da libero princi- 
pato procedendo, molte terre possedeva, e molle 
alleanze con alti'i principi aveva. Cambiossi poi 
falla .sua fortuna in minore; pure del tutto noci 
jM?rdè r antico .splendore, e adtTi nostri ancora di 
un seggio wsoosile si vantava. La natura e gli 
ikomini l'avevano abbellita; la natura, rha una 
natura furibonda poscia lei e gli uomini oppresse. 
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Ai quattro di febbrujo il sole era tiamontato 
caliginoso, ancorché a ponente fosse senza nubi 
il cielo. Gli Oppidiani avrebbero dovuto avver- 
tirlo e credere, eh’ egli qualche grande disastro 
annunziasse. Certo, l’ annunziava. £ chi s’ardirà 
chiamare il soie menzognero? La mattina sus- 
seguente sorse pallido e con torbida luce; l’aere 
di varie e t^rde nubi s’andava appoco appoco 
ingombrando. Pure ora nubiloso, ora chiaio ap- 
pariva il cielo; piovve una sottile acquicella, un 
contrasto di venti dissipò la nebbia e la pioggia. 
Al mezzodi tornarono con lento e grave moto 
r importune nuvole. Successe una calma simile 
a quelle, che precedono le tempeste. I volatili, 
ed i quadrupedi ben sapevano che cosa porten- 
desse quella calma. Agitati e percossi da una in- 
terna e funesta cagione non sapevano nè dove 
stare, nè dove andm'e; una inquieta angoscia gli 
tormentava. Successe un vento inaspettato, udissi 
iin fremito ed oscuro suono repente; tremò la 
terra , Oppido non era più. 11 sentirsi il ti'emuoto, 
il cadere e il i*i voltolarsi il tutto in una orrenda 
confusione, lo sciogliersi e il disfarsi gli edifizj, o 
nabissando, o rovinando, o rivolgendosi, riem- 
pirsi l’aria di gemiti, di estreme grida e di pol- 
vere densissima fu un atto solo , fu 1’ opera di 
breve istante. La città s’arrovesciò totalmente e 
pareggiassi al suolo, nè vi rimase in piedi un 
solo pezzo di muro. La terra stessa del monte 
sfranò, e nella gola inferiore cadendo, con se ti'asse 
due bastioni. 11 Tricucio ed il Cumi furono in- 
gombri dalle Fuine, e le loro acque aiTestate e 

Cotta, yol. X. li 
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tenute in collo produssero laghi. Inondazioni di 
lave, non di materie Squagliate dal fuoco, ma 
di creta liquefatta nell’acqua composte sgorga- 
rono dagli abissi per via delle crepature, in cui 
si aperse qua e là la terra. 

Non solamente la città peri, ma nel contado 
orrendi vestigi lasciò di se l’ inresistibile flagello. 
In Cannamaria vicino al Birbo sorgeva giù nel 
vallone un nobile edilizio a diletto di campagna 
e ad utilità acconcio, il quale a don Maicelio 
e don Demetrio Grillo apparteneva. Oltre la 
stanza civile v’erano e palmenti , e fatloj , cui 
nel paese con voce latina chiamano trappeti. e 
conserve d’olio, ed ampie sale ad uso di nu- 
tricarvi ed educarvi i bachi da seta , ed altri 
abituri rusticani pel governo di quella fertile e 
deliziosa terra. Sopravvenne la furia del terre- 
moto, e tutto quell' ampio aggregato di piace- 
voli ed utili casamenti cancellò e sobbis<ò di ma- 
niera che non ne rimase più orma. Quivi a di- 
struzione di tanti magnifici edifizj s’aggiunse il 
furore dì un incendio acceso non già da fuoco 
venuto di sotterra o dal cielo, ma dai cam- 
mmi, che sconvolti essendo, non gli davano più 
sfogo, onde s’apprese a quanto toccò. 

Sotto i rottami s’ascosero molti casi compas- 
sionevoli. Alcuni un silenzio eterno coperse, altri 
venuti in luce occuparono la fama del mondo. 
Tutti non dirò quelli , che accaddero in Oppìdo 
misera, un solo ne racconterò, e fia di una gio- 
vinetta di quindici anni per nome Aloisia Basili, 
e di un bambino di due. Nel momento stesso , 
in cui infuriavano gli elementi sconquassati, Aloi- 
sia il teneva, come soleva, fra le braccia ristretto. 
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Trabalzò, ruinò la casa , le ruine per ogni Iato 
Aloisia circondarono. Non so dire , se per for- 
tuna, o per disgrazia, un vano fatto da alcune 
tele di muro, che cadcaido si sorferraaroiio a voi* 
ta , Tuna e l’altro accolse. Lungi erano da ogni 
umano soccorso, lungi anzi dai poter far sentire 
le lamentevoli strida. Le braccia dell’ Aloisia ser- 
vivano al bambino di scudo contro i più triti 
fiuntumi. Cosi se ne viveano (piasi fuori del pe- 
ricolo di essere schiacciati , ma morte più cru- 
dele gli attendeva. Il misero fanciullo cominciò 
a pruovare il martirio della sete, poi soprag- 
giunse quel della fame. Altro che sassi e vile 
mota non erano nella subitanea caverna. Dal- 
l’interaa angoscia il bambinello disperatamente 
piangeva, cibo e rofrigerio domandando, il dico, 
o il taccio? La disperata e dabben giovane pensò 
ad un miserabile rimedio. Coll’ urina nelle sue 
mani raccolta sostenne la vita del miserando 
rampollo , che nato di poco tempo più larga 
soma di dolore già pativa di quanta s’ accumula 
in tutta la vita di un uomo sfortunatissimo, breve 
sussidio ! poiché egli nel quinto gionw, dappoiché 
racclùusi erano, morì, -e morendo dagl' insop- 
portabili tormenti cesse. Quel picciol lume , a 
cui mancò l’alimento, s’estinse. Credo, che il 
pietoso Iddio ^bito raccolse nel cielo l’ infelice 
anima innocente. 

Pianse Aloisia il morto bambino ; poscia il 
pensiero a se volgendo, pianse se stessa. S’eraltr 
smossa una coscia. Dal dolore , dall’ afiànno 
dalia fame , dalla sete se ne moriva. Chi non 
piange a .tali casi non so di che pianger, possai- 


Digilized by Google 



l64 STORIA, d’ ITALIA. 

Stupida divenne, ed ogni senso perde, ferale rì> 
medio, che la natura apporta agli estremi mali. 
L’undecimo giorno rovistando alcuni per le ro- 
vine, per caso la trovarono, e fuori deirorri- 
bil carcere la trassero: a stento risensò. Tosto- 
chè in se medesima rinvenne, acqua y acqua do- 
mandò: più la sete la tormentava che la slogai 
tura del femore. Interrogata , che cosa fra le 
ruine pensasse, rispose: Io dormiva. Ebbesene 
cura e visse. Chi per questi luoghi desolati viag- 
giava , 1’ Aloisia .visitava , ed il suo portentoso 
e a'tido accidente dalla sua bocca stessa udiva. 
Il misero fanciullo morto , compagno della sua 
sventura , ma più infelice di lei , continuamente 
ella piangeva. 

Deserto ed orrido era il suolo, dove Oppido 
una volta sorgeva. Che mal fido fosse, le recenti 
calamità il dimostravano. Volle la provvidenza 
del re, e quella del principe di Cariati , barone 
del luogo , preparare ai superstiti Oppidiani alU'a 
migliore e piò sicura sede in un luogo poco 
distante, cui chiamano Tuba di Oppido. Sussidj 
di ogni maniera per fondare edifizj e per con- 
durre acque offerivano. Ma ciò a grave pena 
sopportavano i soccorsi uomini , e di tirannide i 
soccorritori accusavano, perchè intendevano a 
far loro abbandonare quell’ amato nido di Oppi- 
do. Camillo non fece maggiori querele, quando 
i Romani volevano lasciar Roma per Vejo, nè 
più costantemente o con maggior forza Farinata 
degli Uberti alzò la voce contro i Fiorentini , 
quando, dopo la rotta d’Arbia, volevano disfar 
b'irenze per andar ad abitare altrove , come gli 
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Oppidiani fecero e si risentirono al volere , che 
la esterminata terra abbandonassero'; vivere o 
morire nel consueto aere bramavano. Tanto 
l’uomo ama la patria^ non dove bene sta, ma 
dove stava , a qualunque modo vi stesse , la 
trova ! 

Cusoleto, Sirizzano, Tastellace, come Oppido 
perì, così perirono. Divennero in un momento 
un mucchio di melma e di sassi. A ('usoleto 
avvenne , che una villanella di nove anni deno- 
minata Caterina Polistina , fu salvata da una 
capra. S’ era costei partita dal patemo tetto per 
andare alle sue villarecce bisogne, quando d’im- 
provviso .il tremuolo la soi-prese. Errò per le 
inabissate campagne piena di spavento lungo spa- 
zio. Finalmente priva di consiglio, nè sapendo 
dove indirizzare i passi, si fermò sopra una col- 
lina di creta , che, pure teste per la violenza 
del terremoto dalle viscere della terra era stata 
eruttata. Ovunque lo sguardo volgesse la misera 
fanciulla , alti’O non vedeva che desolazione e 
mine; nè qual sentier tenere por arrivare a sal- 
vamento sapeva. Il terremoto ogni cosa sconvol- 
gendo e scompónendo e trasformando, le aveva 
fatto la contiada ignota. Già si disperava. Un 
affannò mortale e per se stessa e pei perduti 
parenti tutta la comprendeva. Una capra spa- 
ventata e smarrita aneli’ essa agli occhi suoi s of- 
ferse. L’una per ragione conosceva la sua infe- 
licità, l’altra per istinto. L’una rincorò l’altra, 
l’altra l’una vedendosi; imperciocché niuna cosa 
jHÒ conforta nelle terribili e perìcolose solitudini 
e nella disperata speme un’ anima vivente che 
r incontrare anime viventi. S’ approssimarono , 
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s’aggiunsero. La povera bestiuola belando e la 
Caterina guardando , come se dira le volesse , 
Sieguiniiy che a salute ti menoy mosse i passi , 
Caterina seguitolla. Errarono lungo tratto fra 
deserte ruine e smottamenti stupendi. La fan- 
ciulla non sapeva dove andasse , ma bene la 
buona capra il sapeva. Tnsomma la condusse 
salva al paterno tetto, dove già come estinta, 
era dai paranti compianta. Ebbe la salvatrice 
capra accai’ezzamenti , gradito cibo , e diligente 
custodia. 

Nel territorio di Cusoleto pure s’affondò un 
uomo col suo cavallo , nè mai piò si vide o senti 
segno di lui. O l’ aperta terra sei trasse divoran- 
dolo negli abissi , o qualche allagamento xh fan- 
ghiglia lo avviluppò e coverse. 

La miseranda Calabria ultra non è ancor giunta 
al fine de^ suoi tormenti. La città di Santa Cri- 
stina , che sedeva sopra una rupe altissima, di- 
ventò un nome senza coipo. Vennevi il terremoto 
con una forza tale di sbalzo, che gli edifiz) sin 
dalle fondamenta fui'ono lanciati in aina, donde 
poscia caddero rotti e fracassati , parte sulla rupe 
stessa, parte nei valloni sottostanti. Fecei'si anche 
nei fianchi stessi del monte, smottature, crepa- 
ture, eiTittazìooi di creta concacea, cioè ripiena 
di spoglie di animali crustacei , fenomeno , che 
non solo in questo luogo si osservò, ma ancora 
in tutti quelli, dove accaddero questi sbocca- 
menti di lava cretacea. Le ruine agglomerate già 
arrestarono le acque in questa regione molto 
abbondanti, e formossi un lago di non mediocre 
larghezza. 
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Non solo Santa Cristina, principale terra dì 
un ricco distretto , sentì la gravissima percossa , 
ed a soqquadro andò, ma ancora tutte le altre 
terre del distretto, come Lubrichi, Scido, Peda- 
voli , Santa Giorgia , Paracocio pruovarono la 
mano distruggitrice della natura. Vi si formò in 
ogni parte un confuso aumiasso di case fracas- 
sate, di alberi squarciati e svelti, di acque sta- 
gnanti, o fuori del loro letto errabonde, di al- 
lagazioni stupende di creta buttata fuori per forza 
delle profondità della commossa terra. Queste ter- 
re erano uscite dal caos per la mano onnipotente 
del Signore del mondo , e nel caos tornarono per 
la mano stei'minatrice di una natura furibonda. 

S’ aggiunse quivi , come in altri luoghi , il fe- 
tore dei cadaveri cavati dalle ruine, e che in 
immensi roghi s’incenerivano; fetore, cui l’uo- 
mo più di ogni altro abborrisce, e per cui più 
si risente, e reccapriedo e ribrezzo ha. Cerca- 
vansi con dolce studio sotto gli enormi mucchi 
dagli amici e dai parenti i corpi estinti di colo- 
ro , cui tanto avevano amato in vita , e dopo 
morte piangevano. Ad ogni colpo di piccone o 
di zappa pareva loro di trovargli; poi quando 
trovati gli avevano, e renduti loro a quel mi- 
glior modo , che in quelle desolate solitu^ni fare 
potevano, gii ultimi funebri onori, il fuoco gli 
consiunava, ed in secca cenere e fetente fumo 
trasformava. Le grida intanto, i gemiti, ed 
li compianto dei sopravviventi riempivano Tarìa, 
.cui i muggiti della teiTa nel medesimo tempo 
.percuotevano ed assordavano. 

. u Memorabile fu a Scido *>, narrano gli ac- 
cademici di Napoli^ « io ^enturato fine ^ don 


Digilized by Coogle 



lf>8 STORIA d’ ITALIA. 

« Antonio RufTo , e di donna Pasqualina Nata. 
*» Quest’! nfelici , sorpresi dal terremoto, diressero 
w tutti i sentimenti della loro tenerezza per ser- 
« virsene a vicenda di conforto e di sostegno a 
** se stessi, e di custodia a'una innocente barn- 
« bina, frutto dei loro casti amorì; e quindi 
<* stringendosi al seno la cara prole , queste vit- 
M lime dell’amore conjugale e paterno , unite in 
« dolorosi amplessi , fux*ono con una trave , che 
** loro cadde ruinosamente sul collo, sorprese 
M da morte acerbissima , la quale fu in ciò solo 
« pietosa, che non le divise, e non disciolse quei 
w nodi estremi , che formato avevano i due piti 
“ forti e più teneri sentimenti dell’umanità. Fu 
'« compianta la dura raoi’te de’ conjugi e della 
« bambina, e di questa fu creduta sicura la per- 
*« ditaj ma dopo qualche dì , essendosi sgom- 
« brate le mine, trovaronsi i genitori estinti , 
'« colle braccia ancora uniti, e tra’ cadaveri del 
« padi*e e della madre si udì vagire semiviva la 
« bambina; questa or vive, ed è tanto più fbr- 
« lunata, quanto la sua età non le permette 

ancora di sentire qual fine infelice ebbero co- 
« loro, che le dettero, e che le conservarono 
'« la vita ». 

Aspra veramente e cruda e piena di funesti 
•casi Hìi la conca , cui la Serra , la Musa e la 
'Media bagnano , ed Aspromonte accerchia. Fuvvi 
nel teniroeoto di Santa Cristina uno scempio' cru> 
dele di quanto poteva servire od al saziar la 
fame degli uomini, od al ravviar le terre, o ad 
innalzare gli edifizj in luogo di quelli, cui rin* 
fernale soffio aveva o diroccati, o sbalzati. Case 
d’ abitazione , mulini , fatto] y vali da vino e dA 
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òtio, tutto fu mandato in un disordinato fascio. 
Sticcesse anco un terribile guasto degli animali 
atti alle coltivazioni, onde poca speranza restava 
di rinslaurare ciò, che la natura aveva rovinato. 

Dieti'O Santa Caterina venifa a terminarsi una 
spaccatura larga molti piedi , e lunga da nove 
in dieci miglia, che da San Giorgio incomin- 
ciata, e la base rasentando dei monti Caulonc, 
Esopo, Sagra ed Aspromonte sino a Santa Cri- 
stina seguitava. Credono i naturalisti, che questa 
enorme voragine riconoscesse la sua origine da 
ciò, che i nominati monti, siccome quelli che 
di granito sono, nella loro mole non patirono , 
ed il volume non canribiarono, méntre il terreno 
della piana di Calabria nooiposto di argilla e di 
sabbia, dal violento scuotere del terremoto in 
se medesimo ristielto, e per cosi dire, rannic- 
chiato ed insaccato, s’impic.riofi di volume, onde 
dal cerchio di quei monti si stacfÀ, e la fendi- 
tura, di cui si tratta , produsse. 

Da questa generale smovitura del terreno della 
Piana nacquero accidenti strani di frane e di 
transposizioni di terre. Molte scorrendo furono 
trasportate ben lontano dalla loro prima posi- 
zione , ed altre terre intieramente copersero. I 
quali accidenti diedero luogo a questioni singo- 
lari , e fu bisogno decidere a chi appartenessero 
i terreni, che ne avevano seppelliti degli altri, 
cioè se al padrone del terreno trasppsitivo , o 
se a quello del terreno sepolto. 

Pei terremoti di Calabria i retaggi «i confuse- 
ro , e si -cambiarono in gran parte. Alcuni sono 
stati chiamati ad eredità , cui non potevano mai 
sperar di conseguirei e cui non avrebbero mai 
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conseguito , se tante numerose famiglie non fos- 
sero state o dalle voragini sorbite, o dai rovi- 
nanti sassi ammaccate , o dalle pestilenziali feb- 
bri, che seguitarono, estinte. Quasi, tutti i ric- 
chi hanno perduto, quasi tulli i poveri hanno 
guadagnato. Costoro, oltre al profitto del sac- 
cheggio, imperciocché fra i desolati uomini del 
desolatissimo paese furono non pochi disumanati 
bestioni, che la comune sventura in propria uti- 
lità mutarono rubando, costoro, dico, tassarono 
da per loro stessi le opere ad un prezzo enor- 
missimo. Dura necessità premeva chi aveva bi- 
sogno di loro o per conslruir baracche « o per 
salvare ciò, che le mine ascondevano. Nissuna 
moderazione nelle domande, talmente disoneste 
che in luogo di ladri piuttosto che di operaj 
chi le faceva ponevano. I dolori altrui quei duri 
cuori non ammollivano: con mercedi incredibil- 
mente smisurate T opera delle loro mani presta- 
rono ^ i ricchi ne furono soffocati, e se la prov- 
videnza del governo non fosse venuta a metter 
ordine ad una insolente cupidigia , tutti i ricchi 
sarebbero diventati poveri, e tutti i poveri, ric- 
chi. Due popolazioni in una erano allora nella 
Calabria, i bisognosi da un lato, i cupidi dal- 
l’altro. 

Ora voltandoci a destra verso il Faro, dire- 
mo il fato di Palmi, Seminara, Bagnara e Scill^. 
Era Palmi una delle più belle ed opulente città 
della Calabria ulteriore. Vi fiorivano per la prov- 
videnza del principe di Cariati manifatture di 
Seta e di lana, vi fiorivano la educe^iona dei 
filugelli , e la coltivazione degli ulivi , vi .si faceva 
.un mercato assai celebre ^>er gli olj. Casci edtr* 
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(Ixj , nianiratture, palmenti^ faltoj , conserve da 
uve e da olio , quanto la natura aveva prodotto 
di più grazioso , quanto l’arte di più utile , tutto 
distrusse il giorno dei cinque di febbrajo. Mila- 
quattrocento persone vi perirono. 1 barili e le 
anfore contenenti l’olio fracassati e spezzati, tanta 
quantità ne sparsero , che per lo spazio di al- 
cune ore ne scorse un rìvo al mare. Quest’olio 
misto alle biade, che si corruppero, ed ai ca- 
daveri, che si cancrenavano, contaminò l’aria 
di maniera che si destò una febbre di estrema 
ferocia , la quale tolse di vita la più gran parte 
di quelli , che avanzati erano alla furia del ter- 
resuoto. Cadde e rovinò con Palmi il vicino vil- 
laggio di Sant’Efia posto a riva il mare verso 
la settentrionale estremità di una giogaja di mon- 
ti , che pure col nome di Sant’ Elia si appellano. 

Doloroso fato oppresse Seminara, città bella 
pel sito e per l’industria degli uomini. Dalle 
più umili alle più magnifiche case, dai luoghi 
più profani ai più sacri non s’incontravano più 
dopo il terremoto dei cinque febbrajo in quel 
desolato soggiorno che o mine compiute , o fab- 
briche rovinevoli ridotte in miserando rottame 
e disperse da quell’ inresistibil turbine sotterra- 
neo. Dai cupi abissi sorse un soqquadro tale 
che quello, che bellissimo era a vedersi, orrido 
divenne e spaventosissimo. Aveva Seminata due 
secoli innanzi^ pmovato per battaglie atroci tut- 
to il furore dei pazzi uomini intenti ad am* 
mazzarsi: sonò pel mondo allora il nome del 
gran capitano Con salvo. Ma ora da più fiero 
nemico fu percossa, nemico venuto dai cavi spe- 
£bl della mal. composta tei ra. Ivi un terrenp era 
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sopra un’erta, che ai padri paototti si appar- 
teneva. Di là su avvalendo Io sguardo^ si vedeva 
sotto un orrendo e mostruoso rivolgimento di 
terra. Un pendìo s’inabissò, ed in una profonda 
valle trasmutossi. Un lenimento, che sul pendìo 
sorgeva, rimase di sbalzo gettato perla distanza 
di seicento in settecento passi su d’un altro ter- 
leno, che al di là della valle giaceva, donde si 
vedevano le viti , le fabbriche e gli alberi con- 
fusamente giacenti , e di lancio dalla propria 
sede divelti. Pel contrario nella contrada della 
Nunziata saltò fuori dal seno della terra un mon- 
te, e questo monte fu una massa enorme di 
creta concacea. Tale materia per Io più, come 
già accennammo, buttavano quelle bocche aperte 
dal tremito della terra. 

Segue il rovinamento di bellissime ten'c, come 
se il flagello amasse distruggere ciò, che più 
meritava di essere conservato. Bagnara fu distrut- 
ta , e in mezzo alle sue mine un solo edificio 
rimase in piè , una picciola cappella, dedicata 
alla Madonna, che chiamano di Porto Salvo. 
Tutte le fontane di Bagnara nel fatale insulto 
del terremoto in un solo momento si dissecca- 
rono. Sarà per sempre questo luogo memorabile 
per la sua disgrazia , della quale tanto maggior 
rincrescimento si dee sentire, quanto che esso 
era un paese celebre non solamente per la pre- 
dilezione, in cui l’ebbe il conte Ruggiero, ma 
ancora e molto più per l’abbondanza di molti 
generi utili ai comodi della vita, ed alla prospe* 
rità del commercio. 

Scilla nelle antiche favole terribile ai naviganti 
ben$ diè materia di reai terrore a chi vi ^ ed 
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a chi non vi fu, nel sovveitimento delle Cala- 
brie , di qii andiamo divisando la tragedia. Scil- 
la non e'altro che un aito scoglio, che posto a 
rincontro della vorticosa Cariddi, s’innoltra a 
guisa di punta nel mare ; e io fende formando 
sui due suoi lati due curvi seni, l’imo volto ad 
oriente, l’ altro ad occidente. Sulla punta e sul- 
lo spazio compreso fra i due lati resta edificata 
la città, non priva di magnificenza pe’suoi edi- 
fizj così sacri, come profani. Sulla punta stessa 
s’ innalzava il castello di solidissima construzio- 
ne. ^ello stesso dì dei cinque febbrajo, che tan- 
to fu fatale alla Piana di Calabrìa , Scilla fu dai 
medesimo flagello percossa. Quantunque la mi- 
na delle case non fosse quivi così grande , come 
negli altri luoghi della Calabria , fu ciò non 
o.stante di così minaccioso aspetto- che i Scillani 
spaventati, dai loro abituri precipitosamente sbal- 
zando, cercarono scampo contro il rovinoso fu- 
rore della tremante terra o nei luoghi aperti , o 
sulle barche, le quali allora nelle vicine acque 
soggiornavano. Ruppesi in qualche- parte il ca- 
stellò, ne minò un masso, l’altro traballando 
faceva le viste di ruinare. Alcuna delle case, 
come se tocche fossero dal fulmine , repente . 
precipitarono con romore spaventevole , altre va- 
cillavano , e come tremola canna ora s* abbassa- 
vano, ora si rinnalzavano, alti'e con vorticoso 
giro scioglievmisi e s’ inabissavano. In men che 
non balena fu piena d’ urli e di gemiti, e in- 
gombra di una densissima polvere V infelice città. 
Pericolosissimo soggiorno in quei momenti la 
non più solida terra , siccome quella che ondeg- 
giando e percosse dando, minacciava sterminio 
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e morte ; ma di lei piìi crudele ancora e più fu- 
ribondo fii il mai’e. 

A funesto giorno venne succedendo ima fii- 
nestissima notte. Alle ore sette e mezzo della 
notte, che chiuse il giorno cinque di febbrajo, men- 
tre le mine dalla prima scossa prodotte ed accu- 
mulate ancora fresche erano , e gli animi tutta- 
via o attoniti stavano per cos'i tremende scene , 
o supplici pregavano colui, che può arrestare i 
tuoni e le tempeste , perchè dal duro fato , che 
sovrastava, gli preservasse, un nuovo tremore, 
un nuovo scotimento , e questo violentissimo 
scrollò la terra con spavento indidbile di tutti. 
In quel momento stesso s’ accrebbe il concetto 
terrore per uno immenso scroscio, che assordò 
ed intronò l’aria, come se qualche nuova spac- 
catura un'altra paiie d’ Italia , come già antica- 
mente, secondo che alcuni a*edono . la Sicilia, 
dal suo tronco divelta, ed in un’isola cambiato 
avesse. 

Una parte del monte Raà di costa posto alla 
sinistra curvature di .‘^cilla , staccatasi da’ suoi 
cardini per la foiv.a del tremuoto, precipitando 
con orribile fragore nel mare cadde e s’affou- 
. dò , non senza di aver cacciato avanti a se vio- 
lentemente Tonde frementi. Immenso acoidontc 
fu questo , eppure picciolo a comparazione di 
quello, che ora siamo per raccontare Nella ora 
fatale di sopra accennata in quella parte di ma- 
re , che bagna le sponde di ATessina , di Reggio, 
di vScilla , del Geoidi o e del Faro avvenne un 
fenomMio stupendo e spaventtoso. Il mare priniie- 
ramenle si avvallò nel mez»o , come se una for- 
za potentissima ne avesse percosso il centro, e 
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quindi con rapidissimi vortici nabissandosi re- 
spinse per gli opposti lati l’ onda inarcata , la 
quale sugli o|>posti lidi d’ Italia e di Sicilia ol- 
tre gli usati termini trascorrendo ed accavallan- 
dosi , ogni cosa con una portentosa inondazione 
disertò ed afflisse. Lascio al l-ttore il pensare 
quale aggiramento , quale .slogamento , quale ra- 
pina , quale distruzione nelle cose inanimate al>- 
bia partorito un turiìine cosi improvviso in luo- 
ghi, sui quali non mai penetrato il mare ave- 
va, e su di cui per conseguenza non si as^tta- 
va. Racconterò solamente i tristissimi casi di chi 
queste aure vitali spirava. 

il vecchio pnneipe di Scilla, stato assai tem- 
po lontano da quella sua terra , tirato da inevi- 
vitabil fato, vi si era poco innanzi ricondotto, 
ed in dilettoso odo vi andava i suoi giorni pas- 
sando , e forse ancora meno castamente , che a 
uomo già molt’ oltre nell’ età e costumato si con- 
venisse , vivea : di sirene condotte in sin da Ro- 
ma con se , ave^va copia. Vide il cielo turbarsi , 
vide turbarsi il mare , vide una parte del suo 
castello già diroccata. Ma confidando nella forte 
struttura di quella sua sede , e , siccome vecchio, 
avendo acquistato sperienza, e udito e letto di 
molte cose , non si fidava del mare , e sulla ter- 
ra voleva rimanersi. Molti pensavano , che mi- 
glior partito fosse il commettersi all’ onde , so- 
pra le quali , come a loro pareva , la cagione 
generatrice del movimento della terra , non po- 
teva , come sopra la terra, operare. Il pregaro- 
no, che gli piacesse lasciare quel minacciato e già 
offeso seggio, ed alle lievi barche sopra le acque 
galleggianti la propi'ia salute confidasse- Presago 
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dei SUO destino si restava, ed a piè di un cro- 
cifìsso instava, perchè in quella sua dimora, se 
morii'e dovesse, morii’e il lasciassero. Ài repli- 
cati pi'egbi pure altin cesse, al mare, che poco 
allora turbato era, si calò , e sui battelli e sulle 
feluche e su di altri legni il piò lungi dal lido , 
che possibile, fu, sul sinisti'o seno di Scilla coi 
suoi e con le sue si ricovrò. Chi T amava , e chi 
il suggeva , e chi il serviva , e moltissimo popolò, 
geloso di seguitare l’esempio del suo signore , 
corsero , anch’ essi a ripararsi ai mai’e. Singoiar 
pensiero, che il mare più fido delia terra ere* 
dessero ( Eppur pensiero alla terribile contingem 
za di quelle ore conforme. Quella sinistra cui*» 
va spiaggia, ov’ erano la chiesa dello Spirito 
Santo , i fondachi ^r 1’ annona, i muri della 
cavallerizza, i magazzini del coinmercio, la chie- 
sa di San Nicola, e la fontana di Cola lapico , 
piena era , e bolliva tutta e rìbolhva di navi 
contenìtrìci gente, che dubbiosa tra la speranza 
e il timore, tra la vita e la morte si angoscia- 
va. Pure speravano nel mobile elemento , sicco- 
me quello , che staccato è dalla allora commos- 
sa , instabile e l'abbiosa terra. 

Non s’ erano ancora i miseri rifuggiti raccolti 
dal terrore cagiouato dalla caduta e sfacimento 
dei monte Baci , quando arrivò sopra di loro il 
rovinio delle acque, e ciò al seguente modo 
avvenne. Udirono primieramente un fremito ed 
un secreto susurro nell’interno del mare, che 
via vìa andava aescendo ed approssimandosi. 
Pietà chiedevano e soccorso dal cielo, non ben 
sapendo ancora qual nuova ruina loro sovrastas- 
se, e se quel sibilo e quel cupo fragore nunzio 
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fosse di nuovo UAi eìnolo o dì feroce bufera.'Forse 
questi alti suoni furono quelli, che diedero oc*> 
casione ai jaortì dell^antidiità di favoiegg^re «ui 
.terribili latrali di-Suilla. niorle:tosto gli 
se. dall' incertezza ^inqjerciocihè in quell’ istantè 
stessp, arrivò suila spiaggia un insolito Rirore , 
un abisso stermiiiuto di acque, un gonfiamento 
tale cbd tutta l’ipoodò e covej'Sè.. 01- 

trepaesò conj.iùia incredibile velocità* i' legni) su 
4cui era ammassata la gente che sperava, oMre- 
passò il ‘Consueto, confine, aduna stvaordinarìa 
'altezza elevassi : .nude non jeraqo., ma piuttosto 
monti d’ onde. L’ una 1’ altra incalzava. Parevaj ‘ 
che Scilla i^e^sa e .tutto quell' estremo littorale 
d’Italia sconvòlgere , e precipitare in qualche 
profondo' baratiK) volesse. Dei legiri alcuni spio* 
i'obdq negli abissi del- mare., ‘altri elevò ad un'al- 
tezza maravigliosa, qUtr lungi ‘dallido ndP aper^ 
to e tempestoso pelago- sospinse. Hitrass^r Pón- 
ila , e con se ogni cosa con -incredibile'. furia , 
trasse. .Poi- tornò, e se 'qualche rimasuglio o 
d’ uomo , o di • barea , d’ altro ancora sulla 
desolata .«piaggia giàcèva, via spazzò. La spa^ 
ventosa .vicenda, più volte -rinnovossi : la 'natura 
sembrava in questi luoghi volarsi 'sfasciare e an- 
dare in uiente ^ sembrava , chetila distruzione 
pensiero ed animo deliberato flesse. Forse ts4 
era l’ iiqioa^ie dd càos primi) che il soffiò di- 
vinò ali’ ordine il traesse» Cpa maggiore sfoi'zo' 
e danno a maggiore altezza pervenne le secon- 
de che. le priòie volle, come se dal Tar male Cj 
dalla distruzione più forza acquistasse, Fin quasi 
alla sommità dei tetti delle case e delle chiese 
Botta. ^ol.X. 12 
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aggiunse , lnfran<>e legni , (iifoe'oò muri, schianti 
porle ,, vomitò monti ti’ nreila , :spnrsé i lidi vii 
franti^mif di cadaveri , d’aiglie fune»l!& Furir>oii< 
..do era il fiiribondo il cielo , furibondo 

Paere, fuiibonda la'teiTn. La no^tc oscurissitna, 
le 'tenebre non diradai^ da altro che da tristis- 
simi balenio Ài fremito delle ;^iKle s’.aggiunge- 
vano tuoni orrendi dd un ' sofTìpr <di vei^tO’ fu- 
riosissitnó qon certi *cìupi crosci lontani , che non 
si sapeva bene p.be còsa fossero, ma che por- 
tende; vano, casi acerbissimi, e cresceva'nò'lo spa- 
vento. Pioveva intaiv^o dirottamente a scrollo ed 
a sg'oscio. Le acque 'piovane gros^ssime si 
precipitavano al mai^, e l’immenso- -mare pure 
le. inghiottiva come se esili c*p>ocioli ruscéllètti 
fossero. . • - ♦ * * 

« La pioggia, piovono. gli accademici di Na- 
ti -poli, -la pioggia-, il frequente Ipntano tuòno, 
M.l^o$e^rità , gli urli di chi languiva , .ih mìnac- 
«t oinso mormorio del mare, e io spesso trepid- 
<< laC- della terra, .formavano un terribile mi- 
« sto |di orrore,' (li compassione e d’avvilimen- 
u to. La luce del di , che'sospirato lungamente 
^ comt.DCLÒ a- cOnipai'he'; additò ridotte in un 
«'deserto di .l^do e denso limo quelle sponVlc 
«..médesiroe, «èie jl sole lasciò ricche e cat iche 
v,.d.’ uomini,’ di. aniiÀaii e di legni. In liiggo di 
» vìventi troAravansi di tratto ip tra[t:lp ora soli- 
« teh j e ora .amiupntigciiiati i pe^ci deposli'dal 
mare, e aifugati |ra iLlimo. o.- maitrattati e 
, « posti .sulla. fangosa terra} e in vece di feluche 
' M non QRsei’.vdvansi.._che miseri avanzi- di lorde 
*( sdppelletlili e di sdruciti legni v; 
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< chiesa deHò'Sph'ito* Santo tro.vòssi dìstrut> 
la, deità cavallerizza nòti riinasd- più segno ^ le 
porle oragazstno di Bruno Dienf schiantate , 
ed- il mdgazziuo loi’do -d’ arepa ' e di fango. ]Lfi 
cliiesa di San Nicola rolla e contaminai an- ’ 
ch’essa d’infame mota, In fon tona, di Cola 
pìqo solterrala.. nel f^ngo. Da>ciò si, Vede, che gii 
antichi le'trenicude cose deli’ iHtima Calabria e 
delia Srcilia desqrivendo , sapevano bùie pinge- 
re gli acaideoli locali ,* ma con «grandezza , non 
.da fanti idi cucina; Si vede àqoorà , che nel jpro- 
posilo di alcuni mo'demi,det quale essi mena- 
nano, gran l'omore, altro di nuovo non e’ è che 
la bassezza. Noi eravamo 'giganti , costoro ci vo- 
gliono farè pigmei , e ciò nón per altro, sicco- 
me 'Vili imitatori sono,, se non perchè, in Edim- 
burgo 'vive un' grande ingegno', che seppe bene 
descrivere le'cucin^ -, de taverne, le stalle, ed i 
parlari dei nobili e dei '.valletti ; ma egli scrive 
con vivrsb'imoi brio, ed eglino con .insulsa' scio.o- 
ebezza, e cappuccinerta vanno sobiccherando car- 
tacce. ^ ; ' • •• • 

Gl’ involati dal mare e nell’alto portati col 
principe ^i Scilla sommarono a più 'di duemila 
quBUroccnlo., Pochi -pei* casi strani .’scampar.ono, 
ma .sniàrrili, sbalorditi , ink-oiaati e pieni d’ap* 
gbscia e, di spavento. Del principia non si udi più 
novella : la, vorace Scilla sei divorò. 

•Un sogutT* presago uon-jn-escrvò d.atl^ tempe- 
sta Carlàulonio Cài bone. La' notte antecedente 
al di fatale dei cinque febbrajo,, donna Lucrezia 
Rul'tò, stia cognata , donna .settuagenaria,' sognò 
il Ireuiuulo. Destossi spaventala •«••gridò: que- 
st’ erano ’iinlluctue di quei muiUii -iidi< La 
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fanii|i[lia sbigottita' accorse, e ta donna raccontò 
i’ immagine fubesta y che fra if sonno le si era 
parata avanti. Ne fu derìsa , Qome se scioccamen- 
te, a vane :&ntasiine -desse fede : Càrhitìtonio stes- 
so se bui'lò.' Ora questo- -Carlantonio , veduto 
e -sentito il terrernoto col totale sfasamento del- 
la^ natura- nel di cinque , cominci^ a spaventarsi 
ed a' credere, che non invano Dio manda i so- 
^i alle^eni me buone. Ricovrossi., come il prin- 
cipe di Scilla , alla sponda , e si àdagib con do- 
dici pèrsone della* sua ' compagnia sur una barca 
piena di- -nasse e di reti. Cosi stava <. aspettando 
la ventutiaj^e quasi .Sicuro dal terremoto* si- sti- 
mava. VennegK addossa subitanea ìnondarìo- 
ne, clie il * travolse precipitosanaente colla barca 
e coi compagni negli amp| -spazj del mare. • F u- 
roud violentissimamente agitati per le aperte vo- 
ragini dell’ onde., poscia rìgettati colà*, dond’ erar 
no- stati rapiti. La nave'* si ruppe é -perdè j preda 
deivflùtti , dieci dpi compagni irigo|.ati. Carlaifto- 
uk) , che stretto's’ era. attenuto alle nasse ed alle 
reti , divelto dalla sua nave, Siccome era invol- 
to ed avviluppalo fra ^i esse, fu- di buovo dal- 
r onda rìcoiTente trasportato neH^alto. Più si di- 
menava, e più s’ intricava , ' e più d’intoi'no alla 
sua persona si* strìngcTano i lacc.i, con cui le 
pescarecce • reti "f avevano avvinto. Oramai più lo' 
strangolo temeva che f 'annegamento. Le funi di 
(|uegf indùstri'instromenti di pescai'* per sopras- 
soma di sventura. d*a il dimenare e l’ umidità se 
gli eranó attorcigliate e avviluppale e* strette al 
collo -per forma che diffìcilmente poteva avere 
il respiro : cen* trìplice giro glielo circondavano. 
S’i^giuHse, che una cravatta aveva,, la quale per 
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essersi inzuppata : d’ aoqua si era * raccorciata^ e 
più fortenaeòte la gelargli stringeva, che aliareip> 
spiraziotie ed alla vita fosse richiesto. Com str^n-f 
gosciajto e più morto che rivo andava gajleggian* 
do sulle crudeli onde. Infine il mbre^,, coinè se 
sazio di straziarlo -fosse, al Hdo il sospinse, e qua- 
si all’ estremo cònfine delia spondà in un pakit»- 
no di accumulato fango lo espose , ove rìmase 
pesto, maltrattato e quasi in- puiqto di* venire 
strangedato. Tanto strettamente gli si-c^^ano àv- 
vinte le oordicelle e la cravatta ! Là lunga pez; 
za i^an^ùj , cerio di morire , se immòto' stava 
dalla fame e del fango', più e(>rto ancóra , se si 
muoveva , .pei^diè il moto ristrigneva i lacci , 
ed accresceva lo strangolo. Finalmente per T a]u- 
to di un robusto giovane aodorso al suo raucò 
gridare e .che coji cautela di$ciolse* gP intricati 
nodi eie fatali stnstte aperse, restò salvo. Serbò 
lungo tempo qpal pi'ezipsa reliquia, la cravatta, 
ed a tutti , oontuttoehè lorda fosse ancoi^a , e di 
limaccio intrisa, la mostrala. « 

On^ altra strana velatura accadde. a*^don Diegò 
Macn , speziale^ Costui si era ricoveral^ò su d’ una 
flluca , che portava molti boccini. Il ipare l’ as-. 
sorbì , affondò il legno , disperse i botticini, tra- 
mestafola un pezzo , alla per. fine sulla spónda 
il ributtò. In questo soprawenim, un’; altra rabbio- 
.sa onda , nl>e di nuovo in alto mare * il travol- 
se. Vagava quà e' là^-poHato a caso dai' potenti 
marosi. Menti*e, poitato era, urtò in uno dei 
galleggianti' botticini , r.afferrò (tanto è provvida 
per i§tinto la mente dell' uomo nel perìcolo), e 
sopra lui gettatosi ♦boccone per la lungo vi si 
distese. £d. ecco -un altro cavafione riportai'lo 
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alfa spónda, etion solo riporfóivpélo, ma intru> 
dcrlp e ficcarlo violenteiUmte con tutto il bolli- 
ci no .per entro’ la fiimstfa di una casa dove -ri- 
mase- cibiuso col suo bottìcino preservatore sino 
a iibéraaione. Conservò lungamente, e mostrava 
compiapeMérùenle alttni, come* tavola di. nau- 
fragio e preziosa -reliquia, quel suo fbrbttnato so- 
stegno. , ‘ ■ 

. Una figliuola dr Letteijio Rahnondo chiamata 
Santa, -Cu óncor essa assorbita da un altissimo 
fiotto e «via portata- in- mare. L’ineswabil rao- 
•stro , che* già tanti oveya divorati , e tuttavia di- 
vorava voi le risparmiare la misera ,• novella- 
mente alla ripa- la respinse, e nei mmi dj un 
gelso ivi piantato la trabalzò e 1- intticò. ’ Pei 
capelli e per le >vesti pendevé^ colle toani di- 
menava , chiedeva • con* voce stanca ajutd. Coà 
gemeva e temeva, quando ii^ sótto f albero un 
gemito fabito e mdistinto. Aveva la- mente per- 
cossa, cli'edè, ehe 'fesse la sna madre infcHce, che 
patisse , a la chiamasse. Presa da impeto di fi- 
liale .amore sforzossi , dai’iiodi dei capeUi e della 
Testq liberassi , e già cadere si lasciò. Cadde sur 
una massa di fango ; e là donde la voce sospi- 
rosa venivi^', accorse. Quivi a tentone fra quelle 
tenebre le venne '.fatto di toccare la faccia. di un 
uomo; Questi era' un Liparoto, •dCnonarinato San- 
to Romanb', ' il qnede scampato dalle acque rovi- 
nose AeU’ inerte' limo periva. Pesto 'era e ferito e 
in fine -di morte. Santa- salvò ^Santó* Romàno , ' 
enti'ambì salvi per due casi assai fortnnevoli delia 
'fortuna. • ' • • • 

Nunziata di Costa , donnd gravida di quattro ^ 
mesi , fu portata via dallo sterminato' maroso, | 
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andò vagando, tenne^ ' supina sull’ onde, più 
dell’ incominciata creatura in*grfeifnbo por- 
tava, che di se ‘Stessa sollecita. If. móstro Bnal- 
mente la depose sul- lido e' lii ratVa, . • 

■ 'Neir altro curvò seno- a destra <li' Scilla» ètri 
chiamano ‘nel paesè la- (Chiana Lea , la inonda- 
zione fu minore che *nel sinistrò. ' Quivi Cosiina 
Ghillino ; vaga giovine di quindici anni fiu sor- 
presa dal mare, accorse suo fratello Pastpiale 
per libei'aiià , il marè gU sorbi tutti due. Ten- 
nersi strettamente congiunti ,‘ ù che' vita* nerbas- 
sero, r,o che morte*-vciV 3 sei liattuti dalPoride con» 
' tro uno- scoglio furono sciolti e divisi per modo 
ch^ Pasquale «aiconcio -dovette abbandonarla , 
là giovane . sventilrata andò errando, come il 
flutto la' portava. Urtò a caso in" un. Uomo', fm 
le tenebre credè, che fosse il fratello, l'affeiTÒ. 
ma altr’ uomo era. - Ke fu tosto separata dal- 
r irresi'sft^le foi*za dellq acque. Le onde la pre- 
cJpitarano. a 'capo' clrinó > negli abissi , le onde 
.stesse la ripprtai'oruo la galla. In mare i;iinase per 
k) spazio di un’ora', priva dì ogni Uinanp soc- 
corto, stanca di sófifrìre , 'data in preda* alla di- 
sperazione., All.’ ultimo ' vidna al 'lido èssendo, 
chiamava i suoi con compassionevole vòTce gri- 
dando : accorsero , a .riva la conddsipero , la buo- 
na e bella giovane 'fu salva, e in grembo aj’‘pa- 
renti" della spaventevolé e toi’^entosa svpntiua 
consolassi. «Cosima mei’itava di vivépe,^.è’ visse: 
im' iniquo 'destino non ingannò la tep:É'ra età. 

Pietà-, -spavento ed orrore con estreme ruine 
• afflissercf^e sconvolsero- Scilla non degenere da 
8^ medesima. . ‘ i - , 
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Disastri orrendi io racconto, ma non. per la 
prima volta avvenuti in paesi, che bugiardi ed 
msidiosi si potrebbero^ chiamare, ^posciachè per 
la J)elle7.za ed -amenità loro allettano a spiagge 
infide e piene di mortali pericoli : un sole be- 
nefico , chiari rivi scendénti dai poco lontani 
Aperuiini, freschezza di siti all’ombra degli àranei, 
dei gelsi, dei limoni, ^ei fichi, dei cedri, dei 
granati e della pampinosissima vite , fanno, che 
quivi siano i Luòghi forse i più dilettevoli della 
terra. Ma sono giardini d’Alcina, la natura vi fu 
ad un' teiYipo madre e madrigna. Chi -mi legge, 
forse già si è accorto, eh’ io della Calabrese Reg- 
gio favello. Più a .qùélla famosa ed antica città 
l’uomo s’avvicina, e. più fra gli agrumi, il fre- 
sco e l’ombra viaggiando, si figui'a ed alla mente 
sua pinge, chedà entro’vive uri popolo- tanto 
felice, quanto il paese è bello ma grazia con 
infortunj orrendi io quelle amenè spónda si-con- 
giucigono. Reggio infelice , che. già ai tempi ^i 
Cesare sobbissata fu da un terremoto L Felice 
poscia , che da lui rinstaurata ed àbbellila di 
Reggio Giuliano prese il nome, e ancora ai , di 
nostri, èe i| vero narrano fe istorie,’ una .torrg 
s’ ammira in lei, che da Giulio innalzata col suo 
nome si chiama. 

Funestissime cose sparse la fama di Reggio al 
tempo, di cui. andiamo descrivendo gli accidenti. 
Veramente a funeste cose soggiacque, ma non 
tanto, quanto il gridu ne corse. Il tr.eniuoto del 
di, cinque febbrajo ne cominciò ibguasKj, quello 
del di scile il continuò , finalmente qdel)o dei 
ventcAto di marzo gli diè l’ultimo scrollo. No^n 
vi fu chiesa, non casa, non edilìzio pubblico o 
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privato, che non sìa st.ato o ùdotto in -finnlunDÌ, 
o di tal sorta scassinato, e scommesso ciic-uoi'te 
. si rovesciò rovinando, ^parle, avvegoacUe arieora 
' in pié si. reggesse, divenne inabitabile percbiun- 
(pie da matta imprudenza sospinto non-fbsse. Ma in 
questa ultima città dèìlè Galabrie, oltre che la più 
• gran parte degli edifi/.j c imase ritta sulle fondamene 
ts, quantunque screpolata e rovinevole fosse, non 
vi si osservai*onò nè voragini aperte, toltone al« 
cupe poche e leggieri Crepature, nè •tiirbin.i di 
venti- inrèsìstibili , nè inondazioni di acque ,pii!i 
inresisdbili ancot'a , nè eruttameoli di art-na ci ep 
Iacea, o ciò sia pi'ocecluto da minor forza del 
fofpite 'sci'ollante o dalla; inaggipre Larghezza, che 
in quel luogo ha lo ..stretto a comparazione dì 
quello, che Scilla dal capo Peloi'o, cinàmalo og- 
gidì Torre dì 7?oro,' divide. Pochi abit'aoti peri- ' 
rono, poco più di cento fra più* di diecimila^ 
imperò che avvertiti dalla prima s<!ossa .'dei cin- 
que,, che fè traballane, jua non ni inare le case, 
si .erano, i' pericolosi abituri abbandonando, ri- 
parati alla Campagna sotto le baracche, cUi per 
nn tale bisogno suliitamente avevano erette. Gran 
disagiò*^ gran disgrazia èra pur quella,- poiché, 
abbandonate le bisogne delia vita comune, e so-, 
spesi* gli rartifizj, una universale miseria tormen- 
tava gli spaventati Reggiapi. À lapto strazio- pri- 
ma che il governo '.occorresse, soQcorSo diede il 
buon arcivescovo Gapobianco ,*|^el4io. pieno cosi 
di umanità-.,* come di religione. Per. procurar sol- 
lievo al :suo misero greg^e^ dispose in* suo prò 
degli erntfroenti superflua della- chiesa, e .i suoi 
cavalli , ' e' 1 e- carrozze e il , mobile più prezioso ^ 
oltre 'il denaro, che in pi'ònlo avevg nella pia 
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operazionn usò. Un caso sopramniodo lagrime- 
vóje trovò utia pietà condegna.' ' . ^ 

Sino a questo passo furono da me racoontate 
le disgrazie di* molti illustri luoghi, di molte no- 
bili città. Ora m'apparecchio a scrivere quelle 
di colei,- che tutte e per antichità , e per gran- 
dezza, e per altezza di fema^ le avanza.' La ma- 
gnificenza 'non più che r amenità non preservò 
dalja cagione inesorabile e furibonda. 

-Siede Messina sulla terra Sicilia, alto elevan- 
dosi,- quale regina del famoso stretto, die da lei 
il suo nome prende., Celebre ai tempi antichi , 
celebre nel medio evo, e celebi’e ancora nelle mo- 
derne età, fu testimonio, che qoivijalf industria 
degli abitanti, alla fertilità del suolo,- alla beni- 
gnità del ciélo si aggiunge uh quieto e necessario 
l'ifugib a chi sen va navigando sur un màx'e so- 
.pra misura tempestoso e troppo spesso da furie 
disordinale perturbalo. La natui*a rabbiosa qui 
pose Scilla e Cariddi ,• spoglio e voragine.' infami 
per tanti iraufragi, e qui la provvida nalùra pose 
il porto di Messina allappali di- qualunque altro, 
piìx famoso, che ab mondo sia, ampio, profon- 
do, .sicuro, atto a ricetlaré, come>le più pieciole 
ed umili bqVche ,“ cosp le più grosse e ma^ifiche 
navi. Fu città cara a’ Nórmanui, -cara agli Svevì, 
caia agir Aragonesi, ;onde sorse piena di son- 
•tuosi edifìzj , Qorredala da tulli- quei comodi della 
vita, che alle -città principali di un reame sLap- 
partengono. A dosi' alto grado saPi qna volta la 
stia -potenza, che,^e grossissimo commercio fa- 
ceva, -e numerose armale sui mari spingeva , e 
del primato^delb isola con la stessa p'opolosa Pa- 
lermo cohtcudeva^ ed. aicvio tempo il tenne. Per 
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le guerre qìvìH- pove péi rivplgiraentì polittci, e 
per le ribellioni , ednncora pel-cresceije progres- 
sh'o ddl’euuria' cadde, in' più lìasso/ stato-, 
ma non però tale' cbe illustri segni nbn serbi" e 
.per -popolazione- e p'er wagntficenzn d’ edìfìzj , 
della grandezza at>tlca. J^a na.tura e gli uomini' 
l’aTevatio tatta grande e graziosa ; , gii tiom\,ni po> 
scia per le discordia, - là natura pei terremoti la 
maddaibno in detdinazione , e ob se medesima 
diversa' la fecero. ' ' • > 

Tremarono e ro.vinarono le Ceiàbrie, Scilla e 
leggio à rincOnh*o.. di /Messina poste, parte'ba* 
Cassate, parte sommerse giao^era II profondo 
maré non-rnterruppe la mortale cpusa. Tanto gssa 
'era entro le- più cupe e •più profonde vUc^re 
della^ ten a nascosta I Sucoesserb nell? infelice Mes- 
sina cose tali; cbe Scilla e Garriddi non ne -sta- 
• rebbono al paragone. 

Sino -dai primi giòrbi di febbrajo vi compar- 
vero, ptìcerobè fuor di stagione f^fosse^ quei-ci- 
civelli, di ciii abbiamo' ^tto altrove menzione. 
I..a veduta di quesfi- atlora hiSoliU pesci cominciò 
a turbare i Messiuesi. 1 qoàli qualche grave caso 
neapguravano', ma però di cosi spaventosa ruina 
dèlia loro'' città non .sospettavano. , - i 
- Altri segni sorgevamo dell* immìnen^ tempesta 
e di' un funesto - avvenire. mare in 'quello 
. stretto , ché dnl Peloro trascorre lungo 1* aspetto 
di Messina', è commosso da.-im flusso e riflusso 
.quotidiane, cui , gli ' abitanti chiamano maiea^ e 
con vocabolo coiTOtù) rema. Due volte al giorno 
le aQi^tè sono solite a gonfiasi, ed a correre' 
verso setteùtrìone bel Faro, e due «volte ^Ricor- 
rono 'Del more SiCCdo v«m’ ostro. -Fremono si, 
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quando vónno e’vengono'^ ma non lapfo che nei 
tempi 'ordinar] diventino ^tempestpse. Xal era ed 
è il consoefe tenore, con cui^iieno stretto di Mes- 
8 Ìòa procède quel vorticoso 'mare. . «w 
'Ma. quando Panno -gitinse ai primi giorni di 
febbre^', prioeipiò-ad alteinrsene*P usato aoda> 
mento. » Le.maree', narrano gli accadèmici^ non 
M erano esattamente regolari 'da sei in sei ore; 
u torbida,' fremente, e joltre ileostamé ÌTerooè di- 
« venne la vorticosa ‘Carridi, e spésso anche a|- 
** lorq-uando parea meno agitato i| volume delle 
« acque,' si osservò .crescere repente il lortuo*o 
« giro di quel^vortice, che ^ue’ naturali appeU 
« lano carofaìo;^ eia «ema, quasi confusa e in'’ 
« ^errolla- nella sua direzione j ò arrestarsi per 
« poco-, e sull’ onda\ seguace rialrarsi, o aprirsi 
« in mormprànté e rapidtssinra' concentrica 
« ragine, ‘ - ‘ - ' ■ 

« À. ciò si univa un inso'bto oscuro fremito , che 
« quasi si .approssimava a un< profondo. e lon«- 
*< tano luug^ò; e ciò o precedeva alla repen- 
« lina conturbazione delle' correnti, o vi si-ag- 
« compagna^3 *'0 la sUssegui-va.’ E‘ per^ l’ uUimo 
« siecome al ritorno delfa rema dal Piloro. Ton- 
« da e^crescendo-sr alzava olfrè all’ofdìnari'O li«» 

** vello, e' talvolta attentava di risalire sui segni^ 
«• temiinaii della ‘sponda selciata co.^-i all’ uscir 
« del porto, e nel ritentare le an gusle gole del . 
« Faro, lo sbassamenlo^sdvéntc n’era-fuor del-» 
u l’usato tutmiUuario, vortiCoPIsp éd eccessivo^.» 

. La sponda selciata , di cui' qui- si parl^ , altre 
non -era che una .petraja'O se'gueùza di 'sassi: or^ 
dina^ottnenle ptfsti^ che per difesa cóntro gFim* 
peli del mare , e per. termiiip tra il mare niede* 
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simo eia 6u«segiiente pianura^ -scorie' per tutto 
il circuito <i( i porlo, eoe toruia .i’orio estremo, 
O »ia il matrgiue Ijntevti^mei^te. Quest’ orlo sel- 
ciato , ornalo vagaineìite di i'outape'e di statue 
i. Messinesi 'chiamaiip ^nclitUai, dietro la quale 
• succede^ un ampio slruUooc, e. in fóndo di esso 
si ergeva un eamtenle e maesl.osu casauieulo', o 
^continuazione di graziasi e nobili L-ditizj, che fa** 
oevano di se bbllissima mostra a -chi veniva dai 
porto l’inclita città visitando. - . . 

^ - Dal mare^venivano gii augurj., venivano anche 
dal cielo. Il sole tinto di pallida luce in piego 
' meriggiò ). un aere'ora quieto,- ora repente, tuiN> 
baio, ora di nuovo quieto con Un’afa np}Osa , 
che rendeva^ corpi jgrevi ed alfaimusi^ cupi 
suoni , che .di lungi venivdnoj ma nou bene si 
sapeva donde ; un volare -incerto degli uccelli, 
uu tremar degli animali-, uno scliìamt^zzar di gal- 
linee massimamente -di Qcbe, un- urlar di cani 
straordinario alcuira cosa fuor dell’ usato porten • 
elevano, la naturg tiiovacsi -iif qualche penoso 
tra^glio signifìcavano , r gli animi di stupore e 
di tenere liempivano. ' 

, Fpa tutfo questo ^rj^arato di. luttuosi segnali 
nei primi giorni di febbrajo principiò la -terra a 
ti^molare, come di.se mede^ma più sicum non 
tosse; e', come il marej fai’si oadeggiaiite voles- 
se. Ma il tremolìo non cres^va in 'iscosse : muo- 
ve^, la -terra, ina stiano edilizj. 1 Messi- 
nesi .usi ài tiemoti, •pei*. cosi dire, volgari, bon 
credevano , quantunque spaventati fpssero , che 
là 'leggiere' trepidazigne-avesée a òanrbmrsi in im 
furòr tale , che hr città ne dovesse andar in 
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sobbisso. Imploravano rajnto divino, le sacre,pis- 
sicli esponevEfno , 'inni, saci'i cantavano , progessio- 
m* facevano-, i. luoghi coll’ acqua l>etìedetla asper- 
gevano, ed i lumi accendevano all*' adorato seg- ' 
gio, dove %i conserva la- lettera autografa , clje 
. la vergine sci'isse a’ Messinesi, ■reliquia*' da essi- 
tenutà preziosissima j-'e con grandissima divozione 
onorata. Ma -la natura, che aveva acceso ner prò-' 
fondi ■ recessi di quelle teÌTe 'qualche irnmchsa 
fornace, o ammatssata -qualche germinata quan- 
tità-di acque, le quali 'in quei raroraenti teiidè- 
vano a squilibrarsi-, non pati, x che la potentis- 
sima cagione fosse' defi’audata .de’ suoi terribili 
effetti. , ■ ‘ • 

Ai cinque di febbrajo poco appresso' 1’ -infau- 
sta ora dei ^mezzodì* la picciola x)ndulàzione de- 
generò subitapaente in un orribile c generale ri- 
volgimento^ del raat¥ i -dell’ aria e della terra. 
Udirotìsi frequehli sotterranei niiiggiti : questi 
erano i latrati dr Scilla, éd anzi peggiori ^ pruo- 
varonsi a otta a otta fiéi a precipizio confusi e 
foiii scuotimenti nel suolot Ora in sU si spin- . 
geva , come se di sotto all’ insh fosse peraosso da 
potentissime spuntonate;* oi’a s’avvaUuva, c(Jme 
se una voragine sé gli fosse * aperta sottò ; ora 
orizzontalmente • oscillava , pra dava sbalzi >di 
traverso ; ora , ' quel , che fu il moto pessimo di 
tutti , si rivolgeva fu giro , come se, fosse • por- 
tato da vertigine.' Brevemente, una tempesta pér 
tanti lati e talmente supeussoria infuriò che non 
fu maraviglia , che 'COSI gravi > e cosi numerosi 
guasti siano aegeadUU; bens\ è maravigliosò, che 
tutta’ fa città, almeno nella sua parte inférióre. 
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dove- rnaggforinenté 4^ soilWeule naturai trave* 
gUò , noe sia stata messa a soiiquadi'o intiera- 
niente ed in i*nkia; Moltissime porzioni del ìeatto- 
mqàttimo j ■ c\ok del*, casamento, SQvra desci'itto, 
die il iwnto. orna e nobilita, diroccarono que- 
sta a ’Jn'ani a "iirani , cpi^ellaa sl’a's^ìuini più grosr 
sii questv altra :pei' -un muro giù e un altro su , 
onde-, come spaccaté daU’^lto ab basso appari- 
vano.- Wpn si udivano in quelle ferali ore* ohe 
muggiti della teVm convulsa , invocazioni. dFisup- 
plicauti, lamenti di moribondi , ^scrosci e -riiii-., 
bombi ^i case e palazzi , che si .discioglievano 
in mine. • . \ • 

« A di cosi tremendo ’»,« scrivono con bella 
ipotiposi, gli- accademici , « a di cosi tremendo 
M sopravvenne notte più infausta;- A erso le ore 
u sette -e mezzo -la terra dii présa da fòle e si 
ù profondo scotimerfto che parve tutta intesa a 
« tènìlersi , a rovesciarsi, o nabiss4re;.c quindi 
« la.pallidn e tréinante popolazione,, tra Jil. mugr 
a gito delia teira', il fremitq do, venti, e il (ra-> 
<• gore- del mare,, senfi percuotersi dal riùibom^ 
u bò prodotto ‘djalf orrenda e quasi liniveisale 
« r-uifla de’ tempj.,- de^ (^s^ienti .volgari c de- 
« gli edifìzj più vast’p e pi ir vistosi: ed ecco iu 
M qual'moabrfù poi'-tato n pib compiuto termine 
a ^el danno , i:he si era tra essi, nel gioi-no , e 
« nella sera cominciato a produrre ». 

Non uno, ma tuttì -gli elemehti congiiuJarono 
a ruina* della -città ; dòuiinaUice del Faw>. Rovi- 
nate le ca'se,- e rotti i focolari ,‘ilr fuoco non tro- 
vando 'pVt pascolo regolare, nè uscite con- 
suete ì s' appiccò alle materia (firoccate, e divam- 
pando coK orribile incendio" nndava serpeudo e 
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bruciando quanto e|U riinà$fOv4nter6, sia phe in 
piè ancora si sostenesse, sia che a terra già sbal- 
sàto giacesse. La iiàiìima diwraU'ice si estesi con 
rapido corso da uno in alU’O'hiogo , è tale spàzio 
guadagnò) e tale irreparabile forza acquistò che 
per sette giorni ogni -opéra fu vana-' per/ estin- 
guerla'. Molto prezioso mobile. ai*so, mólte so- 
stanze o dì ritchi' negozianti, o di nobili ^mi- 
glie *iircenéritfi.' 

«■^'t^indr a’' molti infelici , » seguono a seri- . 
rere gli aocadcmici, u a’ quali ^riusù facile lo 
« scampare dal- precipizio de' sassi, toccò . la "di- 
•c sperata sorte di rimanere vittime delle fiamme. 

« Orribile cosa-’ a miram 1 Chi cercava, di gua- 
« dagnar l’ altiua de’ 4 ettir chi si aflfeticava per 
« ari'ampicarsi alle travi : chi ora ad una e ora 
(( ad un’ alti’a 'finestra -aflfecciaQdosi , misurava 
tt col guai'db 1’ altezza dellìe itnira ,. per gettar- 
« visi; e- <1^, rifuggiva ‘spaventato dall’evidente 
« pericolo* delia caduta. Ma- fii^lmente tutti vi- 
H dero approssimarsi^ la molte j invocando inva- 
tt no’j coir errare di quà e dL. là*, il desiderato 
<( soccorso , impossibilitati a fuggire per le schle 
« già dirute, ed ugualipfente. privi di, col*£^^9 
« e di modo onde o gettm*si daH’ alto v o rices 
« vere da’ cittadini, dagli amici o dé^ parenti un 
. tt- ajùto qualunque in mezzo alla crudelis^ma 
« loro situazione ‘ ; 

' L* incendia infuriava. .X^ltre allo scompiglio 
delle cadenti mura, e il teji*ore e la fiigadei cit- 
tadini , che impedivano le.'aziom dello* spegnere» 
un irresistibile 'alimento aveva la fiaminA nella 
fìtrìosd bufera, eui’ chiamarono ucréi7zotó;la qua- 
le , quando piò la terra -si scroUàva, ed il fuoco 
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- imperversava , sofììava terribilmente con dire- 
zione incerta , anzi con buffi vorticosi e disordi-- 
nati. (Jiia casa dei Ceraselli già percossa - e con- 
quassata dal terremoto, fu dui vento svelta, di 
lancio gettata , e sparsa in frantumi sopra il 
suolo. Pareva veramente , che quivi ed in quei 
momenti il mondo sottosopra andando, fosse ar- 
rivato alla sua fine. 

Col fuo*;o , coir aria , colla terra, i Me.ssinesi 
avevano a fare. Ma il mare non s’indugiò a con- 
correre con la sua vasta mole a loro distruzio- 
ne e morte. Sollevossi quella mortifera e deva- 
stante inondazione, frutto del marimoto, di cui 
abbiamo più sopra favellato , e che ai Scillitani 
diede tanto spavento, ed airecò gli ultimi dan- 
ni. Lo smism*ato e furiosissimo fiotto con incre- 
dibile violenza entrò a turbare il tranquillo let- 
to del porto . superò la panchetta , traboccò fra 
di essa ed i grandi edifzj del teatro marittimo ^ 
e tutto quello spazio allagando , dì arena, e di 
marino fango il covei^se. Aprissi in tale modo ed 
in quei funesti momenti una scena di mostruo- 
sa e moltiforme rivoluzione di natura, e si tro- 
vò chiuso ogni passo alla fuga ed allo scampo. 

Troppo lunga e nojosa narrazione sarebbe il 
numerare tutti i luoghi o nabissati o infranti. 
Basterà il dire, che i tempj più ragguardevoli 
furono o sconquassati o altamente lesi, o lieve- 
mente percossi. Oltre la ruina de’ belli edifizj 
del teatro marittimo , mollissimi casamenti no- 
bili , graziose stanze di magnati , abbellite da 
tutte le arti più industri, furono o posti a soq- 
quadro iolieramenle, o gravemente maltrattati. 

Botta, yol. X. 13 
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L»? fabbriche delle opere pubbliche non incon- 
trarono sorte noigliore. Una parte del grande 
spedale fu ridotta iu pessimo stato. Il palazzo 
reale rotto e diroccato iu più parti, il semina- 
rio una coogerie informe di sassi , la parte mag- 
giore del convitto di educazione un ammasso di 
mine, l’archivio della regia udienza sepolto 
sotto i rottami , la porta dell’ Assunzione quasi 
disfatta , il palazzo senatorio screpolato tutto, 
ed in parte diroccato^ e di quasi tutte le case, 
che più o meno offese restarono , i tetti di pe- 
so divelti dai loro appoggi e sbalzati in aria, poi 
caduti a sfasciarsi e stritolarsi del lutto in terra ^ 
il convento dei Teresiani, uno dei più danneggia- 
ti. La cupola della chiesa del Purgatorio ar- 
randellala di piombo sui tetti d’ una casa vici- 
na. Mirabile fu il vedere il campanile del duo- 
mo tagliato, per cosi dire, per filo d'altezza, e 
una metà rimasta in piè, l’altra diroccata a ter- 
ra , come se spaccato dalla cima alla base da 
una potente scure stato fosse. 

Fra mezzo a così rovinoso tumulto e saoscio 
poco più di settecento persone in così popolo- 
sa città perirono; imperocché ai primi insulti 
del teremoto i cittadini fuggirono precipitosa- 
mente e a! disteso sui campi liberi della cam- 
pagna, dove alzato avendo tende e baracche at- 
tendevano a dimorarvi sino a tanto che quel- 
l’insolito furore si fosse estinto. Còsi riimna- 
giue della vita s’era trasportata fuori; morte, 
silenzio e solitudine regnavano in Messina. L’ uo- 
mo sentiva raccapriccio ed orrore, per le deso- 
late contrade della vasta città trascorrendo , 
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dove nè anima vivente vedeva , che si rouoves- 
«e, suono sorgente , che le orecchie gli percuo> 
tesse, udiva, se non quello di alcune porte o 
finestre ancora attaccate ai muri e dal vento 
sbattulte come in abbandonalo e deserto editi* 
zio. Avresti detto una città percossa e devastata 
dalla peste. 

Ma fuora ptangevansi le miserie coma ni. Chi 
aveva perduto il padre, chi il fratello, chi la mo* 
glie, chi il figliuolo, chi 1’ amico : dolorosa era 
la morte certa, doloroso ii pensare, che le amale 
persone storpie, amaccate , sofibcate fra le ruiue 
ancora vivessero una vita peggiore delia morte. 
La cura di liberaHe poca o nulla fu da princi- 
pio avuta , posciachè traballando sempre la ter- 
ra , e rovinandogli edifizj, ognuno temeva per 
se. Infatti ai cinque di febbraio non vi fu mai 
riposo campito dal terremoto, scuotendosi con- 
tinuamente ora con maggiore scrollo, ora eoa 
minore il suolo. Bene successe ai Messinesi la 
prudenza , imperò che ai ventotto di marzo come 
in Calabria, cosi ancora in Messina, preceduta 
da molte scossette venne una scossa cosi violen- 
ta che parve, che quello .fosse T ultimo giorno 
per la città ^;ià cotanto desolata e deserta. No- 
. velie grida di stupore e di terrore .si alzarono 
allora di sotto le tende e le baracche , grida 
commiste d’ uomini e di donne , di vecchi e di 
fanciulli, cui pietà prendeva degli antrebi abi- 
turi. Negl’intervalli poi, quando il flagello so- 
stava, i cuori tornavano alla speranza, e se non 
d’ allegrìa, almeno di qualche calma s’impressio- 
navano. Yedevausl allora accalorarsi le solile: 
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vendite delle cose al vivere necessarie: concios- 

\ ^ 

siacosachè quelle estemporanee stanze di cam- 
pagna fossero diventate così mercato, come rifu- 
gio. 1 concorsi delle persone discorrenti sulle 
calamità del tempo si formavano/! giornali eser- 
cizj si ristabilivano, alcuni innocenti giuochi per 
ìsmaltire quel funesto , che l’ anime ingombra- 
va , si andavano celebrando. Messina fuor di 
Messina viveva.’ Scorgevansi i solitarj frati , di 
cui le dimore erano rotte o pericolose , me- 
scolarsi coi laici nella vita civile, e quel libero 
aere respirare mollo volentieri. Con maggiore 
avidità della dolce e non sperata libertà pro- 
curata da un estremo infortunio godevano le 
monache , sino a quei giorni rinserrate in tristi 
cellette , da cui la universale sciagura le aveva 
in quegli aperti campi condotte. Insolito spetta- 
colo per esse quel molo , quell’ aere , quelle 
campagne, quelle grida, quelle virili voci, n 
quanto più insolito, tanto più gradilo. Osserva- 
vansi andare attorno accompagnate dal loro con- 
fessore, e fra gli innocenti parlari di gente in- 
consueta mescolarsi. Vero è , che non ogni cosa 
a ragione di prudenza e di ritenutezza procede- 
va. È l’uomo di tale tempora, che in lui certe 
cupidigie non sono nemmeno dall’estrema sven- 
tura spente. Alcuni sfrenati uomini alla castità 
delle sacre vergini per così spaventosi casi ve- 
nute alla vista del mondo insidiavano. Vera- 
mente Oxenlierna aveva ragione , quando scris- 
se, che ninna cosa fra i mortali uomini v’ha 
più intrattabile e più svergognata di questa. 
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Tornando ora ai luoghi desolati dirò, che 
non poche spaccature di teri'a si aprirono in 
Messina , ma non però di quella larghezza e 
profondità , che si osservarono nella piana di 
Monteleone. Alcuni narrano, che da queste aper- 
te bocche usciti fossero aliti ferventi e di fetore 
sulfureo;^ ma con migliore osservazione fu accer- 
tato, che piuttosto chimere dMmmaginazinnì per- 
cosse deggiono stimarsi che testimonianze (P uo- 
mini prudenti ed amatori delia verità. La pros- 
simità deli’ Etna spirava queste foie, sembrando 
al volgo, che un terremoto , ed un cosi estremo 
conquasso avvenire non potessero, senza che quel 
colossale e rabbioso monte vi avesse parte, e car 
gione ne desse. Ma fatto stà, che se egli operò 
di sotto, non operò di sopra, nè con fuochi, o 
con aliti , o còti fumi la sua immensa forza ma- 
nifestò. 

Fuvvi altresì chi s’immaginò, avere sentito 
impresse di calore le acque accavallate sui lidi 
nel momento del terribile roarìmoto. Ma anche 
questa fu una chimera di mente inferma, Bene 
è vero, che le fontane e i pozzi per alcuni gior- 
ni si diseccarono^ il che aggiunse miseria al- 
1’ estremo travaglio prodotto dalle altre cagio- 
gioni. Il terreno sotto la panchetta, e del conti- 
nuo stradone parve infangarsi, e divenir mollic- 
cio , ma però non eruttò melma. Forse la ca- 
gione, che dalle profondissime interiora della 
terra procedeva, quivi fu meno attiva che nella 
Calabria, e non ebbe sufficiente forza per ìspin- 
gere sino alla superficie le fanghiglie , e produr- 
re quei vomiti di materia cretacea. 
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11 terremoto, che Messina guastò, percosse 
anche il Valdeuione, ma con minor furore per 
modo che da Rometta in fuori , cha fu molto 
danneggiata, e quasi distrutta , le altre parti del- 
la Sicilia o non furono tocche , o leggermente 
patirono. 

Il sotterraneo turbine imperversb anche con 
minore rabbia nei paesi olire f A-pennino situa- 
ti, e che prospettano il mare Ionio, non che la 
terra non vi tremasse , o mine non menasse, poi- 
ché anche in questa parte la funesta cagione 
produsse funesti effetti, ma i disastri , che v’ac- 
caddero , non sono a patto ninno da paragonarsi 
con quelli , che la occidentale Calabria , e Mes- 
sina afflissero. Il terremoto di roai'zo vi fece più 
danno che quei di febbrajo. 

Le spaventevoli catastrofi accaddero fra popoli 
di fantasia vivissima, e molto dediti alla religio- 
ne, la quale nelle menti rozze e poco illumina- 
te degnerà facilmente in superstizione. Onde non 
è da maravigliare , se nei paesi percossi si os- 
servarono cose , che parte muovono a riso , par- 
te a compassione. Apparizioni straordinarie, pre- 
dizioni portentose , cerimonie e riti stupendi , 
tutte le immagini miracolose , che esposte si 
tennero continuamente, o da per sé stesse, co- 
me fu creduto , si mossero , o parlarono, o san- 
gue sudarono, o con altri miracoli la divina 
volontà disvelarono. In Messina si supplicò bene 
al latte della vergine, ed alla sua lettera auto- 
grafa, affinché da così fiero destino la gloriosa 
città scampasse. Tre giorni poi dopo il fine del 
disastro si vide uscire una lunga processione di 
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preli e frali con torchi accesi in bel oiezzodì , 
r ullimo dei quali portava sotto nn baldacchino 
sostenuto da quattro robusti uomini, ma in as- 
sai cattivo arnese , un non so che , ma certo o 
r ampolla del latte miracoloso, o la lettera pa- 
rimente miracolosa, ali’ apparir delle quali i po- 
poli, che ancora avevano io spavento in volto 
si stramazzavano a terra piangendo e supplican- 
do. Intanto la lunga tratta di quei preti e frati 
si andava ravvolgendo non già per le contrade 
e per le piazze, che tutte erano ingombre e sot- 
tosopra , ma a caso per dove con minore mala- 
gevolezza si poteva metter piede fra rotUimi, 
sfasciumi, calcinacci, e legni arsicci e rotti. Can- 
tavano l’ inno delle grazie non già perché non 
avessero le membra rotte, i parenti morti, le ca- 
se rovinale , ma perché per compassione e mi- 
racolo di Dio il suolo non si era tutto sprofon- 
dato; ringraziavano, abbenché fossero senza pa- 
ne, senza roba e senza tetto; lodevole radice di 
pietà anche nella miseria. 

Fu fama, che a Melazzo San Francesco di 
Paola compai've al fìnestrone della chiesa, donde 
fu visto dare la benedizione ai popoli. À Ros- 
sano la Madonna si fece vedere nella chiesa, e 
consolòr i fedeli accorsi. Queste cose chi non lé 
faceva , le credeva , e chi le faceva , non he 
credeva, ma sapeva, che ì tempi di spavento 
pei popoli fanno gli animi teneri alle supersti- 
zioni. 

Successe poi nella cattedrale di Cosenza , im- 
perciocché anche in quell* antica atta, capo della 
Calabria citeriore , tremò la terra, sebbene eoa 
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minore impeto, un caso strepitoso , onde lungi 
e d’appresso se ne fecero le marvaiglie. Quivi 
i popoli adorano una Madonna chiamata nel 
paese la Madonna del Piliero. E tradizione f« a il 
volgo , che mentre a tempi antichissimi la pe> 
ste inferociva e desolava le Calabrie, tutto ad 
un tratto pullulò sulla guancia delia statua di 
questa Madonna che nella cattedrale si conser* 
vava, un pestilenziale gavocciolo. I popoli l’ave- 
▼ano mollo pregata per impetrare la cessazione 
di quel flagello. Ora, venuto il gavocciolo sulla 
guancia , i custodi gridarono ; Signori, signori^ 
e voi popolo di Calabria j udite, udite, e di buon 
animo state, e Dio ringraziate e la Madonna 
del Piliero } che la peste cesserà, poiché la Ma~ 
donna P ha tutta assunta sopra dì se , come il 
Redentore assunse per la sua passione e morte 
sopra di se tutti i peccati degli uomini: ecco , 
ecco sopra il sacro volto il gavocciolo, ecco il 
gavocciolo. E così , come la tradizione e le leg» 
geode vogliono, la peste cessò. 

Consimile miracolo, per virtù di questa Ma« 
donna, successe in Cosenza nelP anno , di cui 
scriviamo la compassionevole istoria. Stavano i 
popoli umilniente pregando nella cattedrale, e 
ad ogni tremito della terra voci lamentevoli 
dando e misericordia, misericordia gridando , 
quando tutto ad un tratto un canonico per no- 
me Monoco ^ assai buon fante del resto, come 
la fama portava , con la sua voce Stentorea , 
quale Pareva, gridò, rìvoltandosegli subitamente 
tutto il popolo: Miracolo, miracolo 1 il terre- 
moto è al fin^ : ecco che la Madonna C assunse 
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sopra di 4e, guardale la sua faccia^ come tutta 
e screpolata’, miracolo ^ miracolo! E tulio il po- 
polo ripetè: Miracolo! miracolo! Che cosa pen- 
sasse fra quella scena il buon canonico, io ben 
Io so. Veramente la faccia era screpolata , ma 
per la vetustà del legno. Il terremoto poco più 
durò , perchè già era duralo molto. Quanto al 
prefato gavocciolo, esso non era altro, che una 
macchia naturale del legno. Ma rimase allora 
fra i popoli^ e dopo fra le devote donnicciuole^ 
che il gavocciolo e gli screpoli erano venuti per 
la cessazione delia peste e del terremoto ; e che 
la Madonna del Piliero aveva fatto il miracolo. 
Terra veramente di miracoli fu allora la Cala- 
bria, poiché non vi fu città o villaggio, che la 
sua adorazione non avesse, e qualche portento 
non vedesse, e da lui o il fervore o la cessa- 
zione del flagello non riconoscesse. 

I costumi ciò nondimeno non erano nè diven- 
tarono migliori^ che anzi, siccome a segni non 
menzogneri apparve, peggiorarono, e nel pes- 
simo diedero. Fra tanti spaventi, fra tanti dolori 
una sfrenata cupidigia del far suo quello d’al- 
trui i feri animi di quei popoli dominava. Come 
ogni cosa era in confusione, così adoperarono, 
come se Credessero, che ogni cosa fosse comune 
e ciascuna di tutti ; nè la compassione per al- 
tri, né il proprio pericolo valevano per ritener- 
gli , che in abbominevoli latrocinj non si preci- 
pitassero. Userò le parole del Doiomieu, sicco- 
me quelle, che pingono al vivo la condizione 
di quel tempo, e dimostrano, quale creatura sia 
l’uomo, quando e sciolto dal freno delle leggi) 
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quanltinque Dio minacci , e colla sua lerribil 
voce faccia sentire , che pronto e presto è il 
castigo. 

« Mentre una madre scapigliata , scrive l’egre- 
» gio Francese, e coperta di sangue andava do* 
« mandando alle mine stesse ancora fumanti il 
« figliuolo , cui , mentre nel suo grembo il por- 
M tava fuggendo , le aveva tolto la caduta di 
(i una rovinosa trave ^ mentre un marito afTron* 
« tava una morte quasi certa per ritrovare la 
« diletta sposa , sì vedevano mostri con faccia 
« d’uomini precipitarsi in mezzo a muri trabai* 
« tanti , bravare il pericolo pih orrendo, calpe- 
«< star uomini mezzo sepolti, che di pietà e d’aju* 
« to gli richiedevano , per andar a saccheggiare 
tt la casa del ricco , e soddisfare ad una cieca 
« cupidìgia. Costoro spogliavano vivi tanti infe- 
« lici, i quali avrebbero loro date le più gene* 
« rose ricompense, se al lagrimevole caso loro 
<t avessero prestato una mano soccorritrice. Io 
u ho alloggiato a Polistena nella baracca d’ un 
« galantuomo , che fu seppellito nelle ruine della 
A sua casa , le sole gambe scoperte per aria;.* 
A il suo domestico gli tolse le fìbbie d’argento, 
A e se ne andò via senza volergli dare ajuto 
A per diseppellirlo. Generalmente il popolo della 
A Calabria ha mostrala una depravazione incre* 
A dibil? di costumi nel mezzo agli orrori de’ tre* 
A muoti. La maggior parte degli agricoltori era 
A all’aperto nelle campagne, quando successe la 
A scossa dei cinque febbrajo, e accorsero subito 
A nei paesi ingombri di polvere, non per pre* 
A stare soccorso ma per saccheggiare *>• 
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Sin qui il veridico Dolomieu ^ ma io dirò co- 
sa ancor più orrenda , e pur anco vera , ed è, 
che quegli uomini spietati , se soli erano ed in 
deserti luoghi, rubavano , e lasciavano in vita i 
miseri sepolti, senza punto nè delle loro grida 
nè delle loro strida curarsi^ ma quando teme» 
vano , che alcuno gii vedesse , o gente soprag- 
giungesse , amazzavano , o calpestavano , sop- 
pozzando, o con rottami acciaccando coloro, cui' 
rubato avevano , più crudi in ciò che 1’ oirido 
flagello, che allora la patria sobbissava. Nè età, 
nè sesso , nè memoria di benefìzj valevano per 
fare , che quelle spielate tigri s’ impietosissero. 
Tutti soffocavano , purché chi soffocato era , 
avesse cosa, che utilmente pel rubatore gli po- 
tesse venir tolta. Fieri esempj massimamente d’ in- 
gratitudine sorsero. I servitori i padroni , i colo- 
ni i proprietarj spogliarono. Ciò facevano per 
istinto, ciò facevano per un barbaro raziocinio. 
Credevano, che la fortuna avendo tutto scon- 
volto , e tutti nella medesima sciagura involti , 
e la condizione del ricco uguagliata a quella 
del povero, aveva lasciato i beni in preda alla 
forza ed a benefìzio del primo occupante. Quin- 
di è facile a comprertdersi qual barbaro gover- 
no si facesse nei primi cD dell’ orribile percossa, 
delle leggi , delle sostanze, della santa religione, 
della sacra umanità. Orride cose faceva la na- 
tura, ancor più on'ide ne facevano gli uomini. 

Non tacerò , che la sporca lussuria trovò an- 
che luogo fra tante angosce , fra tante ruine. 
Pare che dicessero : Poiché perduti siamo , così 
vada e così sia^ lieta vita preceda una trista 
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moi'te. Fu una peste peggiore del rubai*e, per- 
chè quella era mescolata colla speranza , questa 
accompagnata dalla disperazione. Non tacerò nem- 
meno, che chi doveva meno partecipare in que-, 
ste sporcizie , non meno degli altri dentro vi 
s’immerse, come i porci col grifo nell’immon- 
dizia fanno. Non pochi fra gii ecclesiastici cosi 
secolan , come regolari , ed alcune fra le reli- 
giose dei monasteri, della universale dissoluzio- 
ne prevalendosi , pruovarono , che sventuiTi non 
rompe Ubidine. I frutti illegittimi non furono 
mai cosi numerosi nelle Calabrie, come dopo 
che furono desolate da quella ferocissima tem- 
pesta. 

Pronta e di breve tempo fu la distruzione, 
ma il ristaurare tante mine , e 1’ emergere da 
tanto conquasso, il ricuperare quanto s’era per- 
duto fu opera di piò lunga fatica e di maggio- 
re momento. Ond’è, che si videro le popola- 
ùoni fuggite alla rabbia del terremoto in punto 
di perire per la mancanza dei sussidj al vivere 
necessari . La stagione era in quel mentre d’ as- 
sai e oltre l’usato inclemente; regnando sempre 
piogge molestissime, e un freddo anzi rigido 
che no. Le ingiurie del tempo tormentavano i 
miseri scampati , gli tormentava ancora piò la 
fame. Tutti i gèneri, che al vestire dell’ uomo, 
od a cibarlo servono , erano stati o distnitti, o 
sotto le rovinate fabbriche sepolti. L’ olio qua- 
si tutto miseramente a terra sparso ^ sparsesi o 
perdessi la piò gran parte del vino o per la 
rottura delle botti , o per lo sjprofondarsi delle 
tolte. Quel vino poi, che potè essere preser- 
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vaio , nelle sue più intime parti corrotto , non 
acquistò mai più nè la sua vigorìa , nè la sua 
purità. L’aceto stesso fiacco e privato del suo 
spirito e del suo gusto divenne. La medesima 
tempesta annientò le biade , che nei granai 
no riposte. Dissotterrossi in progresso di tempo 
il grano , che nelle fosse alì’ uso del paese si 
conservava; ma di ninna utilità fu, perchè fra- 
cido si estrasse, e d’ingrato odore, o ciò fosse 
per r acqua, che per le insolite fessure in quei 
penetrali aveva trovato la via , o per altri in- 
flussi sorti dalle parti più interne e più basse , 
da cui la naturale economìa dei grani fosse stata 
contaminata e guasta. 

Nè solo mancarono i generi, ma ancora le 
ofHcine e gli artifizj , per cui si ammorbidava- 
no , ed all’ uso degli uomini atti e confacenti si 
rendevano. La pallida fame incrudefi per ogni 
paite , e fu la prima , e la più terribile segua- 
ce del terremoto. Nè modo v’ era in quel pun- 
to di rimediarvi. Le strade giacevano così alta- 
mente ingombre di rottami e di mine, che il 
portare le vitali derrate dai paesi, ove abbon- 
davano, a quelli, a cui mancavano, era opera 
di difficile , anzi in quei primi momenti d’ im- 
possibile esecuzione. Arrogevasi alla universale 
disgrazia, che essendosi, o guasti i fonti per la 
corruzione delle acque, o diseccati per avere le 
polle interne preso altre vie, negavano all’ afflit- 
ta popolazione il solito refrigerio e quando non 
pioveva più , chi presso ai fiumi non abitava , 
sperimentava, quanto fosse crudo il tormento 
della sete. 
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Da tanti stenti, da tanti strazj, da tanti do> 
lori , da tanti terrori , si generarono con una 
marcigione orrìbile malattie mortali , massima* 
mente di febbri di mal costume, per cui era 
tolto di vita chi da tanti rìschi di morte già era 
scampato. La fame, la sete, i pei'petui lamenti 
di chi era rimaso storpio o ferito, o di ..chi da 
ferale febbre era consumato ed arso , il teti'o 
zispetto dei cadaveri insepolti, o chiusi sotto le 
rovine, donde altr j segno di se non davano , 
che un non comportabile fetore, o gettati sui 
ix>ghi ad incenerirsi, formavano un misto tale, 
che da lui altro non poteva nascere (die l’ ultima 
desolazioue , e la totale dissoluzione della so- 
cietà. Che leggi , quai magisti*ati, o qual lume 
di ragione, o cpiai impulso di sentimento po- 
tevano l esLstei’e a cu'uciamenti , che piuttosto era- 
no quelli , per così dire , dell’ anime dannate che 
di u'eature nella luce di questo mondo ancoia 
viventi. ; 

Umanità e l'eiigione si scrissero in cosi fatale mo- 
mento; non mancarono gli umani provvedimenti. 
Sorse alla voce di tanti mìseri il goveinio del 
re Ferdinando , e pi’ontameute con animo da 
benefìcenza compreso , e con mezzi quanto potè 
più efhcaci a quegli estremi bisogni accorse. Lles- • > 
se al pio uni(ùo uomini, che sapevano e vole- 
vano secondarlo, un Pignatelli in Calabria , un 
Caracciolo in Sicilia. La fame, la mal consiglia- 
trìce fame più di ogni altra necessità pressava ; 
alla fame adunque per le prime provvidero. JVè 
fredda , o lenta, ma accesa e spronata fu la 
benignità di chi comandava e di chi obbediva. 
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Soccorsero con mandar generi di vitto presta- 
mente nei luoghi più danneggiati, innuinerabilì 
braccia al racconcio delle strade lavorando. Si 
fecero incontanente assettai'e moli ni e forni , e 
antivedendo qualche nuovo conquasso oitIìuii- 
narono , là dove T opportunità era maggiore , 
consei*ve di grani , di fai’ine , di biscotto , ónde 
ad ogni tiisto accidente, che sopravvenisse, po- 
tesse essere in pronto il compenso. Non sola- 
mente nei primi di della fatale sventura, ma per 
molto' tempo ancora una moltitudine quasi in- 
numerabile d’ uomini affamati , e per fame lan- 
guenti furono sostentati dai soccorsi, che dalla ma- 
no x*egia provenivano. Provvidesi eziandio, poscia- 
chè la malìzia umana è così grande che fa negozio 
della miseria altrui , con or^ui adatti e severis- 
simi , che siccome i commestibili si sommini- 
sti'avano , così ancora il loro ti'asporto da m\ 
luogo all’ altro , e 1’ acquisto sul luogo , fosse 
agevole , l'etto , e non incomodo nè al venditore 
nè al compratore. L’ annona regia largiva il vitto, 
la suppellettile, le vesti , l’erario il denaro. Per 
ogni lato , per ogni canale scon’eva il fiume della 
beneficenza sopra gl’ infelici percossi. Il govei'uo 
faceva da se e per se , ma non tralasciò il pen- 
siero di raccomandare ai baroni , che pronta ed 
amorosa cura avessero dei loro vassalli. Quanto 
alle città regie , cioè quelle , che esenti , da ba- 
ronaggio essendo, alla sola autorità del re sog- 
giacevano , furono loro dall’ erario pubblico per 
quel medesimo fine di soccorrere clù pativa , di- 
stribuiti larghi sussid]. 
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L’immensa foi'za, che aveva conquassato la 
terra, aveva eziandio la soprallaccìa sua scon> 
volta tutta e coperta di ruine. Onde che la mag* 
giorc difficoltà, che s’incontrava nel condurre a 
compimento il pietoso ufficio, era appunto la 
malagevolezza delle strade, come già più sopra 
abbiamo osservato. Quasi isolate erano le città , 
isolati i villaggi. Ad un male così grave soppe- 
rire non potevano le languenti braccia dei Cala- 
bresi superstiti, nè l’animo afQitto, né il numero 
scemato. Misersi in opera le compagnie provin- 
ciali, che nuovamente, non a questi usi dì scia- 
gura , erano state oixlinate. Fu loro comandato, 
che nella ulteriore Calabria gissero, ed in prò 
degl’infelici abitatori a sgombrar terre, a solle- 
var rottami, a racconciare strade, ad inalveare 
fiumi , a prosciugar paludi, a dar corso a sta- 
gni si adoperassero. Le soldatesche mani , quivi 
non a micidiale, ma a conservatrice opera con 
provvidissimo consiglio mandate , molto volen- 
tieri vi attesero. Deposti i fucili ^ le sciabole , 
presero in mano vanghe , uncini , picconi , zappe, 
funi, e racconciarono coll’arte ciò, che la na- 
tura aveva sti*a volto e scomposto. Quanti cada- 
veri trassero dai muti abissi , quanto prezioso mo- 
bile dai rovinevoli edifizj, quant’oro, quant’ar- 
gcnto, quanti nobili arredi tra il fango, i sassi , 
ed ogni lordura giacenti! 

« Dicasi senza sospetto, scrivono i lodati ac- 
« cademici, dicasi senza sospetto di adulazione; 

“ fu mirabile cosa a vedere i tardi nipoti de’ va- 
«• lorosi Bruzj e degl’ industri abitatori di tal 

parte della Magna Grecia comportai'si con tale 
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« B SÌ costante inti’epidez/a e fedeltà , che non 
« pu«'!) abbastanza lodarsene il coraggio, con cui 
« si esposei’o a sì difficile impresa, la rassegna - 
« zione, colla quale si prestarono ai comandi 
« di que’ prodi ufficiali , che in tanto penoso im- 
« pegno ne diressero le operazioni, e l’ottima fede, 
« colla quale religiosamente custodirono tu! lo 
6 ciò , che essi dalle mine disotterra\ano. Si^ vi- 
«* dero in brievi giorni sgomberate le piò vaste 
« mine , riaperte le strade , e facilitati i modi , 
€t onde potersi la sbandata gente riunire e sowe- 
« nirsi a vicenda. Ritornarono al bene e al co- 
« modo della popolazione gli ori, gli argenti , le 
tf suppellettili, i commestibili , e que’ generi di 
« prima necessità, che non erano stati o guasti 
u o distrutti ». 

Speciale ordine dal principe e da chi la bene- 
fica sua volontà eseguiva ebbero questi pietosi e 
forti soldati di avere cura principalmente di rin- 
venire e conservare le scritture , onde si regola- 
vano gl’ interessi , e lo stato delle famiglie. Come 
a loro fu comandato, così fecero. Impedissi a 
questo modo uno scompiglio, ima crudele con- 
fusione , che sarebbe stata d’ infiniti danni e di 
acerbi sdegni troppo feconda cagione. 

' Fra di queste benefiche operazioni , che un 
paese vasto, ed una numerosa popolazione a no- 
vella vita chiamavano, una tristissima vista ren- 
deva funesti gli animi. Disotterravansi a luogo 
a luogo , a ora a ora dai diroccamenti e dai 
dirupamenti gli ammaccati cadaveri. Sorgevano 
pianti di chi riconosceva i suoi piò cari , com- 
passione e smarrimento era in tutti. Vedendogli, 
contemplandogli, ognuno comprendeva quanto 
ijoiJA. yoi. X. 
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/‘osse gi’amle 11 Calabrese ecl il Siciliano infortu- 
nio, Rotti erano i corpi estinti in varie ed orri- 
bili guise, molti sformati talmente e dall’ antico 
aspetto tanto diversi, che più non si ricoiK)scc- 
vauo. Putivano per putredine. Un infume odore 
aniicorricro e seme di mortali malathe per le 
città e per le camptigne si diffoudeva. Al (piale 
fomite d’aere pcstilenzioso maggiore forza eia 
aggiunta dalla puzza , che usciva dai sepolcri stali 
scommossi, aperti e scoperti dalla violenza del 
terremoto. Vedevansi per gli spaccamenti e sco- 
sci dei monti pendere i (cadaveri per lo innanzi 
chiusi nei loro avelli , o sul suolo stesso sconvolto 
apparire in sembianze orrende. Il pericolo era 
grave, che i morti ammaz'.assero i vivi. Ebbesi 
dai magistrati regj nel miserabile frangente cura 
della salute pubblica. 

Per provvidenza generale oi'dinarono ciò, che 
pei' provvidenze particolari già s’era fatto in al- 
cuni luoghi. Vollero, che s’accendessero i roghi 
per dovunque abbisognasse, e che i cadaveri vi 
s’ incenerissero. Abborriva sulle prime il volgo 
da un uffizio, che, come iusolito era, cosi an- 
cora crudele ed inumano gli pareva. Ma tra per 
promesse, pei*suasioni e comaiKlainenti si venne 
a termine, (die il salutare editto si mettesse ad 
esecuzione. All’odore putredinoso si mescolava 
l’odore delle carni e delle ossa arse; il che era ' 
di sommo ribrezzo ed abbominazioiie cagione. 

Per andare all’incontro di cosi molesto senso, 
e per resistere ai fatali effetti del fetore si bru- 
ciavano nel medesimo tempo materie odorose 
in grandissima copia, onde una densa e perpe- 
Inu nube di profumi la tristissima scena awi- 
luppava , e meno orribile la rendeva. 
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Rivolsero anche il pensiero a chiudere le 
squarciate fauci dei sepolcri con ampie e ferme 
masse di materiali atti ad impedire il velenoso 
fiato, che dalla putrescenza ne usciva. 

Questi consigli e provvedimenti sortirono Tef^ 
fetto desideralo nelle Calabrie , ma non sì però 
che un influsso mortifero non le desolasse, e 
molti fra i piò non mandasse. Ma la salutare 
eflicacia se ne conobbe in que’ luoghi , dove con 
maggiore diligenza furono mandati ad esecu- 
zione ; imperò che o le popotazioni ne furono 
preservate del tutto, o il morbo con minore 
veemenza v'incrudelì, o più breve durata ebbe. 
Per le prudenti e forti deliberazioni del viceré 
di Sicilia Domenico Caraccioli , Messina ne re- 
stò intieramente esenzionata. Vi si piansero morti 
pel furore deUa terra e del mare, ma non per 
la fot'za delle malattìe. 

Terminati i fieri e crudi disastri, rimase lungo 
tempo nei popoli stupore, terrore* ed orrore. Chi 
per gl’infelici luoghi viaggiava, vedeva uomini , 
che a manifesti segni dimostravano, essere stati 
tocchi da uno straordinario furore d’ elementi , 
e da un immenso infortunio. Oitreacciò ad ogni 
tratto si temeva , che la potente e rabbiosa na- 
tura delle due Sicilie di nuovo si mettesse in 
travaglio, e quanto aveva lasciato intero o noni 
intieramente distrutto rompesse e disciogliesse.. 
Una densa e fetente nebbia ingombrò per pa- 
recchi mesi non solamente il teatro di tante tra^ 
gedie, ma ancora tutta l’Italia con paite deib» 
Francia , e della Germania. 

FUNE DEL LXBftO QCABAiVTESlMOHOaOL 
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L' uso di tirare le cose pubbliche a vantaggio dei più 
va prevalendo. — Come Giuseppe imperatore viaggia 
per P Italia e visita Roma. — Accogiiense , che gK 
si Tanno. — Visita Karoli , e come vi è accolto , c 
quel, che vi vede, e che vi fa. — Come grati suoni 
gli vengono dalla Sicilia per opera di Domenico Ca- 
raccioli , viceré. — Operazioni e natura di questo 
viceré. ~ Come Giuseppe, di ritorno da Napoli, vir 
sita Milano e Pavia, e come dà favore alP università 
di ^uest^ ultima città, ed i suoi professori accoglie. — 
Quà e là lodi di questo principe. — Lodi di Leo- 
poldo di Toscana. — Si tratta di alcune riforme nella 
parte politica dello stato, che, seoondoché alcuni nar* 
rano , ei voleva fare in questa provincia. Difetti 
del suo modo di governare. — Alcuni curiosi ca* 
pricci di uno scrittore moderno in questo proposito. — 
Segni annunziatoti di felicità seguitati da furiosa tem- 
pesta. — Stato delle scienze naturali in Italia verso 
il 1789. — Paragone tra Buffon c Spallanzani. — Si 
lodano il padre jl^eccaria di .Torino , e Volta di Mi- 
lano, e Galvani di Bologna, e Guglielmini di Ferrara 
con molti altri. — Stato delle scienze morali, ed eco- 
nomiche. — Si lodano Genovesi e Galiani da Napoli, 
Fabbroni da Firenze, Beccaria da Milano. — Si ac- 
cennano Filangieri, Leopoldo, Dutillot. — Stalo mi- 
serabile delle lettere Italiane , e vizj , che le conta- 
minavano. — Come quattro sommi uomini le incam- 
minano a sanità, Parini, Metastasio, Goldoni, ed Al- 
fieri ; eCEelto specialissuno i^rodolto da Alfieri sogli 
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animi Italiani. — Considerazioni sul bello ideale , c 
sulle scene plebee. — Deplorasi il capriccio di certi 
tragici moderni , che preferiscono una vile poscn al 
vino generoso Alfìeri. — Stato della musica ; lodi 
di Cimarosa e Paisietlo. — Come e perchè siano nati 
pensieri servili circa gli ordinamenti politici dello 
stato tendeuti a libertà , e quali converrebbero al- 
P Italia. — Pericoli, e danni prodotti nei parsi me- 
ridionali dalle assemblee popolari numerose, e puh? 
hliche , e come 'siano del 'tutto da schivarsi da chi 
non desidera la ruina d'* Italia. 


|_ia sotta popolare, e Puso dì recare le cose 
a maggior vantaggio dei più prevalevano. Il se- 
colo si volgeva principalmente contro i residui 
degli ordim feudali, contro gli abusi, le ricchezze 
c le esenzioni del clero, massime del regolare, 
contro i privilegi, dì cui la nobiltà ed il clero 
godevano. A maggiore egualità si volevano le 
"cose tirare; a maggiore dignità si andava la na- 
tura umana riducendo. . 


Vivo esempio del secolo erà l’ imperatore Giu- 
seppe. Ora il vediamo visitare di nuovo l’ Italia 
con quel' solo apparato, che la virtù ed il ben 
volere gli davano. Vide Roma e Pio , a cui dis- 
se, restituirgli la visita. Per soddisfare ai curiosi 
di queste cose dirò, ch’ei portava tPabito schietto 
de’ siioi ’ ufficiali, bianco ' con mostre dì velluto 
rosso j per abitazione aveva la casa del cardinale 
Herezain, suo ministro, per tavola, quella di un 
albergo vicino a piazza dì Spagna. La vigilia di 
Natale assistette ai primi vespri in San Pietro , 
•poi vi udì il mattutino e la messa di mezzanotte. 
'Erasegli apparecchiato un magnifico inginocchia- 
tojo con cuscini e tappeti di velluto e d’oro; ma 
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in quel lungo ed avanti il cospetto di colui, che 
i più alti adegua agl’ imi, il ricco seggio ricu- 
sando , inginocchiossi a terra, come se uno del 
popolo fosse, ed a terra prostrato pace al mondo, 
e felicità pe’ suoi popoli pregò. In vnezro alle 
Romane grandezze umile e modesto si mostrò, 
grandezza più grande di tutte. Cosi Cristo in 
quel momento istesso nell’umile presepio giace- 
va, il buon Giuseppe Timitava. 11 giorno seguente 
poi reoossi alla messa solenne cantata dal papa 
con tanta maestà, con tanta pompa, e con tale 
concorso di popolo che vkicitiice in quel giorno 
veramente pareva la cattolica religione. Gustavo 
di Svezia stesso, che con Giuseppe d’Austria a 
quei di ai sublimi riti assisteva , maravigliato 
restonne e tocco. Non era già uomo da conver- 
tirsi, ma da considei*are, come fece, con quanto 
maggiore efficacia delle protestanti la religione 
cattolica possa con le sue pompe esteriori ope- 
rare a pietà e riverenza verso Dio, ad amore e 
benefìcio verso gli uomini. 

' Giuseppe visitava Roma , e salutato di nuovo 
il pontefice, partì per Napoli , onde vedervi quel- 
l’ ameno e grande paese, il re Ferdinando, la 
regina Carolina, e la duchessa di Parma, sua so- 
rella, alla quale portava particolare affezione. 
Specialmente poi desiderava di conversare coi 
sommi filosofi, che' allora Napoli abitavano ed 
illustravano. Grandi balli, grandi festini, e so- 
‘prattutto grandi cacce vi si facevano. Di ciò 
Giuseppe si dilettava, ma non vi aveva capric- 
cio. Per sollievo di spirito, non per tenore di 
vita quei piaceri prendeva. Meglio .si dilettava di 
•vedere Filangieri, meglio di visitare gii ospedali e 
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gli ospizj, meglio ammirare quel dilettoso clima, 
quella patente natura , che indicano, dover pure 
chi vi regge, fare per chi vi abita quanto essi han- 
no fatto; che certo gli abitatori vi sarebbero feli- 
cissimi. Grande disparità era in tutti i paesi tra 
la bontà della natura, ed il rigore delle insli- 
sliizioni, ma in nissun luogo pih grande che in 
Napoli. 

Il principe Austriaco vide ancora molto vo- 
lentieri Tanucci e Carlo di Marco ^ per opera 
dei quali principalmente a migliore condizione 
s’incamminavano ogni giorno le cose del regno. 
Vide anche volentieri Acton, che delle cose ma- 
rinaresche principalmente aveva cura, e che ab 
loia, non essendo ancora nati tremendi furori 
in esteri paesi , non era ancor acceso di quei 
furori egli stesso, che U resero, alcuni aBui 
dopo, cotanto acerbo, iniquo e crudele. 

Già si erano fatte in Napoli, o si- andavano 
preparando deliberazioni , che dì non poco con- 
tentamento riuscivano al sovrano di Vienna. Abo- 
livansi i privilegi baronali, i comuni si proteg- 
gevano, gli ordini giudiziali si miglioravano, si 
voleva, che i giudici motivassero le sentenze. 
Molto si léceva ^ eppure molto ancora restava 
a farsi. Ciò quanto al civile e ^economico. Quanto 
alle cose di giurisdizione n>ista , si pAticedeva anr 
che , ma con lodevole prudenza, a rifoitne. Le 
appellazioni a Roma furono tolte, e soppresso 
H tribunale della nunziatura, soppresso dei tutto 
il tribunale dell’ inquisizione. Già si parlava di 
sopprìmere i conventi inutili , cioè la maggior 
parte; già si pensava di fargli dipendenti' dagli 
ordioaij, e troacar loi’o ogni dipendeiua dai 
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geoei'ali di Roma, già un Michele Torcia aveva 
.presentato alla «uprema giunta della Calabria 
uno scritto, per cui pruovava, che i claustrali 
costavano, alla nazione più di nove milioni di dur 
cati all’anno, onde molti tra per l’impudicizia^ 
l’ignoranza, l’arroganza e l’enomre prezzo erano 
oramai venuti a noja a tutti. Quelli , che fra di 
loro di buoni studj ei'ano nudriti, e di retti co> 
stoini informati, i quali non erano pochi, ma 
in -tanta moltitudine ancor rari, non bastavano 
per lavare le note, che sulle spalle di questo 
genere di persone erano state impresse. Ed io 
mi ricordo , di avere letto un singoiar dispaccio 
regio , sottoscritto d& Carlo di Marco addi ven* 
tiquattro di giugno del presente anno : 1784* 
Trattavasi di una somma di ventiquattro ducali 
data sulle rendite della cappella laicale di SaQt’Ip- 
polito di Roocavaso, villaggio dell’ Abruzzo sul 
fìuine Sangro, dal tribunale misto ad un Gae- 
tano di Libero per servirgli alla spesa dell’abito 
ad entrare nell’ordine dei domenicani, il mini- 
stro scrisse all* arcivescovo di Tarsi , ciò no» 
piacere al. re, e facesse, che non avesse elfetto, 
perchè , soggiungeva , le> rendite delie opere pie 
dovevano servire a cose più utili , e .non a fa'!- 
cintare Ja presa d’abito di un frataccio. Yoglionò 
alcuni , che • 1 * ultima parte del dispaccio , e ■ spe- 
cialmente quella parola^ di frataccio fosse s(»*itta 
di proprio pugno del re, e che scritta 1 * avesse ^ 
mentre si trovava alle cacce di Persano. lo non 
fappruovo, perchè i religiosi claustrali dovevano 
bensì riformarsi, ma non schernirsi. , . 

Grati suoni venivano, anche a Giuseppe dalla 
Sicilia, Domenico. Caraccmii, marchese di .Villa* 
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marina, uomo di alto spirito, e d’animo vollo 
n benefìzio dei popoli, governava , col grado di 
viceré , quelP isola sin dall’anno 1781. Pei'so- 
naggio ora, che molte regioni avendo peragrate, 
e molte cose vedute in Francia ed in Inghilter- 
ra, e di purgato intelletto essendo, di suo pro- 
posito si muoveva, e da se medesimo sanamente 
deliberava. Ma oltre la capacità e volontà pro- 
pria , si consigliava col Napolitano Saverio Si- 
monetti , uomo di non mediocre valore, e che 
stato prima luogotenente della sommaria in Na- 
poli, era poi stato eletto segretario di stalo per 
la grazia e per la giustizia. Quanto di bene in 
Sicilia si fece a quei tempi, da questi due uo- 
mini riconoscere si debbe, ma forse ancora più 
dal Simonetti che dal Caracciolo; imperò che 
il primo, siccome più prudente, più consiglia- 
tamente procedeva; mentre il secondo, siccome 
più focoso, dava qu.'ilche volta negli scogli, cui 
non sapeva, nè voleva evitare. 

Frasi già stabilito da’ ministri di Napoli, che 
il tribunale dell’inquisizione anche in Sicilia con 
un modo pacifico , e , senza ciie il papa molto 
se ne risentisse , si sopprimesse, quest’ era il non 
provvedere le cariche degl’ inquisitori a misura 
thè venivano vacando. Infatti, vacato uno degli 
inquisitori, non aveva avuto surrogazione, e vacato 
anche il secondo , non si pensava a dargli un 
successore. 11 supremo inquisitore Ventiniiglia 
acerbamente si lamentava, rappresentando, che 
fosse meglio annullare del tutto il tribunale che 
lasciarlo spros^veduto d’inquisitori; perciocché se 
dannoso era stimato, la soppressione faceva l’ef- 
fetto , che si desiderava , e nissun bisogno vi 


ttBRO CINQUANTESIMO' I784 2 If) 

era di aggiungervi lo scherno col lasciare le ca- 
riche vacanti. Caraccioli , presa occasione da 
questa rappresentanza, instò presso il governo 
supremo di Napoli’, affinchè il tribunale' final- 
mente avesse quel destino , che alle insti tuzioni 
barbare ed in tempi barbari nate era dovuto; 
Infatti ei fece passare ai dieci d’ aprile del 1782, 
non 'senza contentezza dei popoli, e con somma 
consolazione degh uomini umani e buoni, una 
provvisione , per cui fu espedita T abolizione 
dell’odioso tribunale. 

Imperfetti erano certamdnte gli ordini del par- 
lamento di Sicilia , ma pure servivano , massima- 
mente per le tasse, di salutare freno • al gover- 
no. 11 Caracciolo applicò . l’ animo a migliorar- 
gli. Grande vizio era nel modo , con cui . si for- 
mava la deputazione del regno , la quale fra 
una tornata e l’altra del parlamento .Adendo , 
alla perfetta esecuzione delle leggi sancite ve- 
gliare doveva ; conciossia cosa che accadesse , 
che essendo i baroni di grande potenza, risul- 
tava per P ordinario, ch’ella fosse quasi tutta 
composta di baroni, o di qualche cadetto no- 
bile. Dal che procedeva , che piuttosto agl’in- 
teressi di chi più poteva che a quelli di chi po- 
teva meno si avesse riguardo. 11 buon viceré, 
per andar all’incontro di un cosi grave disor- 
dine, e ridurre quella forma politica al suo pri- 
miero e più utile instituto, ordinò , che sempre 
alla deputazione fossero eletti quattro ecclesiastici 
pel braccio ecclesiastico , quattro baroni pel brac- 
cio baronale, e quattro deputati delle città libe- 
re pel braccio demaniale. Per tale ordinamento 
si videro assunti alla deputazione od eccle^astici 
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e gentiluomini in compagnia dei baroni ; cosa 
che fu di grande contento ed utilità ai Sici-» 
liani. 

11 parlamento in ciò giovava , che la Sicilia 
non venisse molto aggravata dalle contribuzio* 
ni , ma portava con se l’ inconveniente, che i 
pesi fossero a rovescio ripaitìtì ; perchè i baro- 
ni pretendendo certe ragioni d’ esenzione, alleg- 
gerivano i feudi ed aggravavano gli allodj. Per 
la qual cosa il viceré ed il suo savio consigliere 
Simonetti proposero , che i beni si allibrassero , 
e tutti, nissuno eccettuato, a proporzione del 
loro valore ai pubblici pesi soggiacessero. Ma t 
baroni, che si sentivano percuotere nelF interes- 
se, fecero in Napoli un tale contrasto, che per 
lungo tempo all* utile e giusto pensiero si sopras- 
sedè. Il loro ptiocipale ai'gomento in ciò consi- 
steva, che le esenzioni e privilegi, di cui ora 
si trattava di privargli , non erano punto a tito- 
lo gratuito, ma (bensì un contraccambio ed un 
compenso di certi obblighi speciali , eh’ essi soli 
avevano verso la corona, massimamente ai tem- 
pi di guerra contratti. Protestavano essere in- 
giusto giudizio il venire accomunati da una 
parte, e restare gravati -dall’ altra. 

Tutto l’andamento di Caraccioli fìi quello di 
abbattere i privilegi baronali , e la feudalità. 
Quindi aveva sempre cura di proteggere i vas* 
salii cantra i baroni , e quelli fra i magistrati, 
ohe in prò dei primi le cause , e contro i se- 
condi giudicavano accarezzava. Perìochè susci- 
tati i pop(di da quel favorevole vento , general- 
mente si muovevano contro i diritti dei ri- 
spettivi baroni , e innanzi a tribunali quasi 
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Ogni giorno rìsuonavano querele contro i diritti 
proibitivi di caccia, di forni, di fatto], di pedag- 
gi , di dogane interne , dei pagamenti detti di 
terraggio e terraggiuolo e di simili altre anghe> 
lìe odiose per l’origine, pregiudiziali per gU ef- 
fetti. 11 commercio infatti e 1’ agricoltura, per 
essi sommamente pativano, e la libertà dell’ ope- 
rare nelle cose neces.sarie alla vita ne restava 
grandemente offesa. Non disformi alle querele 
erano le sentenze, per le quali quasi sempre i 
signorì ne andavano con la peggio , onde appoco 
appoco un nuovo diritto pubblico pià conforme 
alla egualità si andava creando, e le gravezze dei 
popolani si allentavano. 

Caraccioli, uno dei primi baroni del regno, 
seguitava il suo genio , e 1’ umor suo contro i 
baroni sfogava non però per amarezza , ma per 
rutilila comune il faceva. Stabili, che il mero 
e misto imperio da nissuno potesse esercitarsi se 
non da chi ne mostrasse il titolo ; e parìmente 
volle, che nissuno dei baroni potesse parteci- 
pare . nell’ elezione dei giurati , cioè ulìiciali 
del comune, se il titolo autentico di poter ciò 
fare non esibisse. Aboh anche in ambedue i casi 
ogni forza di consuetudine^ e siccome i piò per 
consuetudine piuttosto che per titoli scritti e 
mostrabili quelle potestà esercitavano , ne segui- 
tò , che furono obbligati di cessarle, non senza 
grave risentimento degli antichi signori , a cui 
pareva strano di non essere più delle antiche l'a- 
gioni e consuetudini investiti. Così i popolani 
divennero meno gravati, ed i comuni più li- 
beri; imperciocché il principale nemico delia li- 
bertà dei comuni fu sempre , non già F auto- 
rità regia , ma la feudalità. 
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I vicei’è di Sicilia erano soKti a fare delle dr- 
coiari , monumenti durabili del loro governo. 
Famose furono a* suoi tempi quelle dei Carac- 
ciolo. Molte utili riforme vi si leggevano. Ai qiiin-' 
dici .di settembre restiinse la cos'i detta mano 
baronale , che valeva a fare 1’ esazione dei pro- 
venti territoriali , e dei livelli, e presciisse , che i . 
baroni non potessero procedere a carcerazioni , o 
ad altri atti simili nè di per se , nè per via di 
fatto. Ai' dieci di gennajo poi dell’ anno seguen- ; 
te ordinò , che i baroni non si potesseix) inge* 
rire nell’amministrazione delle università bas'o- 
naU , nè nel pecuUo , che ainministravasi dai 
giurati. Un pensiera utilissimo ebbe nel mese 
d’ ottobié del medesimo' anno 1785, e fu, che 
stabifi, che i vassalli non fossero piu obbligati 
a. lavorare i teiTeni dei loro baroni ; il che di- 
sU*uggeva i comandati, ossia certe servHudini di 
persone e di gleba. 

Dalle iwn'ate riformazioni ciascuno può cono- • 
scere , quanto il male fosse grave in Sicilia ca- 
gione di quegli sconci ordini feudali. Piacquero 
all’ universale dei popoli , il nome di Caraccioli > 
fu celebrato dai Siciliani, come di proprio cd 
alto benefattora j chi più poteva per l’ opinione, * 
chi più poteva per le braccia, con somme lodi> 
r esaltavano. 1 magistrali, i forensi , le persone: 
di lettere l’egregio viceré favorivano, e dai risen-. 
timenti dei 1^'ont il difendevano. 11 popolo poiy^ 
massimamente i conteuhni, e generalmente tutti; 
i vassalli si dimostravano pLY>nti a tener lieto e 
sicuro colui, die le fatiche più profittabili e la. 
vita più dolce aveva loro procurato. Quindi era 
luiita, che i Siciliani si erano divisi in due pai'ti„ 
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e venuto l’ uso di dùamai'si TÌQfl|||(levolmente col 
nome o di Caracciolesco, o di. paro naie. 

Tutta la Sicilia co’ suoi pen^i^tì ab- 

bracciava, ma speciale cura si d^va di Palermo. 
Ài di primo . d’ aprile del 1788 vipose la prima 
pietra del Camposanto; lodevole risoluzione. Ma' 
spiacque , dove fu stabilito per essere quello stes- 
so presso la chiesa di Santo ; Spirito , là dove 
appunto ebbero principio i vespri conti’o i Fran- 
cesi. Adornò e rese piu regolar;} piazza pub-, 
blica del mercato. Volle, ma non potè condur- 
re a termine il suo intento di aprire due gioì-, 
ni per settimana un mei’cato pubblico per 1’ an-, 
nona. 

Tali erano le virtù di Caraccioli, le quali 
chiaramente splendevano fuori e lontano da 
Palermo, ma non senza qualche ombra denU’u. 
Quelli, che da vicino il vedevano, ed ogni gior- 
no a fare con lui avevano , non si soddisface- 
vano dell’ impeto e dell’ imprudenza , con cui 
trattava le faccende , ancoi'cbè , come già abbia- 
mo accennato, Simonetti in qualche modo il 
ritenesse. Disgustò anche il popolo di • Palermo, ■ 
peichè aveva voluto riformai’e le feste di Santa 
Kosaha, e perchè ostentava una certa misere-, 
denza e disprezzo delle cose sacre. Non volle 
fare il voto solenne per P immacolata concezio-, 
ne della Vergine, e motteggiava sovente sopra’ 
le cose riputate più lispettabili. Quest’ erano im- . 
prudenze ed errori , le seguenti scandali , e scoti- 
cezie indegne dell’uomo e del grado. Invitava 
alla sua mensa le ballerine e le caotatiici-, e con 
esse conversava più faraigliarmente che si con-^ 
venisse. Accadde ancora, che, fatta venire una. 
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compagnia di comici Francesi, invitò al teab'o 
i vescovi. 

Non minor dispiacere arrecava, nè minore mo- 
lestia dava ad ognuno la protezione, con cui favo- 
reggiava i delatori ed i fiscali, onde e le calunnie, 
e le avare investigazioni turbavano le famiglie, e 
le proprietà incerte o gravate mantenevano. Que- 
sta fu una brutta peste, che contaminò T ammi- 
nistrazione di quel famoso viceré, e lo rese meno 
commendabile ai contemporanei ed ai posteri. 
Nè voglio tacere, cbe assai subito, e sensitivo 
era verso chi il riprendeva, ed è noto in Sicilia , 
eh’ egli perseguitò acerbamente coloro che ave- 
vano fatto una sahra contro di lui , uomo gran-' 
de per umanità , non grande per sopportazione, 
virtù, che ricerca maggior signoria di se mede- 
simo , e che Caraccioli non aveva. 

L’imperatore Giuseppe send, essendo ancora 
in Napoli , farsi , o prepararsi dal viceré tante 
generose riformazioni in Sicilia; ne riceveva non 
poca -allegrezza. Poscia, lasciato Napoli, verso 
la sua Milano incamminava. Da pacifico e pio 
trionfatore 1’ Italia attraversava, i popoli rico- 
noscenti il benedicevano, gli storici il lodavano, 
i poeti il cantavano. Nè mi sfuggono > nè mai 
mi sfuggiranno dalla mente gli alti versi, che 
di Giuseppe cantò un mio dolce e generoso ami- 
co, cui pur troppo 'presto la morte mi furò, 
dico Carlo Bossi, di cui mi fila sempre cara e 
sacra la memoria. 

Ai venti di febbrajo V Austriacp principe arri- 
vava a Milano. In Torino ora si riscaldava , ora 
sì raffreddava il grido della sua venula. Vittorio 
Amedeo di Sai'degna desiderava , che la sua città 
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visitasse. Mandò il marchese Balbis pregando , 
acciò venisse. Furono tra 1’ inviato del re e 
r imperatore molte cose parlate , ma nissuna 
conclusa. Per non vedere quelle sponde del Po , 
1* Austriaco si scusò colia brevità del tempo : il 
duca del C^hiablese» fratello di Vittorio, fu man- 
dato a Milano per onorarlo. 

Giuseppe fu nella capitale delia Lombardia 
ciò, che era stato altrove, ma essendo ha i 
suoi popoli, con le mani ancor più piene di 
grazie per dar riparo alla vita dei miseri. Vi- 
sitò quindi Pavia, e la sua famosa università, a. 
cui egli e la sua madre augusta tanto lusti’o, 
tanti nobili professori , tanti utili sussidj di scien- 
ze avevano procacciato. Era "a quei tempi Pavia 
una vera Italica Atene , nè mai fiume più pure 
e più salutevoli acque menò, che il fortuiiato 
Tiiàno a quei di. Ognuno, credo, del mio pa- 
rere sarà, quando dirò, che Scarpa, Spallan- 
rani, Gregorio Fontana, Volta, Scopali, Franck, 
Presciani , Tamburini , Mascheroni e tanti altri 
iUustri uomini di quelle sante acque la stu- 
diosa gioventù abbeveravano. Quivi l’ impera- 
tore, come in gratissimo seggio, si rallegrava. 
Tutti quei virtuosi sacerdoti delle Muse amo- 
revcdmente accolse , tutti quei preziosi repositorj 
di libri e dei parti dei tre regni curiosamente 
esaminò ed accrebbe , tutti quei Ticinesi popoli 
coi detti ed ancora più coi fatti rallegrò e con- 
solò. Veduta al suo cospetto la facoltà di teo- 
logìa , così le disse : Attendete pure ad inse- 
gnare i dogmi semplicemente , e non state a 

Botta, f'ol. X. iS 
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mescolarvi questioni inutili y contenti oscuri^ jo- 
fistene scolastiche. Le supetfiue parole non ad 
altro servono che a suscitare gli od/y ed a sof- 
focare i principj del vero cristianesimo. Sia chia- 
ra e schiètta la fede, benigna e tollerante la ca- 
rità x sia Cristo la nostra faccy Cristo il nostro 
amore ^ le oziose ed acerbe dùpulasAoni lascia- 
mo a chi mal vedcy a chi mal sente, a chi mal 
ama. 

Cosi parlato, e poco ancora dimoratosi nel> 
1^ antica sede del regno Lombardo , sede recente 
di più fortunati influssi, queII’anu>revole padre 
dei popoli a Milano tornò; poscia, valicate le 
Alpi, sulle sponde del Danubio si ricoudusse. 
Lasciò in Italia infinortale memoria de’ suoi be> 
nefizj, ed un fratello, condegno imitatore delle 
sue virtù. 

Volgendosi oramai la mia lunga tela al suo 
line, non ini rimarrò a descrivere le liforme fatte 
in Toscana tanto nel civile, quanto neireccle- 
siastico dal buon Leopoldo ; conciossiacosaché 
avendo io già quelle riforme raccontato nell’aU 
tra mia Storia d’Italia, altro non farei che rin- 
francescare, forse con fastidio del lettore, se di 
nuovo le descrivessi. Ma non posso lacere delle 
forme politiche, le quali , secondo che alcÉoi 
• scrivono, egli voleva dare alla felice provincia. 
Narrano adunque, ch^egli avesse in animo di 
statuire per suprema legislazione dello stato , 
quanto segue; 

* Che alla creazione della legge dovesse ìnter* 
venire il voto del gran duca, e quello della 
nazione ^ 
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Che la legge dovesse coiisegaarst al gran duca 
per F esecuzione^ e perciò- fosse investito del- 
F autorità e del comando della forza, siccome 
per la legge conslitutiva veniva ordinato^ 

Che la nazione rappresentala fosse dalle as- 
semblee comunitative , dalle provinciali e dalla 
generale; 

Che la petizione fosse libera ad ogni indivi- 
duo maschio sopra ai venticinque anni davanti 
alle assemblee comunitative .'el luogo di suo 
domicilio , ma per oggetti meramente locali , e 
compresi nelle facoltà dei magistrali delle me-« 
desime comunità. 

DalF aggregato di varie comunità si formasse 
il distretto o circondario provinciale, e che quivi 
tener si dovessero le assemblee provinciali ; 

Che le assemblee provinciali composte fossero 
dai deputati delle rispettive comunità, e che 
appresso a loro fosse libera la petizione , ma 
soltanto per oggetti risguardanti F intera pro- 
vincia ; 

Come nelle assemblee coinunilative si dove- 
vano sentire le petizioni delle rispettive comu- 
nità , e quelle dei particolari comunisti, cosi si 
dovessero anco discutere e passare al partito de» 
voli , e poi le ammesse consegnare ai deputali, 
perchè le presentassero alle assemblee provin- 
ciali per quindi discutersi e mandarsi a partilo 
parlitamente ; ' ’ 

Che dalle assemblee provinciali si eleggessero 
deputati per intervenire all’ assemblea generale , 
e ad essi si consegnassero tutte lo petizioni , che 
vi erano state ammesse o decretate come voto 
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provinciale , e così venissero abbracciate tanto 
le petizioni coinunitative, quanto le provinciali; 

Che i deputati provinciali formassero Tassem* 
blea generale, che dovesse adunarsi senza inti- 
mazione o invito in determinato tempo ogni an- 
no , e risedere prima in Pisa , poi in Siena , poi 
in Pistoja, e fìnalmente in Firenze, rincomin- 
ciando la volta ogni quattro anni; 

Che per Livorno si stabilisse una norma par« 
ticolare ; 

Che le assemblee in tutti tre i gradi fossero 
pubbliche; 

Che la legge si potesse promuovere dalle as- 
semblee generali^ e dovesse ricevere la sanzione 
del gran duca , come egli la poteva proporre 
all’assemblea, e con il voto di quella la legge 
venisse creata; 

Che il conto generale delle finanze si dovesse 
esaminare in pubblico nell’ assemblea generale , 
ed il ministro delle finanze dovesse produrlo e 
dare tutte le notizie o spiegazioni occorrenti; 

Che al medesimo modo esaminare si doves- 
sero i conti comunitativi e provinciali ; 

Che gli aumenti di stipendio agl’ impiegati 
dello stato dovessero passale per due voti con- 
coidi, e così parimente le pensioni e gratifica- 
zioni per titoli degni di straordinaiia ricompensa; 

Che qualunque impiegato di qualunque grado 
al servizio dello stato, che fosse dichiarato di 
non avere la soddisfazione del pubblico, si do- 
vesse dimettere, e non si potesse altrimenti im- 
piegare; ma che per tale atto dovesse concor- 
l'ere il voto unanime della piena assemblea ge- 
nerale senza bisogno del voto regio ; 
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Che tutte le nomine d’ impiegati appartenes- 
sero alla prerogativa regia , e però tutte dal gran 
duca si facessero ; 

Che parimente di prerogativa regia fossero le 
nomine ai vescovati e In collazione dei benehzj 
ecclesiastici di padronato regio o comunitativo; 

Che medesimamente i gradi e gli onori da 
darsi agli ufficiali della milizia fossero parte della 
prerogativa regia; 

Che finalmente la medesima prerogativa r©' 
già abbracciasse tutto ciò, che non era contrario 
alla legge 'fondamentale della costituzione; 

Che gf impiegati al servizio della corte o delló 
stato non potessero essere ammessi a sedere nelle 
assemblee nazionali, e neppure i pensionar}, ma 
che ai medesimi non venisse interdetto il dritto 
di petizione: fu anche spiegato, che non cades:* 
sero sotto questa censura gl’ impiegati al servizio 
delle comunità. 

Giova andare avanti in queste disposizioni di 
Leopoldo , siccome sono da alcuni raccontate. 
Voleva bensì , che la prerogativa di far grazia 
fosse riservata al gran dùca, ma solamente per 
diminuire o commutare le pene affiittive cor- 
porali a delinquenti già condannati, ma non già 
le pecuniarie. Intendeva e voleva, che fosse in- 
tieramente nel gran duca soppressa la facoltà 
di rompere le sentenze dei tribunali nelle cause 
civili , e per tale modo veniva estirpato quelPenor- 
me abuso, che ancora viveva, e vive in certe 
monarchie di violare a favore, o pregiudizio di 
qiKSto, o di quello, le decisioni della giustizia. 
Non sono da trasandai'si le parole veramente au- 
ree, se vere sono, cui Leopoldo scrisse nel pream- 
bolo di questa sua legge constituti>a: 
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« Cile solo un cles[>oto imbecille o malvagio 
« può credersi superiore alla legge ; eh’ ella é 
« fatta per regolare i dritti tra i privati, e che 
« il far nascere la legge in grazia di una parte 
« non è altro che un abuso di potere, o .l’ef- 
cc fetto d’imprudenza, di volubilità o d’ignoranza 
.« di quei giudici, che introdussero questa nuova 
« specie di grazia, che non può aver luogo senza 
« un torto o un’ingiuna verso dell’altra parte, 
« a cui la legge in quel momento sta in fa- 
te vore »». 

Seguono alcune sicui'là , perchè in ogni tempo 
<là constituzione salva ed intatta conservare si 
•potesse : 

Che i successori al trono dovessero accettare 
e promettere l’ osservanza della costituzione pri- 
ma di assumere l’autorità e la corona; 

4 Che i principi della famiglia .regnante non po- 
tessero essere investiti di benefìzj ecclesiastici di 
padronato regio, nè ammessi, ad impieghi a ser- 
vizio dello stato , o civili fossero , o militari ; 
i Che ristesse interdetto abbracciasse espressa* 
•mente anche i principi di famiglie regnanti estere ; 

Che la truppa fosse tutta civica, nè che si 
potessero fabbricare fortezze, e quelle, che già 
esistevano , non potessero contenere artiglierìe , 
nemmeno in forma di conserva ^ 

Che le assemblee non solo potessero , ma do- 
vessero .essere guardiane della constituzione, ed 
obbligate fossero a denunziarne le infrazioni , ed 
a contrastarle, ed a combatterle, regolando in 
quali modi ed in quali forme speciali per tali 
casi esse dovessero procedere. 


by 
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La pretesa suprema legge continuava di- 
cendo : 

Che non si potessero creare fèudi , e quelli , 
che venissero a decedere, non si potcssei’o più 
conferire ; • 

Che la libertà del commercio fosse un arti- 
colo di legge constìtutiva , e che ad essa in nis- 
suna maniera si potesse derogare, nè che limi- 
tare si potesse , nemmeno a tempo, nè diretta- 
mente, nè indii*ettamente , nè con imposizioni, o 
tasse, od altro qualsivolesse vincolo, o reslri- 
aione ; 

Che non si {potesse creare debito pubblico nè 
per lo stato, ne provinciale, uè comunitativo ol- 
tre di quello , che già vi fosse ; 

Che neppure alcun debito cicare sì potesse sul 
patrimonio della corona, che si dichiarava inalie- 
nabile, indivisibile ed incapace d’ipoteca; . 

Che oltre i beni attribuiti a questo patrimo- 
nio, fosse instituito un supplemento sull’erario 
pubblico pel . decoroso mantenimento del gran, 
duca e della famiglia; ma che tale supplemento 
fisso fosse, nè mai aumentare si potesse; « 
Che lo stato non potesse mai essere obbligato 
a supplire nè alle doti , nè alle spese pel mante- 
nimento delle principesse, nè per lo stabilimento 
e promozioni dei principi della famiglia ^ 

Che fosse proibito dalla constituzione il ven- 
,dere o il dare in appalto le tasse, gabelle ed im- 
posizioni, quali fossero o quali sì volessero, e 
.che pallente fosse dalla constituzione vietato il 
concedere in privatÌTa alcun mercimonio o ma- 
nifattura, neppui-e per titolo di nuova utile inven- 
zione, e neppure col profitto dell’erario. 
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Quanto poi alia ie^e politica rispetto agli 
altri stati, non era fuggito dall’ animo a Leopoldo 
il desiderio , che la Toscana fo^se in perpetua 
neutralità con tutte le nazioni , anche Barbare- 
sche così per mare, come per terra qualunque 
i tempi fossero, o quali le contingenze. Per la 
qual cosa stabilì : 

Che non si potessero stipulare alleanze offen- 
sive, nè difensive, ò ricevere proiezione o assi- 
stenza da poten^ estere, e molto meno sommi- 
nistrare oltre i termini della neutralilà, che dal 
gran duca erano stati chiaramente prescritti; 

Che il territorio non si potesse ingrandire con 
l’acquisto di nuovi stati , nè cederne o cambiarne 
parte alcuna. 

'Parve a* Leopoldo^ seguono a narrare, che 
per Lìvoétio, porto di mare, scala di tanta mer- 
catura, stanza, e passò di tanti forestieri, in un 
particolare modo statuire si dovesse. Vogliono 
pertanto, che ordinasse,- che la comunità di Li- 
vorno fòsse esclusa dalle assemblee provinciali:; 
dal che conseguitava, che esclusa anche fosse 
dall’ assemblea generale, ma perchè le restasse 
qualche politico vincolo col rimanente della To- 
scana, ed i’ suoi bisogni fossero conosciuti, ed 
ai medesimi provvedére si potesse, le furano la- 
sciate le assemblee comunitative , ed il dritto di 
petizione. Le domande mandate e vinte per par- 
tito nelle assemblee comunitative di quella città, 

, dovevano mandarsi* per mezzo di un oratore 
^espresso, ma senza voce deliberativa, all’assem- 
blea generale per esservi discusse é poste a par* 
tito;*- a ■ : 
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Leopolcio decreti eziandìo, che, affinché la 
pacifica Toscana , come pacifica era, con ancora 
paresse, si sopprimesse ogni vestigio d'apjKirato 
di guerra marittima, salve solamente le barche 
armate di sanià e di esplorazione ed altri ser-»- 
vizj tra le isole e la costa. Dal quale decreto 
venne intieramente annullata quella pazzia del 
correre armatamano dei cavalieri di Santo Ste- 
fano contro i seguaci di Macometto, cui i detti 
cavalieri potevano bensì irritare , ma non ispe^ 
gnei'e. Con tutto ciò per la sicur^za di queircm» 
porio di Livorno , e delle terre di manna pensòv 
che utile e necessaria cosa fosse il lai*vi stanziare 

3 ualche soldatesca stabile, massime dì bombar- 
ieri, e come adesso si dice, di artiglieri o can- 
nonieri, e conservarvi o innalzarvi alcuna for- 
tezza. ^ 

Tali erano, siccome naiTano, i pensieri di Leor 
poldo circa il modo , con cui e^ incideva di 
constìtuire la libertà in Toscana. Vedesi nelle de- 
scritte forme la volontà di tarpare le ali alla pre- 
rogativa regia, e di sollevare il popolo ad aver 
parte nel maneggio delle faccende. Notabile prin- 
cipalmente era quel capitolo , per cui statuiva , 
che queir impiegato , che più non avesse il 
vore del pubblico, sì fosse obbligato di andar- 
sene; capitolo, che se giudicar si debbe dalla 
comune esperienza , metteva del tutto il governo 
in mano non di chi governava, ma di chi era 
governato. Se il popolo Toscano non era temr 
peratissirao , un gravissimo errore avrebbe in ciò 
commesso Leopoldo. Se etm questo capitolo egK 
avesse anche dato alla Toscana la libei'tà dcUÀ 
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Stampare, sopra l’arena certamente avrebbe fon» 
dato il suo nuovo governo. 

Quanto alla parte principale, e per cosi dire 
al fondamento e cardine della conslitiizione, che 
consisteva nelle assemblee pubbliche e numerose, 
non conoscendo t io bene la Toscana di quei tem- 
pi, non saprei dire, se quel principe nel donare 
le descritte forme, se .veramente donare le volle, 
alurettanto prudente fosse, quanto era buono. Se 
la Toscana, ^abbondava di Cincinnati, di Marci 
Xlurn, di Fabrizj Licinii, di Washington e di 
Jefferson , che pih amavano la zolla che il co- 
mandare, più la solitudine dei campi che il pa- 
voneggiarsi con beile ciarle nelle assemblee, che 
l’andare continuamente per gli scritti e per le 
bocche (degli uomini, che il girar su per le ta- 
verne a fare e farsi fare dei brindisi, perchè il 
.giornale parli di te il dimane , egli avrà avuto 
^gione,^ quando no, e se vi abbondavano gli 
uomini , ,a cui la vita privata è insopportabile , 
e che sono notte, e di tormentati dal rovello del- 
l’ambizione, avrà avuto torto.- 

Tanto è il mio sospetto in questo , che se non 
fosse un po’ di fama , che . fra i Toscani vive', 
c l’autorità del de Potter, che sulla fede di Fran- 
cescoroaria Gianni per la prima volta il modello 
di constituzione, di cui ^ tratta, pubblicò, cre- 
4^'ei, ch’ella fosse, per la paiie j^litica, e spe- 
óialmente per quella instituzione delle assemblee , 
piuttosto una spiritosa invenzione che una verità. 

, Mi dà anche sospetto, né il tacerò, quella pa- 
iola, di circondano^ significare distretto, la 
qtiale . non è .Italiana, molto meno ancora To- 
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scana , c che altro non è « che la traduzione di 
una parola Francese venuta in uso solamente 
dopo la rivoluzione di Francia , il che darebbe 
a credere , che la pretesa constituzione di Leo- 
poldo, quanto alla parte politica, sia opera po- 
stuma , ed inventata da chi aveva più voglia di 
fare uno scritto secondo i tempi che di dire la 
verità. Che se poi ad ogni modo si vorrà, che 
ella vera fosse, bisognerà credere , che o Leo- 
poldo stesso , o h suoi successori , visti i mali 
prodotti da quelle assemblee in paesi illustrati da 
sole caldo , si siano da quella peste ritirati. 

Io molto lodai, e, credo, molto meritamente 
Leopoldo. Con molte lodi ancora, e certaipente 
molto meritate l’esaltò de Potter. Ma quest’ au- 
tore parlando poi di una sconcia vita del prin- 
cipe Toscano, scritta da un Becattini, continua 
nel seguente modo: 

• c( L’ autore della vita privata di Leopoldo 
.« (quel Becattini ) in una sola cosa ha ragione , 
M ed è quando biasima questo principe del suo 
« funesto uso delle spiagionì, per cui, volendo 
« impedire ne’ suoi stati così i peccati, come i 
** delitti , non ad alti'o riuscì che ad avvilire una 
“ parte della .nazione, ed a snervare l’ altra spo- 
« gliata di quella spezie di coraggiose di ener- 
« già, che spingono alcuna volta, è vero^ a gran- 
di sceleraggini , ma. che soli rendono le grandi 
.« virtù possili; il popolo, della capitale soprat- 
!< tutto , che più immediatamente fu esposto alla 
“ sferza paterna del principe, che il pedanteg- 
** giava , ha preso un’ abitudine di piccole fraudi , 
** di perfidie dissimulate, le quàli lasciaxio alia 
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u viltà èd alla bassezza tutto il colore della dis> 

K simulazione e della dolcezza ». 

Quando Becattini e de Potter riprendono Leo- 
poldo del suo funesto metodo delle spiagioni , 
hanno veramente tutte le ragioni: questa fu in- 
fatti la' principale pecca del suo regnare. Ma - 
vedano 1 Toscani, e specialmente i Fiorentini , 
se qu^ metodo abbia fra di loro fatto tanto 
guasto, quanto de Potter pretende. Fatto sta, 
che se il Belga ha ragione, i Toscani e massi- 
mamente i Fiorentini , travili e snervati, e di piCi 
ipocriti, sono un grazioso popolo in verità. Se 
non ha ragione , il che piuttosto io crederei , 
bisognerà , che lo mettiamo nella folla degli 
scrittori forestieri, uomini e donne, che da quin- 
dici anni in qnà sono andati a fare i dottori in Ita- 
lia, ed a pedanteggiare gl* Italiani, ed a tagliar 
loro i panni addosso, senza considerare, se il 
vero dicessero o il falso; onde uscirono loro 
dalla penna le più grandi sciocchezze ed i più 
spropositati strafalcioni del mondo. A sentir co- 
storo, gP Italiani sono diventati un popolo di 
poltroni, d* ignoranti, di perfidi, d’ ipocriti, di vili, 
di superstiziosi, e, che più è, di briganti; nè si. 
vede immagine o pinta su tela , o intagliata su 
rame, o su legno, o su pietra, ove siano rap- 
presentati ladri ed assassini, eh’ essi rappresen- 
tati non siano in abito nazionale Italiano. \ tale 
modo questi forestieri riconoscono la ospitalità. 

In veritii, in verità, se quell* antica madre non 
. fosse, quale sempre stata è, cioè ospitale e ge- 
nerosa , ella dovrebbe serrare gli usci in faccia a 
chiunque va d' estero paese a visitarla , e sa me- 
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Dare , o bene o male che sappia , o la penna , 
o il pennello , o lo scai*pello. Gran caso , che i 
Toscani debbano andare a Bruggia per impara- 
re la virth, il buon costume, la generosità del- 
r animo, e la cognizione delle cose belici 
: Bisognerà pur anche dire, che nel citato pas- 
so del Belga vi sia qualche grande astruseria 
della scuola moderna ; percliè quell’ accennai^, 
che per poter essere grandemente virtuoso, e’ bi- 
sogna poter essere grandemente scelerato , mi 
pare un paradosso tale , che Cicerone stesso non 
ci troverebbe il bandolo. Quanto a ine, io cre- 
do, che Tenerla, che fa le grandi virtù, sia 
tutta diversa da quella, che fa le grandi scele- 
raggini, e che non tanto, che esse due enci'gìe 
siano un fonte comune, non possano stare in- 
sieme. Ohimè, ohimè, che se il dotto Bruggia- 
no ha ragione, bisognerà, eh’ io guardi alle 
mani del mio Washington 1 
Non vorrei terminai*e il mio quinquennale di'* 
scorso con parole amare ; perciò mi volterò ad 
altra parte. Nissuna età mai promise tanta feli- 
cità agli uomini, quanta il secolo decimottavo, 
prima che una feroce tempesta lo turbasse. 
Quanto fra gli uomini d’utile, di grazioso, di 
grande si trovava, tutto alhjra era , o si tra- 
vedeva. Le volontà benevole , gl’ intelletti illu- 
minati, le lettere in onore, le scienze iu pro- 
gresso. Dirò brevemente di ognuno di questi 
fonti di benificenza e di gloria. 1 nostri hgliuoli , 
conoscendo l’aria prima, che respirammo, e 
quali fummo , e ciò , che volemmo , non saran- 
no, credo, verso i loro padri di gratitudine 
avari. 
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L’Italia per le scienze naturali a nìssuna delle 
nazioni , che più le coltivavano , era inferiora, 
ad alcune superiore. E per parlare della Filan- 
da specialmente, che allora per questa parte 
deir umano sapere più di ogni altra aveva ono- 
rata nominanza, sotto certi rispetti T Italia le 
cedeva , sotto albi la superava. Cedevale per lo 
^lendoie e per 1’ eloquenza : il grande Buffon 
in questa parte chi uguagliare potrebbe? Su- 
peravala per l’ indagine scrupolosa , per l’ esat- 
tezza delle ricerche, contenti gl’ Italiani di dire 
agli altri ciò , che la natura diceva loro, e tem- 
perandosi dai coment! , sistemi ed ipotesi , della 
cui fugace indole già insin dai tempi suoi quel 
famoso Italiano, a cui ninno fu uguale, parlò, 
dico il buono, dotto ed eloquente Cicerone. Ciò, 
che io qui affermo , ad ognuno sarà manifesto, 
che von’à considerare, quale Buffon, e quale 
Spallanzani fossero. Dottissimi ambedue, e dili- 
gentissimi scmtatori della natura , venerandi am- 
bedue saceitloti dellii scienza, ma uno dedito piìi 
all’ immaginazione che all’[osservazione, l’ alU’o più 
a questa che a quella; onde il tempo, che sa bene 
scejrnere le realtà dalle cliimere , non poche cose 
riformò nelle opinioni del naturalista Francese, 
poche o nissuna in quelle del naturalista Italiano. 
Ma sebbene non mediocri pregi di eloquenza Spal- 
lanzani avesse , a niun modo il suo fare para- 
gonare ^ poti’ebbe con quel largo fiume, che 
spandeva con la sua inimitabil penna colui, cui 
tutte le nazioni onoravano , cui la propria mor- 
to pianse con univei'sale coi'doglio, cui la me- 
moria tanto valse nei cuori iiTitati dei nemici 
della Francia nel i8i4 che Swarzemberg, che 
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gli guidava, mandò spontaneamente sahaguar- 
àa ai picciolo Monbard, solo perchè stato era 
seggio di colui , cui, benché morto fosse, a’e- 
deva degno di arrestare armi ed armali. Potentir 
ossa di Bufibn, pacifica vittoria, iMeraoraiulo 
temperamento dai ìuroin guerreschi , uguakneote 
onorevole e per chi T inspirava e per chi l’ or- 
dinava! !• cannoni di Napoleone peinlevano, le 
le ossa di Buffon vincevano. 

Bufibn abbelliva, Spallanzani diceva sempli- 
cemente , la cosa stà così; ma T uno certa- 
mente e r altro onore delle loro patrie , or- 
namento del mondo. Io vei’amente annuirò nel 
natuiulista , cui Scandiano piXMlusse , e Pavia 
albergò , il genio Italiano, che, ancorché abbon- 
di di fantasia , di verità pure e di realtà si 
pasce. ■ 

11 lume della fisica primieramente in Italia 
tanto splendeva, quanto presso ad alcun’altea 
nazione , e forse per certe jmrti di lei , ooine 
per cagion d^ esempio l’ klràuiica e < la mecca- 
nica, era ita più avanti. Foi*se ancora per la 
elettincità , massimamente per le fatiche del pa- 
dre Beccaria, professore in Torino, ebbe più 
profonde e più sane nozioni di qualunque altra , 
ricevuti ciò non pei'tanto i primi semi dall’estero. 

' Ciò sulle pnme , ma poscia tanto s.* innalzù 
che le altee nazioni a’ suoi fonti vennero abbe- 
verandosi. Il caso’ fece trovare a Galvani un fe- 
condo pensiero, ^li stesso eolie sue sollecite 
investigazioni il fecondò. Levossene un alto gri- 
do nel mondo. L’ inventore credè , che fosse 
una legge animale, e che perciò più a fisiolo- 
gia che a fisica si appartenesse. Ma era uscito da 
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Como un sublime ingegno , che a fisica lo rivocò, 
dimostrando, che gli effètti prodotti sugli ani- 
mali altro non erano che una parte , una deri- 
vazione della generale fisica legge. Dire quanto 
pensasse, e quanto scrivesse Volta impossibile 
sarebbe alla mia stanca e taipata penna; ma 
mi consolo pensando, che bisogno non è , eh’ io 

10 dica. Qual parte della terra v’ ha, che noi 
sappia, e noi dica, e maraviglia non ne senta? 
Per Volta/ T Italia' andava nell’ impero delle 
scienze ogni giorno alcuna conquista facendo: il 
suo nome istesso nel possente stromento impres- 
so farà memoria nelle future età, quanti mi- 
racoli un modesto uomo , imperocché tanto mo- 
desto fu Volta , quanto ingegnoso e dotto , 
scoprisse nel chiuso seno dell’ arcana natura, 
ed ai maravigliati ed attenti uomini gli rive- 
lasse. 

• Se delle scienze matematiche vogliamo par- 
' Jare, à vedrà, che tacendo anche di tanti altri, 
che a Pavia, a Firenze, a Roma, a Napoli, 
ed a Palermo fiorivano , il solo Lagrange di- 
mostrava , che per la scienza delle quantità 
.asti-atte r Italia non era sfruttata, e degna an- 
cora appariva di (piella regione, da cui ei*aoo 
usciti Gàtiieo e Sarpi. Nè .^di Guglielmini tacerò , 

11 quale trovò modo di .pruovare con fisico spe- 
rimento , che la; terra si muove. 

- Quanto alle scienze chimiche, il cui imperio 
tanto incominciava à dilatai-si innanzi che sor- 
gesse il sole deli’ ottantanove, gritaliani più da- 
gli altri impararono che ad altri insegnassero, 
quantunque valenti chimici fra di loro a Tori- 
no , Pavia , Venezia e Napoli sorgessero. La 
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Francia in questa parte splendeva di un lume 
senza pari, e i nomi di Lavoisier, Berthollet, 
Fourcroy, Guyton-Mon'cau saranno immortali. 

Ma non è senza opportunità il notdre in que- 
sto luogo , clic se uomini, sommi allora la fe- 
conda Francia illusti'avano , veri e santi oracoli 
del mondo , nella scienza , die quasi a guisa di 
Dio compone, scompone e ricompone le sostati-' 
ze , il volgo vi correva dietro cupidamente alle 
pazzìe ed alle chimere di un Cagliostro , di un 
San Mai’tin e di un Mesmer. Questi credeva 
con le boccette del primo poter vivere almeno 
trecent’ anni , quest’ altro teneva per fermo di 
poter leggere, come si diceva di San Martin, 
il trapasso di muro, un terzo linalmente , di 
Mesmer seguace , con un poco di sale rotto in 
una bigoncia , e con certi atti smorlìosi fatti da 
un impostore, si persuadeva di poter guaiMrc 
da tutte le malattìe. £d ecco un altro sicofauta 
o sicofantessa che si fosse , che conosceva e 
guariva tutti i mali solo con guardare le orine 
e far dal suo tripode ricettacce , dopo d’ averle 
guardate. Ciò succedeva in Parigi , e sì , che si 
vedevano concorrere alla porta della sicofantes- 
sa ogni mattina uomini e donne , cocchi e lia- 
relle con le ampolluzze e con gli utelli pieni di 
orina per farla vedere alla pitonessa , e portar- 
ne poscia a casa i precetti. Queste matterie po- 
co si videro. in Italia, e non vi fecero frutto, e 
la cagione si è , che i Parigini sono tutto A te- 
niesi, graziosi uomini in verità, mentre Ita- 
liani, sebbene anch’essi sappiano dell’ \u;n?se, 
c’ è mescolato un po di Spartano , voglio d .' e. 

UoriA. f-'oL X. ió 
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che amano ragguardare dentro la midolla delle 
cose. Poi sono più maliziosi, e sanno bene squa- 
drare e guardar in viso gl’ impostori. 

Le scienze morali seguitavano in Italia l’ in- 
clinazione comune, con più felici augurj a mi- 
gliore stalo avviandosi. Una grande differenza- 
ciò non pertanto si osserva tra quanto vi suc- 
cedeva in questo proposito, e ciò che in altri 
jiaesi si vedeva^ questa era, che quegl’italiani 
stessi , che ardentissimi erano nel risecare dalla 
pianta religiosa ciò , che d’ eccessivo e d’ illegit- 
timo vi avevano i suoi ministri aggiunto , per- 
sistevano però nelle credenze cattoliche, Ionia-, 
ni dagli scherni e dall’ incredulità, che altrove 
regnavano. Volevano una emendazione , non una 
distruzione. 

Le scienze economiche spiegavano pure an- 
ch’ esse i loro fiori nella bene generativa peni- 
sola. Della quale cosa ognuno sarà persuaso, 
se vorrà avvertire agli utili scritti di Genovesi 
e Galiani di Napoli e di Fabbroni di Firenze. 
Questi aiti ingegni, del bene comune auinenta- 
tori, eziandio si differenziavano da certi econo- 
misti forestieri perciocché non a chimere im- 
possibili a ridursi in pratica , né ad astruse teo- 
rìe andavano dieti‘o, ma cose palpabili tratta- 
vano, e che se vere erano in ragione, utili erano an- 
che in esperienza. Oltre a questi maestri per iscritto 
era allora in Italia un economista pratico , che 
quanto essi nelle loro benefiche lucubrazioni 
pensavano riduceva all’ atto , e questi fu Leo- 
poldo di Toscana. Seppelo la Toscana stessa , 
che a più fiorente stalo pei’venne. 
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Sommo , anzi singoiar pregio dell’ Italia a quei 
tempi fu la scienza della penalità mercè di quel- 
r Evangelio ( cosi veramente si può* chiamare ) 
mandato fuori da Beccaria. Chi la umanità ama, 
chi ama la giustizia debbe con perpetue lodi 
innalzare quest’ uomo immortale. L’ Italia 1’ o- 
norò , l’ onorarono le neizioni forestiere , e da 
lui tutte riconobbero un bene immenso fatto 
nella parte piti cruda e terribile dell’umana le- 
gislazione. Orrende piaghe sanò. Quattro grandi 
lumi, oltre i mi non , splendevano alloi'a in Ita- 
lia, uno in Napoli, uno in Firenze, un terzo 
in Milano e Pavia , un quarto in Parma. Quel- 
le erano veramente scuole patiie , quelli soli 
benefici, che tutto 1’ edilìzio sociale con amica 
luce rischiai'avano , fecondavano , miglioravano.. 
Così voleva allora il cielo che seguisse. 

Se poi vogliamo voltar il discorso alle lette- 
re , vedremo , che , se poche parli se ne eccet- 
tuano, la letteiutura Italiana era spenta, nè altro 
più non era che una servile e sconcia imitazione 
della letteratura Francese. La storia, la- maggior 
paiie delle opere teatrali , le novelle, i roman- 
zi, i poemi stessi rendevano un odore France-' 
se , e tanta distanza passava dallo scrivere , che 
a quei tempi era prevalso in Italia, a quello, 
che vi si usava due secoli innanzi , quanta ve- 
ramente si scorgeva tra le cose sciitte nell’ igno- 
rante medio evo a quelle , cui mandarono alla 
luce gli autorì del decimo quai-to e decimose- 
sto secolo. Parlo solamente della distanza , che 
ti’a l’un modo e l’aUro s’interponeva, non già 
dell’ effetto^ percliè allora si andò dal male al 
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bene, adesso si andava dal bene al male. Nei bas- 
si tempi vi era speranza, perchè non vi era 
corruzione di età decrepita , e solamente si ve- 
deva , che r arte era bambina, -ma nella secon- 
da metà del secolo decimottavo , quasi ogni 
speranza si trovava estinta^ perciocché la me- 
desima legge govenaa le cose morali che le fisi- 
che , cioè che si può andare dall’ infanzia alla 
virilità , non già dalla decrepitezza all’ adole- 
scenza , ed il pomo acerbo può diventar ma- 
turo, il fracido non torna più a sanità, ma si 
disfa. Tal era , generalmente parlando, 1’ Italia- 
na letteratura ai tempi , che videro fanciulla 
r età presentemente canuta. A. stento e se non 
con molto stomaco si possono leggere oggidì le 
cose che vi si scrivevano. Servilità nei pensieri, 
servilità nella lingua. Come le scarpette delle 
donne , così ancora i concetti e le frasi dei let- 
terati venivano bell’ e formati da Parigi. 

In mezzo alla foresterìa si era introdotto im 
altro nauseoso vizio, e quest’ era una certa le- 
ziosaggine , una certa delicatura , e quasi direi 
smancerìa, che faceva credere , che la lettera- 
"tura Italiana fosse divenuta imbelle , e non più 
da uomini , ma da donne. Conccttuzzi fioriti , 
frasi leccate, nissuna forza, nissuna natuialez- 
za , nissun maschio , nissun sincero pensiero , 
ogni cosa scritta, come se fosse alla presenza 
della dozmetta , che si acconciava. La toalletta^ 
come dicevano, e il sofà^ ed è mii'acolo, che 
non abbiano detto il bodorio per dire il boudoir, 
e le braccia ben tornite , pure come dicevano , 
della innamorata , e i suoi pedini c le diluzze , 
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c le desci’ÌAÌoiii al minuto del prendere il cioc- 
colatte , senza nemmeno dimenticare il colore 
de’ confetti, che vi s’immergevano, ed «altre si- 
mili inezie andavano per gli scritti dei più. Chi 
avi-à letto il Roberti e 1’ Algarotti , e Pietro Chia- 
ri , e le commedie del principe di Sangro e 
quelle del Villis saprà da se stesso ciò , che vo- 
glio dire. 

11 male s’ accrebbe per l’ autorità di un uo- 
mo , cui la natura aveva dato un ingegno smi- 
surato, e che poteva essere il ristauro, e pure 
fu quasi del tutto la mina dell’ Italiana lettera- 
tura. Parlo del famoso poeta Padovano, del Ce- 
sarotti. Dio mi guai'di dal profferire la bestem- 
mia, che costui fosse imbelle; che anzi ingegno 
più virile e più vivido del suo da lungo tempo 
la natura non aveva in Italia procreato. Ma volle 
farsi singolare con una poesìa parte gonfia , 
parte leccata, traducendo il vero o fìnto Ossian. 
Le leziosaggini per la sua Bi’agela, ed il suo 
lanciare pel suo Fingallo , ed altri eroi così tre- 
mendi pel nome come pei fatti , corruppero tal- 
mente la poesìa Italiana , che più forma alcuna 
non conservava di se medesima. Quanto poi alle 
sue prose, egli era im molinista tale in lingua', 
che ogni Francese parola o frase pejr lui era buo- 
na, purché una desinenza Italiana le appiccasse. 
£lglì fu un gran Busend}aum per la lingua. Que- 
sti scandali dava Cesarotti , egli , che per la su- 
blimità dell’ingegno avrebbe potuto a sublimi e 
sincere opere italiane dare origine. E veramen- 
te si vede, che là dove puro voleva ed Italiano 
essere > il cl^ non di rado ancora . gli succedeva. 
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tali lumi mandava fuori, che non uscirono mai 
maggiori dalla penna dei pih rinomali selettori 
del bel secolo. Ma il consueto suo andare era 
coiTotto , e questo fu il tracollo. 

Le cose parevano doversi tenere per perdute, 
e nulla si poteva più sperare da chi si tagliava 
i nervi da se. Fortunatamente , mentre Cesarot- 
ti, ed altri, che di lui il vizio, non l’ingegno 
avevano, gettavano, come se a contanti paigati 
fossero , feccioso Umo nelle pure e limpide acque 
dell’ Amo, il cielo, che non voleva, che il fiore 
Italico si spegnesse, mandò quattro sommi uo- 
mini a vivificarlo : questi furono Parini , Me- 
^as tasto , Goldoni , ed Alfieri , im Romano e ti'e 
Lombardi. 

Parini fu il primo a ritirai’e la trascorsa let» 
teratui'a Italiana verso il suo princìpio, ed ari- 
trarla , nel tenero , al fai’e Petrarchesco , nel for- 
te, al Dantesco: ma più veramente ancora per 
la natura sua sapeva di Dante che del Petrarca. 
vSublimi e pretti pensieri aveva, sublime e pura 
lingua usava , un terrìbile staffile maneggiava. 
Le toallettay e i soja^ e i ventagli, e i lettic- 
ciuoli morbidi rammentava , non per lodargli , 
ma per •fulminai'gli. Grande e robusto uomo fu 
costui ,' nella . satira il primo , nella lirica ancora 
il primo. £i fè vedere e dimostrò, che senza 
le nebbie Caledoniche, senza le smancerie Gal- 
liche ; e consistendo nella vera lingua e nel vero 
stile Italiano si potevano creare opere, in cui 
colla pui'ità si trovava congiunta Tenerla. Più 
che poeta, più che sacerdote d’ A polline fu, po^ 
sciachè fu maestro dì virtù , ed i molli costumi 
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ad una virile robustezza ndiisiie: F eunuca età 
a più maschi spiriti eresse. Tanto '.potenti fuio- 
no i suoi detti, tanto potenti i.suoi scritti 1: pre- 
cursore di libertà fu , ma pi%dicando andò una 
libertà cori'etta , la quale niaggiór. forza d’ animo 
richiede certamente ancora in. chi la dà o la ri- 
ceve, che la scorretta. Forse, chi sa, un giorno 
verrà, quando glTtaliaui avran di'^messo il me- 
stiere del voler far i pedissequi dei forestieri così 
in letteratura come in politica , in cui maggior- 
mente il suo esempio ed t suoi altissimi versi 
frutteranno. Eglino -intanto debbono avere cara 
ed onorata sempre la memoria del Parini, di 
quel Panni, che dal lezzo gli sollevò, e- dalle 
insipide erbe purgò il sentiero, che mena al- 
r eletto monte , dove la virtù e le divine suore 
albergano. ■ Parini, poscia > Alfieri , spensero la 
letteratura delle inezie; e i descx'ittorì delle scene 
di taverna, e di qualche monasteruzzo, mercè 
le illustri fatiche di quel, gran Milanese , peneran- 
no ad allignare. 

In nissun autore osservasi un così pure fiore, 
una così perfetta fragranza delle tre Ictt^’ature 
raadrì , quanto in Metastasio , e ninna traccia >, 
quantunque in mezzo alla corruttela, che già 
cominciava ad ammorbare, vivesse, sin lui si 
ravvisa di moderna foresterìa.' L’ anima suaj ni- 
tida e dolce a ciò il portava, T essere . Romano 
forse vi contribuiva ; conciossiacosaché , o che i 
i letterati Romani siano vissuti divisi dai fore- 
stieri più che gli albi Italiani , o che la natura 
Romàna più fortemente resista al piegarsi alfe 
influenze alimi, o che quella lingua tanto scolpita, 
che parlano, Italiani pensieri ed Italiane immagini e 
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forme più profondamente nelle menti loro impiu- 
ma, o che finalmente quel ravvolgersi continuamen- 
te fra le Romane antichità , che r concetti e la gran- 
dezza antica ogni momento loro ricordano, sci 
facciano, certo è bene, eh’ essi più di ogni altro 
si tennero lontani così dalie gonQezze del secolo 
decimosettimo , come dal loglio forestiero, che 
veniva mescolandosi col grano d’ Italia. La quale 
cosa tanto è più da osservarsi, quanto che Roma 
si trova fra Toscana e Napoli , dove dopo la 
metà del secolo ultimo, quel loglio aveva messo 
più profonde barile, ed crasi in isconcia guisa 
moltiplicato. Chi Metastasio legge, beve a pien 
vaso senza alcuna mescolanza di sti'anezza Ingrazia 
Greca, la maestà Latina, la eleganza Italiana. 
Col chiaro, amaliile ed armonioso suo stile, 
colla naturalezza dei pensieri e dei sentimenti , 
col contrasto nitidissimo delle passioni, non fe- 
roci e barbare, ma alte e generose, e tali, quali 
a popoli civili, non a Caraibi o ad Uroni, od a 
quelle bestie del medio evo si convengono, die- 
de a divedere , che stando nei confini delle let- 
terature madri della meridionale Europa, si pub, 
e muovere fortemente gli affetti , e mmtenendo 
la sincerità del gusto Italiano, innalzare gli ani- 
mi. Certamente, mai nissun autore fu tanto Ita- 
liano , quanto Metastasio. Possente argine fu 
contro il contagio forestiere , possente rimedio 
per risanare i corrotti. La quale salutare opera- 
zione con tanto maggior efficacia fece che pel 
genere delle sue composizioni, e per la chiarez- 
za del suo stile egli andava per le mani di tutto 
il mondo. Che anzi xion solamente sui reg| tea- 
tri ì suoi drammi si cantavano, ma eziandio sulle 
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scene innalzate dai comuni o dai particolari si 
recitavano , e pochi erano i villaggi , non che le 
citta , che ogni anno , massime nell’ autunno , non 
udissero alcuna opera del poeta Romano reci- 
tata da uomini colti , e talvolta ancora da uo- 
mini di villa, a cui poco altro sapere era venuto 
che quello di saper leggei'e e scrivere. Il concor- 
so a queste rappresentazioni era grande, ed il 
piacere , che gii astanti pruovavano , maraviglio- 
so. Attori e spettatori s’ immedesimavano , e de- 
gli eroici costumi dell’ antichità si dilettavano , e 
per essi di migliori sentimenti s’ informavano. 
Quest’ erano veramente ben altre scene , che le 
slavature, le bassezze e le barbarie, con cui al- 
cuni pazzi tentano di pascere oggidì gl’ Italiani 
popoli; Clh pruova, che il Metastasio era vera- 
mente autora Italiano , poiché tanto agl’ Italia- 
ni andava a< éangue. Ciò pruova ancora, che il 
vero fine delle rappresentazioni teatrali è d’in- 
vaghire l’uomo. del bello ideale ed eroico, onde 
ritrarlo dai pensare e dal sentire abietto e ple- 
beo, e pili avvicinarlo a quell’alto scopo , per 
cui Dio 1’ ha ci'eato. 11 quale eRétto, se alcune 
moderne composizioni . facciano , lasdo al lettore 
il giudicare. . < ' 

Ma seguitando a • pacare del Metastasio , per 
giudicar bene che cosa ei fosse, e quel^ che far 
si volesse, e’ non bisogna supporre, come alcu- 
ni fanno, che intenzione sua fosse di scrivere 
tragedie, dando al nome di tragedia la signifi- 
cazione, che volgarmente gii si dà. Imperocché 
ei non volle già comporre «tragedie, da racitarsi , 
ma drammi, da cantarsi, quantunque assai accon* 
ciaioèoli ^QQt'u. regitm’e si poss^o, gd- ìd 
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nou di rado si trovino scene, che- nella più vera 
e più sublime tragedia si confarebbei’o. Ma re* 
sta sempre, che scrivendo per la musica, egli 
soggiaceva a parecchie necessità , che la sua li- 
bertà impacciavano , e che dalle esigenze o dei 
compositore della musica, o dei cantanti, o dalie 
consuetudini teatrali stesse di quei tempi deri- 
vavano. Maravigliosa cosa è, come fra tanti lac- 
ci produrre potesse scene, da cui nasceva una 
cosi potente mossa d’affetti. 

Di questo poeta : parlando , pel quale princi- 
palmente si fa manif^to, che la sublimità dei 
pensieri e dello itile possono stare con ia sem- 
plicità s con ia chiarezza , cade in acconcio il 
discorrere dello stato , in cui si trovava la muf 
sica al tempo, in cui viene à terminarsi la presen- 
te nostra stoiia. Pare a me , ed anzi certo sono , 
eh’ ella pervenuta fosse a quel grado dì perfe- 
zione , sopra il ^ale nulla più resta né da de- 
siderare né da aggiungere , ed al quale quab* 
che cosa aggiungendo , si va verso la corruzio- 
ne. Ciò dal c conservatorio di Napoli e dagli am- 
maestramenti di Durante principalmente ricono- 
scere si dovea. Era quel conservatorio , come 
quasi il cavallo Trojano, da cui uscivano, non 
già uomini armati per incendere e distruggere 
le città, ma> divini ingegni da eccellenti maestrì 
informati, che per l’Italia, loro felice pàtria, 
poi per estere regioni portando andavano ciò , 
che più l’anima molce , ed innalza, e dalle tii- 
sti cure , che F' umanità tanto spesso affliggono, 
la solleva ed allontana. Non romorosi o abbaruf- 
fatti componimenti erano, ma per ciascun pezzo 
VA* idea un'idea architettonica, alla quale 
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le altre, come ancelle ad una regina, per darle 
maggiore risalto, e farla campeggiai’e , serviva- 
no. La stessa ai'monica simmetrìa ed acconcia 
corrispondenza di tutte le parti si scorgeva nella 
totalità del componimento, di maniera che non 
solamente si vedeva , che era una creazione dello 
stesso spìrito , ma eziandio , che al medesimo 
soggetto si appaideneva. La semplicità e la unità 
cotanto raccomandate da Orazio , ed in ciascuna 
parte e nel tulio si osservavano, e con loro con- 
giunta una tale leggiadrìa , una tale grazia una 
tale i-leganza che a sentirgli era un vero incan- 
to , e r uomo pruovava una dolcezza inestima- 
bile. Pareva , che egli da queste terrene cose 
disciolto, ed in un migliore mondo trasportato, 
di angelica natura si vestisse. , ' 

Nè complicati , o meccanicamente laboriosi 
erano i mezzi , di cui quei divini ingegni si ser- 
vivano per produrre così maravigliosi effetti. Sem- 
plicissimi erano, e quasi direi invisibili questi 
mezzi. Al mirare qiiei loro spartiti, assai poche 
note vi si vedevano, onde quasi pareva, che vi 
fossero effetti senza causa. Ma la causa appunto 
pih forte ed operosa era , perchè più semplice 
era, e sapeva batter bene in quella parte del 
cuore , che abbisognava. Ed io mi ricordo di 
avere letto nel dizionarìo di musica del Rous- 
seau un fatto mirabile, ed è dove racconta il 
terribile effetto , che sempre faceva sugli ascol- 
tanti ( credo , se ben mi ricordo , nel teatro 
d’ Ancona ) un recitativo solamente , accompa- 
gnato da poche note del violoncello ; irresistibile 
era quest^ effetto, onde ognuno al solo suo ap- 
prossimarsi già si sentiva commosso | e subita* 
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meote impallidiva^ come se da una incognita e 
possente causa compreso e domato fosse. Quella 
era veramente musica Italiana , possente per 
semplicità, per grazia, per verità; la melodia pa> 
drona , l’ armonia serva , l’ armonia , che non fa 
effetto se non quando imita la inelòdia, i mez> 
zi meccanici lasciati a chi callose orecchie ed in> 
sensibile cuore ha. Chi sa che siano Omero , 
Virgilio, Raffaello d’ Urbino, facilmente inten- 
derà ciò, ch’io voglio dire. Ed Omero e Virgi- 
lio e Raffaello si erano i trasmisi in Paisìello ed 
in Cimarosa, ed in tanti altri compositori di quel 
tempo , che veramente si può , e dee chiamare 
r età deir oro per la musica. 

La maestrìa e la vera arte non consistono nel 
far monti dinota, e di strani e riceraati accor- 
di, ma nell’ inventare motivi nuovi, giTiziosi, 
adatti all’ affetto, che si vuole esprimere , e que- 
sti accompagnare con accompagnamenti, che gli 
ajutino, non gli soffochino, il quale modo di 
comporre , siccome dì maggiore effetto, .‘cosi an- 
cora di maggiore difficoltà è; conciossiacosaché 
assai più difficile bisogna sia l’ inventar cose idea- 
li , cioè i motivi ( dono dato dal cielo a pochi ) 
che il raccapezzare cose corporee, cioè gli ac- 
cordi. Di 01*00 lunga maggior numero di motivi 
nuovi, cui i maesti*ì chiamano di prima intenzio- 
ne , e perciò maggiore difficoltà superata , ed 
assai maggiore, e più eccelsa facoltà creatrice 
■havvi nella sola Nitia di Paisìello , o nel solo 
•Matrimonio segreto di Gimarosa , che in tutte le 
òpere insieme anche del più fecondo compositore 
de’ giorni nostri. È vera, che non vi è tanto fra- 
90$SQ, cioè tqpti mezzi meccanici^ ma i divm| 
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dove sono? Questa è mia età pessiraameiite coa'- 
rotta: nel morale vuole la forza, nella musica il 
fracasso. 1 compositori sono diventati servi delle 
orchestre, le quali sempre vogliono sbracciarsi 
per fare un gran rumore , e far vedere , che san- 
ilo sonare le difUcoltà ed eseguire il concerto , i 
cantanti sono soffocati ed obbligati di strillare, 
ed il pubblico, che ha perduto il cuore, ed è 
divenuto tutto orecchie, applaude; gente vera- 
mente da tamburi e da cannoni. 

Altra è la musica insU'omeutale , altra la vo- 
cale. La voce umana è la vera e naturale espres- 
sione delle pa.ssioni; gli istrumenti sono mezzi 
artificiali, i quali possenti non sono, se non in 
quanto imitano la voce umana , e più o meno 
possenti sono , secondo che più o meno a lei si 
avvicinano , o da lei .si discostano. Questa è la 
ragione , per cui quel gemere del violino ne fa 
uno stromento potentissimo. Onde non solamen- 
te contro r effetto fa , ma ancora contro natura 
chi con gl’ instrumenti soffoca la voce in vece di 
secondarla ed aitarla. 

Io fui amico ed egli a me, e molto me ne 
pregio, di un gentilissimo maestro Italiano. Coni- , 
postasi da lui alcun tempo vera musica Italiana^ 
piena di veriià, di soavità, dì grazia, come 
per esempio i suoi bellissimi notturni sulle pa- 
role di Metastasio^ una delle più dolci cose, che 
siano uscite da cuore dolcissimo, si diede poi 
a ingarbugliarsi con mescolare con eccessiva pro- 
porzione, mugica instromentaie colla vocale. E 
Paisiello per Milano passando per andar a 
rigi ai cenili di Napoleone , sentita quella sua 
musica nodosa e strepitosa, e postogli la matto 
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sulla spalla, gli disse: Bonifazio^ lascia stare 
la musica Tedesca. ( Il Taranliao Àufione par- 
lava della musica vocale.) Il grazioso uomo mi 
disse con quella sua giovenil voce , cbe sempre 
ebbe: Me la sono attaccata alt orecchio ^ ma 
non sé l’attaccò. Veramente il buon Bonifazio, 
oltre ad altre sue composizioni alla Tedesca , 
aveva composto la musica per un dramma a 
Torino, la quale, malgrado di un gran miago- 
lare di bassi, cbe vi aveva fatto, non ebbe al- 
cun buon successo ; felicissima vena, se mai una 
fu al mondo, e veramente Correggiesca , da un 
poco sano metodo di comporre guastata. 

La poesìa e la prosa erano parecchie volte de- 
generate in Italia, e da quasi cinque secoli ave- 
vano a più maniere di degenerazioni soggiaciuto. 
La musica sola da’ suoi principj al suo apice gra- 
datamente ascendendo, sempre simile a se me- 
desima era proceduta, vero e sincero frutto Ita- 
lico dimostrandosi. Tanto crebbe, che finalmente 
al punto di perfezione pei*venne , allor quando 
Cimarosa e Paisiello colle loro mirabili melodìe 
incantavano il mondo. Il secolo decimottavo dopo 
il cinquanta fu per la musica ciò , che il decimo- 
sesto fu per la pittura, quando con le loro di- 
vine rappresentazioni Raffaello e Michelagnolo 
pruovavano, cbe la Grecia si era in Italia tra- 
sportata. A ciò contribuì Metastasio co’ suoi dol- 
cissimi versi, e, secondo che gli affetti portavano, 
qualche volta ancoro tremendi, ma pur sempre 
dolci. Vicendevolmente i musici coi loro soavi o 
tremendi accenti al fare di Metastasio, ed alfim- 
perio, che egli sulle anime acquistato aveva, con- 
tribuirono. Musica era la poesìa di Metastasio, 
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poesia la musica dei Napolitani maestri. Gli Or- 
^fejani miracoli si rinnovavano a quel tempo; per- 
sino i sassi si muovevano, se per sassi intendiamo 
i duri e silvesti’i cuori. 

Quando io dico, che la musica era a quei di 
alla sua perfezione giunta , non intendo già , che , 
rotte alcuue consuetudini teatrali, non si potes- 
sero impinguare le musiche delle opere dram- 
matiche con maggiore numero di pezzi di nervo ; 
che ciò si poteva acconciamente cd utilmente fare , 
ma solamente voglio dire, che il metodo del com- 
porre i pezzi , che si usava allora , era il vero , 
ed il più perfetto, che si possa immaginare, e 
che il dipartirsene è un andare verso la corru- 
zione. Ciò è così vero, che nelle musiche mec- 
caniche , che si odono , e si ostentano oggidì , e 
che sono veramente , come il pesce pastinaca , 
che non ha nè capo, nè coda , o come quella 
testa d’uomo con collo di cavallo da Orazio sul 
principio della sua poetica descritta, i pezzi, che 
fanno maggior effetto , e più nel cuore s’ impri- 
mono , e più nella memoria si serbano, sono 
appunto quelli , che al fare dell’ antica musica 
da noi rammentata si ravvicinano , .ed in quello 
stile si ravvolgono. 11 muovere i cuori è il vero 
ufficio della musica, non quello di assordare le 
orecchie , e perchè appunto primo effetto può 
fare, fra le divine arti fu collocata, ed i poeti 
le loro più alle composizioni incominciavano can- 
tando. I filosofi stessi immaginarono, che le ce- 
lesti sfere muovendosi, suoni rendevano, e con- 
centi facevano. 

Il principal fine delle arti è veramente il muo- 
vere gli affètti, e nissima più gli muove, e forse 
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nemmeno altrettanto che la musica. Per me,: 
oltre la dolcezza , che ne pruovo, giudico della, 
bontà di un pezzo dai sentirmi mosso ad accom* 
pagnarlo col gesto, perchè allora veramente espres-t 
sione d’ affetto è ; che se a quel gestire invitato 
non sono, subito concludo, che quella non è 
musica, ma solamente rumore di corde, o fischio 
di legno. Io detesto coloro, che vogliono dist^> 
norare la musica con ridurla da un'arte libe- 
rale, ch’ella è, ad un’arte meccanica. I maesti*i 
sterili , cioè incapaci di trovar motivi nuovi, sono 
appunto quelli, -che danno nel fracasso: manca 
in loro la divina favilla, e perciò fanno ciò, che- 
anche i venti sanno fare nelle elei cave. 

Tornando adunqtie al Metastasio , dico ed af> 
fermo, ch’egli fu un principale sostegno del gu- 
sto Italiano, 'e che' per lui stette, -che T Italiana 
letteratura il suo naturale aspetto del tutto non 
perdesse, ed al basso, ed allo straniero non scen- 
desse, e trascorresse. 

1 soggetti, che trattava, cavati i piò dalla 
veneranda antichità, facevano, che la Grecia, e 
l’antica Roma nella novella Roma risorgessero. 
Al quale effetto eziandio con non poca efficacia 
conferivano gli studj dell'archeologia, che nella 
città regina sempre avevano fiorito , e tuttavia 
fiorivano. Chi non conosce le opere dell’ immor- 
tale Visconti, di quell’uomo singolaiissirao , che 
rmiva un giudizio sano con una emdizione im- 
raen.sa, due cose, che negli eruditi non sovente 
congiunte si vedono, stante che questo genere 
di fctlerati sono per l’ ordinaino creduh nella fan- 
tasia , c^ie gli tocca. 
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' Oltre i vestìgi dell’ antica Roma , che la nuova 
ancora adomano, e lo zelo, con cui il Visconti, 
ed i suoi compagni od allievi questa parte della 
scienza coltivavano , a .maggior ardore sollecita- 
vano gli studiosi di lei le scoperte, che in £rco> 
lano-si andavano facendo. Risuonava in luo> 
go il grido della città sepolta e dissepolta, ed a 
quella parte con somma avidità s’ indinzzavano 
gli animi , studj certamente innocenti ed utili , 
poiché a pacatezza ed a grandezza tendevano , 
ed invitavano. Napoli , il cui suolo tante rìtro- 
vaté ricchezze in questo genere versava, non pre- 
' termise di coltivare la scoperta vena , anzi con 
tutte le forze T esplorò , e l' avanzò. Oltre le mu- 
nificenze regie , .che pile spese dei lavori soppe- 
rivano, il re, a .ciò muovendolo Camcciolo, il 
quale nel ,1786 era stato riclùginato dalla Sicil a , 
per leggere in Napoli fa segretei'ia slegli affari 
esteri, aveva nel .1787 ordinato, ohe fosse ritor- • 
nata in pristino l’ antica ^tocademia d’ Ercolano , 
chiamandovi uomini egregi per zelo c per dot- 
trina, l’abate Oaliani, Niocolò Ignarra, Mattia 
Zarillo, Gianbattista Basso-Bassi, Francesco La- 
vega , Francesco Daniello , Emanuele Campoion- 
go, Domenico Diodati, ^àve^o Gualtieri-, Mi* 
chele Arditi, Andrea Federici, Gaetano Carcani, 
b'avcrio Matte! , Gorlo Rosini , e quel Pasquale 
iBafìì, che dodici anni dopo, tratto da quegli studj . 
pacifici a più tempestose cure, fu poi specchio 
di tanta virtù, e «egno di cosà estrema disav- 
ventura. Il re .dolcemente parlò nel preambolo 
del suo decreto; desiderare, disse, pi-ocurare ai 
suoi popoli ogni sorte di beni e di vantaggi, nè 
liOITA. Voi X. 17 
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in altro migliore modo saper ciò farebbe col. dar 
favore alle scienza ed' alle Jbelle arti. Con queste 
dolcezze si preambolava' in quelle volcaniche t«jaTe 
ai crudi ed OTirendi spettacoli, che poscia le spa- 
ventarono cdinsanguinarono.fi o j 

Terza colonna del buon gusto Italiano, fu Caiio 
Goldoni. Quest’ uomo insigne parlava al pqpolo. 
cdUe sue commedie scritte in isttle semplice e 
chiaro j il quale abbenchè .non sia notabile per 
eleganza Toscana , nondimeno^ generalmente 
scevro dalla infezione forestiera: Grande energia 
non aveva , nè di sali abbondava 7 o ^iuttostò i 
suoi sali erano senzav punte; perciocché ì motti 
ed i frìzzi non possono sorgere da quella lingua 
gener^e' Italiana, ch’ j^li usava, ma soiafnente 
da im dialetto. Ma molto ma^trevolraente sa- 
peva ei condurre Ijefpassioai ^ e isti'in^re e 'scìorre 
i nodi delle sue commedie. Siccome tutto è na- 
turalezza in lui, così venne in fastidio . alti’iii , 
quando le esagerazioni dei grandi lahdatori di 
sentimenti , e le caricature flebiH dei romanzieri 
inondarono il teatro. Ma stante che questa era 
una malatba biori di natura^ fù^ce. fu l’ invasa- 
mento,' e odo cctn sonouna contentezza che le 
coiibroedie del Goldoni sono novellamente dive- 
nute care ab popolo Italiano; il ebe .veramente 
è segno di guarigione. ' • 

r Bei-tato dal suo genio , costretto-déllè sue con- 
dizioni ei .troppe cose scrisse, e pel troppo* scri- 
-vere-diede talvolta nello slombato. Pure si pub 
con verità asserire, che fra tante 'sue commedie 
dieci .alméno ^ ve ne sono, clie toccano ria perfe- 
zione j n possono stare *al paragone di qualun- 
que altra scenica composizioae di questo genere , 
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di cui si vantino le altre nazioni. Alcune poi da 
lui scritte io dialetto Veneziano sono da com- 
mendarsi non solamente per gli altri comuni 
pregi , ma ancora pel brio , pei molti , per le 
arguzie, per le lepidezze, per le pjacevolezze e 
generalmente per lo stile festevole e gajo , con 
cui le seppe condire. Chi le legge sente un sol- 
lucberamento‘tale che non può essere maggiore, 
ed uguaglia quello, che Tuom pruova leggendo 
la Mandragora del Macchiavello, o la Trinuzia 
del Firenzuola. Dal che si dimostra, che se 
uguale vivacità non si rinviene nelle altre sue 
commedie, ciò non da inettitudine d’ingegno, ma 
bensì dalla lingua, che usava, proviene. Tanto 
è vero, che i dialetti soli possono dare il vero 
stile della commedia ! e se la Mandragora , .e la 
Trinuzia tanto diletto ci danno ,■ ciò è , perchè 
esse sono scritte nel dialetto Toscano ^ che se 
colla pretesa lingua generale d’Italia si vestissero, 
o in lei si traducessero, insulse e nojose divetl- 
terebbono. • Da ciò si vede , che bel guadagno 
abbiano fatto gl’italiani coll’ aver, ricusalo il dia- 
letto Toscano, anzi gridatogli la croce addosso^ 
come se ridicolo, e degno di scherno fosse. Bene 
con migliore senno si sono adoperati i Francesi, 
che hanno dato la cittadinanza nella loro lingua 
. generale al dialetto Parigino,, per modo che parte 
indivisibile di lei è' divenuto^ ond’è, che i Fran- 
cesi possono facilmente avere la buona comme- 
dia. Le piacevolezze Parigine sono tali in tutta 
la Francia , mentre le piacevolezze Toscane o 
non sono intese, o sono schernite nelle altre 
parti d’Italia, che Toscana non sono. Questo è 
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ua mais gravissimo, e che non è più atto a 
ricevere medicina, donde nasce, che glfltaliani 
difHcilmente possano avere la vera e buona com- 
media, che da tutta Tltalia sia intesa, prezzata 
e gastata. S’ora cercato un rimedio nei Zanni , 
o Bergamaschi, o Bresciani , o Veneziani, o Bo- 
iognesi, o Piemontesi, o Milanesi, o Toscani, 
o Napolitani ^ rimedio insufficiente per verità , 
ma pure io certo modo rimedio. Ma anche que- 
sti i moderni dottori nel loro aito sussiego, co- 
me se il ridere fosse delitto, hanno sbandito. 

Goldoni fu autore, se ajtro mai, popolare; 
c lo scuotere che fóceva, non da acerba ed in- 
decente satira , o da sentimenti eccessivi in al- 
cun genere , imperb che ei fui castigatissimo , 
derivava, ma dal toccare quella parte dell' ani- 
mo, che nella' natura tranquilla e nobile si ri- 
trova. £i fu prìncipal cagione, per cui il popolo 
Italiano non s’invaghì di corti scrittori d’Italia, 
che non erano contenti, so con pensieri forestieri 
non pensavano, e se con lingua ser\^ non scri- 
vevano. £i fu principale operatore, onde la cor- 
ruzione dai sommi non scendesse, agl’ imi , e che 
il popolo si contenne nei coahni del vero, sin- 
cero e pretto Italianismo. £i fece maggior be- 
neficio, che il mondo non crede. 

Dopo le malattìe, viene per l’ordinario il me- 
dico, che le guarisce. La leziosaggine, che era 
prevalsa, negli scritti, e 1’efferoÌDatezza, che era 
entrata nei costumi fra gli alti e mezzani gradi 
della società Italica, non ebbero più acerbo, nè 
più f(>rte' nemico ,d’ Alfieri. I tre primi, che ab- 
.biarao nominati, persuadevano gli animi, e col- 
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r esemplo allettavano, affinchè al buon *seqtiero 
&i nparassefo ^ e ritornassero ^ ma F^Àstigìaoo 
poeta con una terribile sferza gli sforzava, af- 
finchè cib facessero. Le debolezze e le gonfiezza 
non avevano posa con esso lui, che d'animo 
gagliardo era, e ch^ se al sublime facilmente 
anfjava, il procedere più oltre, ejprecipitare nelle 
gonfiezze impossibile gli era. Vena sufficiente , 
anzi abbondante aveva , ma non soprabbondante, 
onde in superflui rivi non si spandeva. Ciò pro- 
cedeva dalla gran forza, per cui l'oggetto strin- 
geva, e che padrone del tutto, nel rendeva. Le 
fbrestierìe poi aveva in odio così per qualche aver- 
sione contro le persone, che il rese sempre acer- 
bo e non di r'ado ingiusto, come per amore 
verso le lettere Italiane. Ma siccome usando fra 
i nobili Piemontesi, egli era stato cresciuto ed 
allevato negli usi, pensieri e fogge Francesi^ e 
che poco innanzi che a scrivere nellMtaliana lin- 
gua si accingesse, più di Francese sapeva che 
d' Italiano; così è manifesto, che, massime ne’ 
suoi primi scritti,. a stento dallo scrìvere fràn- 
cescamente si allontanava ed a gran fatica al gu- 
sto italiano si avvicinava. Della quale pendenza 
pochi segni per verità' restarono nelle sue com- 
posizioni in versi, ma' non pochi io quelle di pro- 
sa , in cui sr vedono mescoliti spetie volte ele- 
ganti fiorentinismi con^ iscooci gallicismi. 

Ora' qoesi^ grande Alfieri' in- tre modi giovò 
alPltalfe^ prìmamento colT aver' ritratto dai co- 
stumr fèmmioiU, in ciò compagno di Parini , chi 
n’era noà^gnato; secondamente coll' avere com- 
posto veré tragedie, e creato- lo stile tragico Ita- 
liano) dber prima di lui non si aveva; tei'zamente 
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coll’ aver innamorata la nazione di sentimenti 
più alti e più forti. La lunga pace, di cui ella 
aveva goduto, posciachè di lungi aveva solamente 
sentito romoreggiare le armi, l’uso dei sonet- 
tuzzi , e delle novellette del sofà , la privazione 
in questo intervallo di tempo di una forte apo- 
stolica voce, che gli stiraofasse, avevano talmente 
anneghittito coloro , che più per 1’ esempio po- 
tevano fra gl’italiani, che nè Metastasio, nè Gol- 
doni, nè .Panni, quantùnque molto avessero ope- 
rato, erano stati bastanti a destargli, onde più 
sonnacchiosi non fossero e mogi. Uno sdegno 
acerbo, una ira feroce, una ferrea ed indoma- 
bile natura era riìfiiesta alla grande redenzione. 
-Sorse allora, come per sovrumana prewidenza, 
la possente voce d’Alfìerij che ìntuonò dicendo: 
Jlalianì^ Italiani^ avvertite ciòf che foste f avver- 
tile ciò ^ che siete} avvertite c/ò, che potreste 
ancora essere } una nazione molle e una nazione 
morta ,* wia nazione^ che cV altronde trae i suoi 
pensUiri, è una nazione corrotta} una nazione , 
che non brandisce le arnii^ è. una nazione serva. 
Lasciale i giardini ^ correte alle zolle ^ lasciate 
V omhra^ andate al sole} vigili le notti passate^ 
le doline come compagne , non come signore ac- 
cettate^ i fanciulli^ non neW acque odorose , ma 
nei freddi e puri laghi, ma nell* onde stesse della 
terribile Stige tuffate } indurate i corpi al do- 
lore, indurategli alla fatica} udite, udite i detti 
del vostro Dante, che a virtù maschia v' invitano, 
udite quei del vostro Petrarca, che alla gran- 
dezza Italiana vi esortano, quello fiero per ge- 
nio, per costumi, per sventura, questo subire 
per altezza d? animo, per fastidio delle conosciute 
corti, per disdegno della servitù della patria.. 
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'Cosi andava'pet' gl’Uaiiain caropi Vittorio Àl« 
fieri, moderno Dante, Petrarca redivivo, gridant 
do. Furono i suoi detti come -il lucente specchio 
a Rinaldo. Visti i molli abiti e gl’imbelli costo* 
mi, ; sorse vei'gogna, vergogna senso di risorgente 
natura, vergogna, segno di rinascente virtìt. Cbè 
cosa si volessero gl’ Italiani bene ancora non sa* 
pevano, ma >già più capaci di. generose cose si 
sentivano , già le Romane radici ripullulavano. 
À tale saceràocio fu chiamato Alfieri, e bene il 
compì.' - ' 

Bene il compì ancora. colle sue tragedie^ per 
mezzo loro, non con le brache dei medio evo, 
ma colla Romana toga volle vestire gl’ Italianii 
Tal’ è il loro fine ed effetto. Quanto all’ arte^ io 
travo , die elle sono sempre energidie e pro- 
fonde, come .sono nei passi più patetid le tra- 
gedie Inglesi, altrettanto , regolari , quanto- sono 
sempre le Francesi, ma che nel medesimo tempo 
fuggono le cose plébee, che troppo spesso con* 
laminano le prime, nè mai danno nelle insul- 
saggini cortigiane, che di soverchio snervano le 
seconde. Beltà Greca, beltà Romana, e quanto 
vi è di più allo nell’ uomo, «empre'e puramente 
splendono nelle 'Alfieriane tragedie , nè* altro di 
moderno batino , se non la lingua , in cui sonò 
scritte.' 

Quanto alle -passioni , che dall’ autore sono 
poste in opera , io non le ehiamerù 'nè antiche, 
nè moderoè, perciocché elle sono di tutti i tempi, 
nè credo, che gli antichi altrimenti amassero, 
od odiassero, sperassero o temessero di quello, 
che ' noi altri moderni facciamo. Quando io ve* 
drò nascere gli uomini senza occhi e senza naso, 
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crederò» che soao caipbiate le passioni. Voglio 
dii'e» che siccome la natura esteriore dell’ uomo 
ha le sue leggi immutabili, cosi le ha ancora la 
interiore. Ciò dimostra eziandio il grande elTetto, 
che le tragedie, di cui trattiamo, producono in 
Itàlia, quando bene recitate sono. La quale cosa 
succedere non può , se non quando le passioni 
lappreseulate hanno correlazione, e consentono 
eoo quelle degli speltetorì. 

Dal medesimo fatto, nasce anche questo co- 
rollario , che non è punto bisogno per scuotere 
le anime di dare nel famigliare e nel plebeo-; 
nè io posso consentire con coloro, i. quali vor- 
rebbono sbandire il beilo ideale. Non solo non 
posso, accettare la loro opinione,, ma me V? in- 
cresce , e sommamente me ne dolgo, perchè 
l’uomo solo è capace di creare colla sua fantaàa 
i|, bello ideale, e questa è la piò magnifica pre- 
rogativa , eh’ égli abbia , e che dagli animali 
bi'uti principalmente lo distingue. Parte anzi di 
questo bello ideale , ideale non è , nè tanto è 
trista 1’ umana natura, che in alcuni tempi non 
abbia prodotto uomini e fatti eroici, e del tutto 
sopra l’uso volgare.. Adunque questo bello ideale 
veramente esiste, e il .rappresentarlo non è vi- 
zio. Quando però egli in fatto eziandio non 
esistesse, bisognerebbe ancora crearlo coll’im- 
maginazione per rendere gli uomini migliori ^ 
pqsciacbè niuna cosa è, che tanto sublimi l’uo- 
mo, e dalla mondana feccia il ritragga^ quanto 
la viva -rappresentazione della, natura eroica* Se 
il diventar mìigliore è vizio, concorderò con gli 
avversar), che il bello ideale ed'eimGO si ‘can- 
celli} e da ogni uniano. parto, si rimuova, e che 
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prosa- e poesìa si ravvolgano nel lezxo di quanto 
il mondo ha di più sciocco, di più gofifO) dì più 
di più basso e di più atroce.' •'%. ,4 

• Iacono aloiini, che le s<»;ne plebèe, siccome 
oaCùrali, allettano e divertono- e dal Solo effettd, 
producono, qualunque ei sia, giudicano del 
merito delle composizioni tMtnfli. Sì certamente, 
te scene plebee, e quelle dèlia diniessa. batura, 
aUettano e divertono; anche PolciueUe io piazza 
alletta e diverte, e se uonr uscisse per le vie 
con ìé brache a rovescio, anch’egli alletterebbe 
e divertirebbe. Per questo s’ haa da proscrivere 
i maestri dell’alta virtù? Per questo da bandire 
i dimostratori di una natura più sublime, più 
dignitosa,' più bella? Il teatro non ha da essere 
solamente divertimento, ma debb’ essere scuola, 
scuola da informar gli uomini alla virtù, da ac* 
cendergli di sdegno contro il vizio, da sollevar- 
gli dal terreno lezzo alia celeste purità, da no- 
drire- 1 ’ angelica favilla , che è- in lui , da rom- 
pere l’indegna scorza, che la soffoca, e compri- 
me.. Se alcune moderne composizioni o piuttosto 
slavature facciano questi effetti, lascio, che giu- 
dichi il lettore. L’andar terra terra non può riu- 
scir ad altro che al iascigrci terra teiTa* 

- Ortt' chi mai meglio delf Alfieri seppe pingere 
al vivo queste allettatrici scene di un mondo 
migliore? Chi mai diede maggiormente -questi 
stimoli ad innalzarsi, come, aquile, in un più 
pim> firmamento? Certamente nissuno. Chi mal 
meglio- lui seppe fere la ipotiposi dèlie mi- 
seriè,‘ die nascono per feto contro gP inoocenti, o 
di iquetle j che meritèmente Qèggiooo - f u ' gU 
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uomini malvagi? CeiTaraente nissuno. Chi mai 
meglio di lui trovò le vie per muovere od a com- 
passione od a terrore ? Cerlaraenle nissuno. Nè 
ciò fece con mezzi plebei o meccanici , mezzi usati 
da chi sterile l’immaginazione, ed il cuore secco ha, 
ed oltre le consuetudini del volgo non sa innalzarsi, 
ma colla rappresentazione vera delle alte umane 
passioni, nè mai volle trasportare le bettole sulle 
tragiche scene- Brevemente e coi soggetti , che 
sceglieva , e col modo, col quale gli trattava, 
chiamava conlinuamepte gP Italiani a più*subli- 
mi regioni. Il tenergli rasente le paludi ripu- 
gnava al suo generoso e forte animo , ripugna- 
va alla virtuosa missione cui s’ era addossata. 
Se animi forti più nella sèconda metà del se- 
colo decimottavo che nella prima sorsero in Ita- 
ha, da À-lfìerr massimamente debbesi riconosce- 
re il benefizio. Ciò non fecero pei tempi loro e 
per le loro nazioni nè Shakespear , nè Bacine , 
nè Schiller, che semplici autori tragici furono, 
certamente sommi , ma non maestri di allo pen- 
sare e di alto fare , non caldi sacerdoti -della 
loro patria per sollevarla e farla amare, come 
il poeta Italiano fu. Solo ad Alfieri ed a Sofocle 
ciò fu dato, ma maggiore merito acquistò l’Ita- 
liano che il Greco, perchè questo viveva in città 
libera, quello in città serve. Tali sono le obbli- 
gazioni, che gl’ Italiani hanno ad Alfieri, e bene 
in Santa Croce di Firenze l’ Italia piange sulla 
sua tomba. 

Evvi chi pretende, che i caratteri dei perso- 
naggi d’ Alfieri sono tirati ed esagerati. Certo s'i, 
sono per chi va e vuole andar terra terra; e 
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chi smaccato, e snervatello, e sdolcinato , e mol- 
le ed eunuco è, non vada dove si rappresenta- 
no. Chi grida contro le Alfieriane tragedie, e 
dall’alto fare di questo sommo tragico si dinoc- 
cola , e delle slavatore moderne si diletta , non 
è degno della libei'tà e merita di esser#' servo 
imperciocché nel suo freddo cuore nissuna scin- 
tilla di generoso Italiano fuoco v? é. La nobile 
Italia quanto alia letteratura ed alia politica, 
é, per opera di alcuni spiriti, non so se mi 
debba dire più ambiziosi ,o più servili, immersa 
in chimere stillate da sottilissimi lambicchi , ed 
in un noare di foresterie, ed in cose orride, lai- 
de ed abiette. Costoro corrompono la sanazione 
fatta dai quattro sommi uomini, di cui ti*altia-. 
mo. La sola differenza , che passa tra i servi 
d’ oggidì ed i .^rvi della seconda metà de! se- 
colo decimottavo , in ciò consiste , che quésti 
desumevano lingua, stile e pensieri da una so- 
la fonte di forestena, quelli gli desumono da 
due o tre. Oh, quando vedrò io schietti, puri 
e sinceri Italiani! Oh, quando non udrò più 
bocche Italiane cinguettare stupidamente stra- 
nezze di lilH'accì e giornalacci forestieri ! Oh , 
quando mi porterà la fama 41 desiato suono, 
che gl’italiani, deposta t’eunùchefìa , creano dà 
se, e non vanno più in cerca d’idee oltremare 
ed oltremootil Oh, Alfieri, Alfieri, dovè sei? 
Per me io credo , anzi certo sono , che finché 
si va pel sentier delie scimie , non vi può essere 
nè lil^tà, nè letteratura, nè lingua Italiaùa. 

Dello stile d’ Alfieri quindi' favellando, dire- 
mo, che in etso ctue qualità' si. rowitano, la 
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novità, e, con pochissime eccettuazioni, la pu* 
rezza ^ la quale purezza non di rado va sino 
all’ eleganza. Prima deir Alfieri l’Italia non ave- 
va stile tragico. Le tragedie scrìtte nel decimo- 
sesto. secolo sono , per rispetto dello stile , cosi 
deboli ed imperfette , che senza noja non si pos- 
sono nè leggere , nè sentire. Questa parte fu 
la meno lodevole di quel secolo , che in tutte 
le altre a cosi grande altezza si sollevò. 
diede un. passo pih avanti versò P eletta ma- 
niera , ma restò a mezza strada contento allo 
avere- piuttosto indicato chefatto: poco o nulla 
si fece dopo il Maffei,- che una nuova vena 
aprisse., L’ Italia giaceva , quanto alla tragedia, 
in grado inferiore a comparazione delle altre 
nazioni:. Alcuni anzi afièrmavano non essere la 
sua lingua x:apace di stile tragico. 

Queste bestemmie andavano pel mondo, quando 
levosà dal Piemonte subitamente un grido, esservi 
nato un grande poeta. Ad alcun debole sperimento 
successero compiute vittorie. A nobili pensieri 
vidersi ooojgiunte nobili parole, e la pietà e il 
terrore' eccitarsi con voci ora compassionevoli, 
ora terrìbili, ma tutte Italiane,' non' cavate dai 
romanzi. Francesi , o dai vocabolario della ple- 
be. Bfevjlà vi si scorge,- e più ancora fa pen- 
sare, che non dice^ onde nasce, che le Alfie- 
riane tragedie ricercano' abili attoria Sublime è 
lo stHe,. ma molto- diversamente, dal nrico, e 
dall' epico procede: essa è' una -sublimità tutta 
sua, e d) novità perfetta. Certqtnente nissuno 
scrittore ebbe mai , se- Dante si eccettua , uno 
stile tutto sut) proprio e di suo genere, quanto 


liBBo ciNQUAimsiuo — j 735- 1 789. 269 

Altieri. Nissuoo prima di lui avrebbe potuto so- 
spettare , che la Italiana lingua potesse in quel 
suono pai'lare. L’esempio d’ Algeri pruova , ch’el- 
la è capace di rendere tutti \ suoni, senza che 
sia necessario andare accattando vocaboli e frasi 
da- lingue forestiere. Grande era in questo la 
servilità degli scriUori Italiani, profondo il male, 
una forte scossa era richiesta per riscuoternegli e 
guarirgli. Alfieri questa scos&a diede, ed ei solo for- 
se era capace di dajrlu. Diedelacol tenace volere, 
diedela coll’ostinato studio, diedela con quell’alta 
capacità del fare, che dai cielo aveva sortito. Da 
lui impararooO gl’italiani, quanto possa una 
volontà forte , e T aaaore di nna lingua , che per 
esprimere qualunque eletto a nissuna è secon- 
da. La purificazione della lingua non potè Alfieri 
intieramente effettuare, perchè all’innudaziona 
dei libri forestieri suQcesse poscia l’inondazione 
delle persone forestiere , che la principiata gua- 
rigione interruppe, ed ^zi la dannosa consue- 
tudine raffermò. Ma ptire i semi da lui gettati 
fruttificarono , e mercè sua , resta ancor acceso 
l’amore della bella lingua, e gl’italiani dalle 
caligini levandosi , ai puri ed intemerati antichi 
candori s* innalzeranno. 

Libertà andò cercando il moderno Dante, dico 
il mio Astigiano poeta, e non la trovò. Ma alti 
e forti pensieri produsse, che soli possono e darla 
e conservax'la. Libertà dopo Alfieri gl’ Italiani gri- 
darono ; ma alla Romana ei la voleva vestire^ 
non all’ Inglese, quantunque la Inglese libertà 
avesse in pregio. Le volontà erano Buone, gli 
ànimi disposti , ma gl’ intelletti da servile imitai 
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zione compresi. Negli ultimi casi d’Europa l’In* 
ghilterra e la Olanda avevano recato un gran 
momento così nelle guerre, come nelle paci. La 
Francia stessa cotanto potente avevano con felice 
successo affrontato , e lei ridotto alla necessità 
di rinunziare ad importanti conquiste. L’ Inghil- 
terra massimamente aveva dato pi uove di un tal 
vigore , che oltre la proporzione della sua popo- 
lazione pareva , che si estendesse. A ciò mirando 
i popoli , erano entrali nel pensiero, che quelle 
due potenze si fossero innalzate a tanta forza per 
mezzo della libertà , di cui godevano. Stimavano 
gP Inglesi e gli Olandesi forti , perchè liberi. 
Quindi incominciò ad insinuarsi la opinione, che 
la libertà non solamente servisse ad essere felice, 
ma ancora ad essere rispettato. Guardavasi adun- 
que con curiosità negli ordini politici dell’ In- 
ghilterra e dell’Olanda per vedere in quale mo- 
do le comunanze libere ordinare e governare si 
dovessero. S’accorsero facilmente, che le assem- 
blee popolari , e pubbliche e numerose erano in 
quei paesi il sostegno della libertà^ impercioc- 
ché e per la pubblicità delie sessioni , e per le 
numerose radici, che avevano nel popolo, tene- 
vano in freno il governo, aflincbè nelle vie della 
tirannide traviare non potesse. Da ciò procedette, 
che ognuno desiderava le assemblee popolari 
come fondamento di libertà, e che le città vi- 
vessero con larghi squitlinj ^ senza esaminare , se 
ciò, che era buono, atui ottimo per quei paesi 
settentrionali dell’Inghilterra e dell’Olanda, fosse 
ugualmente buono nella parte meridionale del- 
l’Europa. In Italia certamente era quel modo 
molto disusato. 
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Queste inclinazioni furono sopratninodo accre- 
sciute dai successi dell’America settentrionale con- 
tro. r Inghilterra ; eonciossia cosa che anche là 
le assemblee popolari erano stale il nervo di tutto 
il bene, che vi si fece. - * 

Fomentarono questi medesimi pensieri i desi-' ’ 
derj , chè erano prevalsi per ogni dove, anche fra 
i 'goveiTii, per miglmramenti sociali, e credevasi? 
che la libertà prodotta dalle assemblee popolari/ 
non solamante fosse per portargli pih oltre , ma 
dovesse di più esserne il principal fine, e, per 
così dire, il compimento e la perfezione. 

Maggiore élfettó eziandio sorse dalla rivoln> 
zionè Americana. Là non v’ erano solamente as- 
semblee popolari , ma vi era ancora totale pri- 
vazione di re e di principe, e di ogni altro di- 
ritto o potestà ereditaria \ donde nasceva la ugua- 
glianza civile per tutti. Sotto questi ordini gli 
Americani combatterono egregiamente,' ed a fe- 
lice fine la loro impresa condussero: già éomin- 
oiavano a vivere non solo felici, ma prosperi. Il 
mondo allora, e particolarmente quelli, che cogli 
scritti travagliavano cose di stato ,* <sredèttero , 
che la monarchia e T aiistocrazìa , che’hl^iighll- 
teira ed in Olanda facevano parte degli’ Oi^ini 
pubblici , fossero inutili , e‘ che si potesse senza 
di loro liberamente, felicemente e prosperamente 
vivere.^ Siccome poi la scala del salire sempre 
gli uomini alletta, così ' principiarono a persua- 
dersi , che quei due ordini fossero un dannoso 
impaccio, non che una incomoda inutilità. Onde 
nacque, che un pretto góverno popolare a guisa 
di quello ddilà settentrionale- America deside- 
ravano. 
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Per t^le modo ed in virtìi di un -empi- 
rismo i dosiderj di governi piìi benigni, e di un 
vivere sociale più largo, che stati erano instiUati 
agritahani da^* immortali scritti di un Parini, 
di un Alfieri, <di tm Filangieri, di un ^eecaria, 
e da tanti altri generosi spiriti , ■ che nel suo 
grembo la feconda penisola nudriva, dal sano 
sentiero §i sviarono, «si rivolsero ad una forma, 
di reggimento politìoo , -che in pinna .maniera può., 
convenirsi alienazioni meridionali, meno auoora 
air Italia. Presso agri^iani .ja tutela della pub- 
blioa libertà, e la potestà, .che dèe .servir ^ di foeno. 
a chi ha il governo in mano, male, anzi pessima- 
mepte ^acebbe x)Qmmessa -ad assemblee .numerose, 
popolari e pubbliche ; e chi ciò focc£se , non con- 
sti Uiijrebbet un modo laudabile di reggimento, 
ed api'irebbe hi fonte di estremi, e forse eteeoi 
mali alP. Italia.. -11 credere, che la libertà possa 
solam«ite oonsi.sftei^ in una sola forma, è opi- 
nione non solo empirica, ma ridicola. La libertà 
può trovarsi e conservarsi, .non in. .una sola, ma 
in cento forme. 

La potestà trìbunicia, se deiP. balia parliamo,, 
debb’ essere, siccome pare a noi , che da più 
di treni’ anai ci .abbiamo fatto attenta coosidera- 
ztooe , non sparsa , ma concreta, cioè compo- 
sta di pochi individui , forse tre , nè più di cin- 
que o sètte. .La quale forma già sin dai tempi 
antichissimi ^eonstitui il governo naturale e indi- 
geno di tutta r Italia, e pon fu del tutto spen- 
ta se non pei tempi infelicissimi , allor quando 
la nobiltà feudale nata dalla conquista falla dai 
Lai bari settèntribnali , e la potenza nuora degli 
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ecclesiaslicT della religione crisliaria^,’ :a'idiis 5 èio 
a* nulla la potestà popolare, e cambiarono l’an- 
tico ordine politico in un nuovo, insòlito , venu- '* 
tò dalle selve di tramonlanai L’. accennala i for- 
ma, dico la potestà tribunicia concreta, giunta 
àlja monarcale ed ^all’aristocratica , nòn solo era 
nella potestà 'su pt;ema, jna si - ripeteva, come 
in piccole, immagini , in ciascun comune ^ onde 
è, che la feudalità, -e la teocrazia spensero col- 
lajibertà generale anche quella dei pbmuni. Qual- 
che" vestigio ‘di quest’^ antica polpstà. tribunicia 
rimaneva ancUc ai' tempi più' vicini a noi negli' 
avpgado(i ^del comune in Venezia, e nei con- 
servatori delle leggi ^jn Firenze, nia là s’ólfocàti 
dall’ari.i^ocraz'ia, quà dalla' monarchia. 'A voga- 
dòri del comune 'appunto, o conservatori delle' 
leggi si dovrebhono chiamare. Ma bene consti- 
tui'i’si , 'ed ordinar.si', ed accordarsi in un giusto 
misto colle altre pòiestà dovranno ^-allfiiichè non 
succedano scandali. Ini perciocché tale e tanla è 
laN forza della potestà tribunicia e popolare , che 
m Venezia stessa j dpve'.l’-arislocrazia era tanto , 
preponderante, tin aubgadore , al dire del Sai- 
pi, che abbia tq lento , integrità .e malignità , 
pilo facilmauté af piccar fuoèó ne* quattro chn^ 
toni (Iella repubblica. Dire ‘il come, cioè da 
quali radici questa potestà tribunicia dehhasi 
nelle società moderne creare , e come venire 
alla, tratta de’ suoi membri, e quale sia il suo 
preciso uffìcip. in una data ordinazione sociale , 
e quali le sue correlazioni con le altre potestà, 
cioè colla potestà regia o monarcale, e coll’ari- 
stocralicn] affìn h'è siano salve la quiete e la 
Botta, f^ol. X. IS 




no ìroppo appicco, alle ambizioni , agli 
li, ed alle sedizioni. Per 
5Ò , che, 


me^ 
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libertà,* e si^i prudenteniente frenalo, .non i'mpe- 
.clilò. il governo , non è questo il luogo; imper- 
ciocché la storia e unn narrazione .di fatti , non 
un trattato poLiticp, Solamente ho voluto accen- 
nare il mio pensiero, e far fede eh’ io credo , 
che nelle province méridionali delP Europa Je 
assemblee popolari^ pubblidie e numerose- sono 
im pessimo sostegno per là libertà^ perchè dàn-? 

scanda- 
non sono persua- 
perchè vi sia libertà,* sia necessario., 
che vi siano delle annuali chiacchiere in bigon-- 
Cia. Veramente io .mi maraviglio nel vedere -e 
sentrre,, che non coA tostò in una di quelle 
province sor^onó" lamenti ed .aqche risoluzioni 
contro il governo, si proponga di ricorrere, o 
si dia mano effettualmentò a questa triaca delle - 
a.sseinhieé popolari e numerose e pubbliche. Mi * 
■ maraviglierèi ancora. più, in ciò vedendo' e sen- 
tendg*,. se noti '.sapessi,, che troppo spesso nello 
stato attuale dei -costumi d’ Europa , non T amt)- 
. re della libertà, ma anibiziohe^-'cióè. l’appe- 
. tire smoderatamente .la- potenza,; gli onori e 
l’oro, fa gridefe , e. che le assemblee numerose, 
massime se pubbliche sono, teà'tro-sono è scala 
agli ambiziosi. Le ciEfnce nelle assemblee menano 
al comandare. Una ili'usione. deplorabile opera* 
in alcuni , un desiderio funesto dr primeggiare 
e di sigifòreggiare spinge gli altri , e cosi tra 
l’errore e l’ambizione la patria patisce, èia li- 
berìà se ne va. Quanto a me, io me .ne lavo le 
. mani di còlali assemblee, anzi vorrei piuttòsto 
morire , che contribuire a darle a coloro, che 
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mi videro funciuilu , -c. credo , auzi certo sono, 

, che chi le vuol dare all’Italia sia, O' per igno- 
ranza, _o per ambizione o per tin compassio- 
nevole errore d’ intelletto ^ nemico della sua 
.patria. 

I -, Strano parrà a non poclii il’fnio discorso:^ ma 
'prima di danuaiio, prego -colui, che ne prenderà 
niara\iglja, di dirmi, di quale assemblea i Fran- 
cesi siano stati, contenti da quarant’ anni- in qua. 
Veramente, di nissuoa sono stati contenti, e il 
dissero, e lo scrissero', e in mille maniere a cia- 
scuna vòlta il pubblicarono. Non vedo, che que- 
ste assemblee numeróse abbiano impedito (sup- 
ponendo , che non le .abbiano prodotte ) ne la 
. tirannide di Robespieire, nè le rapine del diret- 
torio , nè il <lispólisujo di Buonàparte. Se poi 
parliamo di quelle*, che dopo la rrnlegrazione 
dei Borbonr successero , nessuna ve n’ ha , che 
non sia stala segno delle più acerbe invettive , 
e danpata o di J&ervililà ò di dispotismo. Dal che 
si-, veclei'-che le delle assemblee sono un rime- 
dio, che nòn runedia, poiché in cosi lungo corso ^ 
d’ anpi sorto sempre state cattive secondo il te- 
stimoniò stesso di coloro,^ che le desideravano e 
I vantavano, e che le desiderano e vantano. 

Volgendo poi lo sguardo alla Spagna, e.«se 
non hanno impedito, nè la facile conquista fotta 
del paese dalle armi f^orestiere, ne là proscrizione 
.dei cittadini più benemeriti e virtuosi. Ferme, 
quando mi pervenne la nuova, che il re ter- 
dinando era stalo sforzalo dai gridatóri delle 
assemblee ad alibntanare divUe sue consulte un 
Agostino ArguClfes cd un jVIarlincz della Rpsp, 
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uomini sommi per virtù , per eloquenza , per 
aniore della libeiià, per disgrazie sofl’erte a ca- 
gione di. lei, subito disperai vie.mmaggiormcnte 
e delle assemblee numerose, e di ciè, che chia- 
mano' il governo rappresentativo , cpme T in- 
tendono. . * 

Che valse al Portogallo questo governo , o 
quali radici vi aveva messe, se un poco ^li ro- 
inore suscitato sui confini, e la volontà sola di 
un principe bastarono per distruggerlo, e ridurlo 
al niente? l' 

Insomma là dove* il sole splende con forza , 
'cattivo innesto sono le assemblee, di cui si par- 
la. E’ bisogna lasc'Larle a quei paesi, dove il so- 
ie', per dirla col Caracc'iolo, è come la luna di 
Sicilia.. 

Bene èd ottimamente diceva quel grande ama- 
tore e martire della .libertà Vergniaud, quando'pa^- 
ragonò la rivoluzione a Saturnò, che i suoi figliuo- 
li divorava. Ma avrebbe detto ancor meglio e più 
appositamenle, se detto avesse, che le assemblee 
numerose erano appunto quelle , che facevano 
le. veci del divoratore Saturno. Infelice ! che 
nissuno il seppe più funestamente di lui. 

Se finalmente dalla meridionale Europa alla 
meridionale America faremo passaggio , quai 
frutti vedremo sorgere dalle assemblee soprad- 
dette ? Credo ,. che il più intrepido difensore 
delle medesime non sarà per lodarle , se non 
ama la miseria, la guerra civile, gli strazj , ^ 
Panarchìn e il dispotismo. Tanto è impossibile 
-che queste assemblee pruovino bene a ostro, 
come è impossibile, che gli aranci pruoviuo i» 
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bene a tramontana. Tuone, anzi ottime furono le > 
riforme desiderale dai generosi spiriti d’Italia, e 
più o meno eseguite dai principi nella parte am- 
ministrativa e giudiziale dello'stalo; ma pessime 
sarebbero quelle, che alcuni vorrebbono fare, 
nella parte politica con introdurre, come uno 
degli elementi sovrani, le assemblee popolari, 
pubbliche e numerose. Se poi a queste assem- 
blee Ha congiunta una libertà larga di stampa, 
Pelemento democratico come un fiume furibon- 
do, e senza freno, porterà via tutto con se. e 
nissuna forma di governo buono sarà più possibile. 
Le democrazìe antiche di Grecia e di Roma non . 
erano tanto pericolose, perchè non avevano con 
se quella terribii fiaccola, quel tizzone sempre 
acceso della stampa. La democrazìa pura, che 
è la testa , ha per ventre la tirannìa, per coda 
il dispotismo; e discrede di poter cambiare que- 
ste cose, che sono nella natura, è matto. Gut- 
temberg ha* inventato certi cannoni, i quali, se 
sono del lutto liberi e congiunti con parole del 
tutto libere , sono capaci di atterrare q*ualunqné 
più sodo edilizio : gli stampatori sono, più forti 
dei re. 

Vedano adunque gl’italiani, se quando o per 
▼olonlà dei loro principi , o per altro caso qualsi- 
voglia saranno chiamali a qualche sociale rifor- 
ma , dovranno ricorrere, e melleie il capo, per, 
istahilire la libertà, ad un mezzo, che la espe- 
rienza condanna. L’errore sarebbe inescusabile, 
lo sperimento funesto, poscia che ^1 passato con- 
tro il futuro grida. Ciò dico appunto, perchè 
sono amico di libertà, imperciocché sono con 
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fluita certezza persuaso, che nelle condizioni 
presenti , e nei paesi , di cui si tratta , le accen- 
nate assemblee sono stromenti tirannide, non 
di libertà. 

Queste cose io scriveva nel mese d’ottobre 
del i 83 o, e nella mia grave età di sessantaquat- 
tro anni, dappoiché aveva dato principio a scri- 
vere le presenti storie nel mese d’aprile del 1826. 
Faccia il cielo, che gl’ Italiani ricevano con beni- 
gna fronte, ed abbiano in grado questa mia ulti- 
ma fatico, la quale altri avrebbe tacilmerité polii-' 
lo condurre con miglior arte di me, ma nissuno 
certfinienle con maggiore Sincerità, nè con più 
acceso amore della ^ùa antica patria. , 
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(I nunieri romani indicano il tomo/ g 

A ' 


li ai’abici le png,) 



moti di ‘Calabria; X,’ i 3 G, 167, 178, 188 e 208. 

Accordo tra- Austriaci e Borboni dopo la battaglia di 
Torino; VII, - 386 . 

Acikeli.1, scrittore Genovese. Sue parole sul Pioto del 
Gevovesi contro gli Austriaci;. IX, igS.- 

Acmet, soìdano di Costantinopoli , conquista la Mo- 

« .rea; Vili, 12. . 

ÀcpRiMBOit’A , donna bellissima, amata da un cardinale 
c da un Orsini; III, 347. — sposata dall’ Orsini ; 
348. scannata da un altro Orsini; 349. 

Acropoli, diCiCosa fosse; VI, 4 >9*, 

Adorxo (Agostino). U^ome bene d^ifenda il castello, di 
Savona contro i Piemontesi; IX, 174 e scg. — co- 
stretto ad 'aiTQndersi;- 217 0 scg. 

ÀDiuAiio VI, sommo pontefice. Sue qualità; I, 42- — 

' sua EÌpi>cnsionc ai cortigiani; 4^. 
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Aerimotn, clip accompagna il terremoto in Calabria; 
X, 177 e i9!ì. . 

Acazio (padre maestro, carmelitano). Sua strana ven- 
tura nel terremoto di Calabria; X, i45. 

Aglié (conte Filippo d’) fidissimo consigliere della du- 
chessa Cristina di Savoja; V, 99 — suoi prudenti 
consigli; i5a. — accompagna la*ducbcssa in Savoja, 

5 )oi a Grenoble; 171 e seg. — come minacciato da 
ticliclieu si salva precipitosamente a Monmeliano j 
161. — fatto arrestare da Kiehelieu , e condotto a 
. Vincennes; 0.^0. 

\Agricoltura. Suoi stato in Italia sul principio dclli pre- 
sente storia; I, iJ. 

Agìigento (rivoluzione in) ed eccessi, che vi si com- 
mettono; y, 323. 

Acuiuee, dotto e savio ConsiglicVe del re di Sarde- 
gna ; Vili , 1 15. 

. neziani ‘■jnUpeiVe- 

— <W 

'Ini Genovesi, ’.i 


32 


seg. 


t^astelvi, e Quél 

>. e quel , che ne segue ; VJJ ^ 

Alamankf, vescovo di Pistoja; X, lu. • • 
Pieihrntesi7'Ì*y^ 246:^-! presa dai 

d»"rimpm,nee Cavie V pev 

, ao4. - toroj, __ 
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s’ incnininina in ajuto di Civitcllaj — fa pace 
col papa; 3^(5. — va a Roftia , e si umilia al pon- 
tefice a nome del re Filippo ; 379 . 

• 

Albanesi (compassionevole morte di Grazia) iu un ter- 
remoto di Calabria; X, i58. 

■ Albani, cardinale. Vedi Clemente XI. ' 

Albania (miserabile condizione dei jirigionieri di guer- 
ra Piemontesi in); VI, 201 . • 

• Albebgotti , generale al sei^dzio di Francia contro gli 

Austriaci; VII, 280 . — suo valore .dopo la l>attaglia 
di Torino; 378 . 

Albemable, generale Inglese, vinto a Denain dal ma- 
resciallo À'^illars; VII, 4^3. . , 

• 

Albernozzi , cardinale^ governatore, di Milano, Come 
si prepara alla guerra coiltro i Francesi cd i SàVo- 
jardi; V, 35 e 44- 

Alberoni , cardinale, ministro di Spagna, xlii fosse, 
c suoi gran disegni; Vili, 4^ seg. — suoi nego- 
ziati col re di Sicilia; 4/- — sue congiure in Fran- 
cia ; 49* — ricupera la Sardegna pe;^ la Spagj^a ; 
5o c se.g. — poi la Sicilia ; 58 e seg. — viencT in 

• disgrazia dèi re, e dove si ritira; 65. — cose, <che. 

_ jnacebina coivtro la repubblica di San"Marino, tro- 
vandosi legato di Ravenna ; 4^0 c seg. — -, occupa 
con sobjati c sbirri tutto lo stato della repubblica, 

• lo dichiara annesso al dominio della chiesa, eser- 

citandovi non poche violenze, tirannie e crudeltà; 
458 c seg. - . 

Alberto, marchese di Braudeburgo, infesta la Gei> 
mania; II, 24 o; » 

Albigny, Fedi Simiana. ' ' * 

• - ■. s 

Albizzi (Anton Francesco degli). Si muove centra il 

' duca Cosimo ; .1 ,* 210 , — suoi costumi; 222 . — .pre- 
so a Montcmurlo, m(?tiato a Firenze e decapitalo; 

_ 2 AO e seg. 

ALnoBBANoiNi , c.irdinale , creato papa sotto nóme di 
Clcmcutc Vili ; 111, 390 . 
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ALnoBBANmifi (Ippolito), cardinale-legato del papa per 
la pace tra Francia e' Savoja ; III , 4 ^ 2 . 

Alessandria assediata dal Gallo-Ispani j IX, lo 3 . — 
liberata; 124. . 

Alessakoiuno , cardinale , creato papa sotto nóme di 
Pio V; III, i 59 ’. 

Alessakobo VII, papa. Sua assunzione e qualità; VIj 
3 ; ,sua umanità; 16. — gli dispiace la pace dei 
Pirenei, e pcrclic; 26. — come abbellisce Koraa , e 
fomenta le lettere;. 28. — sua morte; 77. 

Ai.BssANnno Vili. Sua assunzione al pontificato; VI, 

- 38 o, e VII,. 16. — come onora Francesco Morosi- 

ni ; 17- 

•# , 

Ai.essaitdbo de’ Medici, chi -fosse; I,* 24 . • — come go- 
verna Firenze ; seg." — suoi mali portamen- 
ti; i 35 . come beffa i cardinali Fiorentini; i 43 , 

c, seg. — ra a Napoli per sostener la sua causa presso 
all’imperatore; i55. — scannato, in Firenze da Lo- 
rcjìzino de- Medici ; i8i.- 

ÀL«ssio (Battiloro), capo di una rivoluzione popolare 
ih Palermo; V, 3 i^. — site parole in un’adunan- 

* ^ ; 3 \gi — capitoli , che fa sbttoscrivf re ; 32 i. — 

àome insidiato dai nobili c dagli ecclesiastici ; 325 
C- 327: — come ucciso; 828 e seg. 

Alfaki, c^missario del papa per la soppressione dei 
gesuitì. Accuse dei partigiani de’ gesuiti contro di 
lui] X., 64 e seg. 

AiriEBT ( conte ( 5 afalano} > generalissimo' del. duca di 
Savoja contro Genova; VI, i 53 . — sorpreso da gra- 
ve ihalattia arresta i passi; 162. — riceve ordine dal 
duca d’ impadronirsi della piève, e la prende; 166, 

’ — suo primo manifesto contro (Viiova; .168. — suo 
secondo manifesto; 173. — vince al ponto della Pie- 
ve; 179, — come sente P. arrivo di don GabrieUf di 
Savoja al campo; 180. — s’oppone, ina invano alla 
’ divisione delle genti'; ibìd. —‘ s’ alloggia, iij Zucca- 
rcllo; i 83 . — cerca di unirsi con doii Gabrièle, e 
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perchè non gli riesce; i84 e seg. — come è perchè 
’ accusato da don Gabriele; 189. — si ritira di nuo- 
vo in Zuccarello, c pensièri, che vi fa; I91 e seg. — - 
come ridotto in condizione deplorabile in Castel- 
vecchio.; 193. — come parla a'suoi soldati; 1^7.— 
come rompe le poste clpl nemico, e si salva; 199. — 
come accusato, poi assolto; ao4 c 'seg. ^ 

Alfieri (Vittorio). Suit tragedia di don Garzìa ; III, 
119. — si spatria; X,i^o3. — si ‘riconosce la' gran- 
dezza di miest’uomb, e come ed in quante maniere 
giovò all’ Italia ; 260. — carattere delle sue trage- 
die; 262 e seg. , , 

Alì, generalissimo di Turchìa sul mare , jqme com- 
batta nella battaglia delle Carzolari ; III, 262 e seg, 
- — Vinto ed ucciso; 257. * 

Alì , gran visive, dichiara la guerra a Venezia; Vili, 

• 5. — prende la Morea; 9. 

ÀLLERY (conte della Rocca d’). Come'*difendà valoro- 
sanlgnte Vcrrua contro i Francesi, e come poi è 
costretto a darla; VII, 3i'2 e seg. 

Aloisia Basilli. Slip - compassionevole caso in un -acci- 
dente di terremoto in Calabria;. X, iG** . 

Altemps, lega to^del papa al concilio di Trento, e sue 
qualità; ili, 2 e seg. 

Altieri. Vtdi Clemente X. 

■ V , 

Alvaradiko (Claudio), capo di Corsi sollevati; Vili, 206. 

Amboisè (il re di Francia assaltato in) dagli ugonotti: 
III, 21. , 

Ambrogio (Sant’). Sue parole sui lasciti fi^ti agli ec- 
clesiastici; IX, 472* -, • * ■ 

•Amedeo (bastione del Beato-) di- Torino, ferocemente 
assaltato dai Francesi Vii, 343 e seg. 

Amiot. Sua protesta .fatta in nome del re di Francia 
al co'ncilio di Trento; II, 249. 

Anwiiraglio. Vedi (Joligny. ■ .• i ; ,v« 
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Amoiuko, pubblicaho avarissimo in Savoja; IX, 27I5. 

Amrin, Svizzero. Suo tradimento in Torino; V, 164. 

Anaxti (Tommaso),, tratta per ordine del Morosini 
della resa di Candia; VI,' iii. 

Anello (Tommaso) capo di ifiia rivoluzione in Napo- 
lij II, 1 16.. 

Angelis (Cesare Csescenzio de), vescovo di Sesjni, com^ 
missario apostolico in Corsica, c fjuel, cho' vi fa; 

IX, 34a e seg. — come e quando parte dall’Isola; 

357. 

/ Ajìgxjisso^ (Giovanni). Sua congiura in Piacenza con- 
- Uo Picrlliigi Farnese^ H» e seg. — l’uccide; i45. 

Anhàlt (principe d’)..^uo gran valore nella battaglia 
di Torino; VII, 872 e seg. 

► ^ 

Animali. Come presentissero il Icircmoto in Calabria; 

X, i36 c seg. 

Anjou (duca d’). Vedi Filip'po V. • ' 

Annese (Gennaro). JSua rivoluzione' in Napoli; V, 354< 
— vi chiama il duca di Guisa ;> 35g — poi lo ror 
viua; 3fi^ e seg decapitato ; 374. 

Anna , regina d’ Ingliilterra. Cambiaci suoi ministri ; 
VII, 454- — procura al. duca *di Savojjj- il regno di 
Sicilfa; 4^4 c seg. — ^ sua morte; VIII, -à. 

Ansaldo .(.Gianantonio). Sua-congiura contro Genova; 
IV, 348 e seg. , . 

Antonio (Farnese) duca dTPàrina. Sua morte, ed accU 
• denti notabili, che ne seguono; VI|I, io4 c' seg. 

-Antonio, re di Navarca. Suoi disgusti verso la famiglia 
regnante; III, la c: seg. .r— ucciso, c dove; 6y. 

Antonio di Savoja. Sua -guerra sul Geifdvcsato; VI, 217. 

jiosta (vai d’) lutto a remore in favore -dei due priri» 
cipi di Savoja contro là duchessa reggente; V,’ i3g. 

Apertura del concilio in Trento ;i[, 607, e III, 8. 
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Appiani , signori di Piombino*, minacciati <li essere 
spodestati; II, i66 — cedono il Ibro stato; a3o. 

Aquilino , oste. Sua strana ventura in un terremoto 
di Calabria; X, i56. 

Aquìsgrana (pace di); IX, ajS e seg. 

Araujiiez. Trattato di lega ivi concluso tra i Borboni 
e Genova; IX, 33. 

Abcambal (marchese d’.) capitano Francese. Sua guerra 
in Corsica; IX, 386 e scg. 

Archeologia. Studj d’archeologia in Roma; X, 355.— 
ed in Napoli; a56. 

Arcos (conte d’) viceré di Napoli. Sua durezza; V, 
334- — sua condotta in una rivoluzione di Napoli; 
339 e 343. — sue insidie; 346. — ricevo Masaniello 
in palazzo ; 347. — sospetti del popolo; 348. — 
traina la morte di Masaniello, e la fa seguire; 35o. 
— ordisce un tradimento contra ih popolo; 354. “■ 
come vuole riconciliarsi il popolo , e non riesce ; 
365. — è rimosso dal viceiegato; ibicl. — Se ne va 
da Napoli, e con quale crudeltà; 366. 

An’niNGHELLi (cardinale). vSue ragioni in concistoro per 
la cessione di Parma e Piacenza a Pierluigi Farne- 
se; I, 446. 

Arena (San Pier d’) sobborgo di Genova assaltato dai 
Francesi, e con quale successo; VI, 36i. 

Argekson, ministro di Francia! Sue generose mire sul- 
r Italia; IX, Il 8. 

Argento (Gaetano) dottò e benemerito giureconsulto 
di Napoli; Vili, in. 

Argublles (Agostino) Spagnuolo, lodato; X, 375. 

Aristotile, (pensieri sopra); V, 16. 

Armi (stato delle) in Italia alla fine del- secolo decimo- 
settimo; VII, i38. 

ÀRPAJA, eletto del popolò di Napoli, fatto moiire dal 
viceré Àrcos; V, 366. 
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AnnicOj re d* Inghilterra , prima papista j"» poi pròle- 
stante; I, 47 *e seg. — si unisce airAustria couti*o 
la Francia; 342^ — l’assalta, 425. 

* jévti belle. Loro stato in Italia sul' principio della pre- 
sente storia; I, i3. 

Afili (accordi dtìl re di Sardegna col papa circa gli); 
IX, 457 e seg. — in Toscana; 48o e seg. 

Aspremokt (cqn^e d’) generale Piemontese, ucciso nella 
^ battaglia di Camposanto; IX^ 23 e seg. 

Assemblee popolari, numerose e pubbliche. Loro pc- 
- ricoli, e mali, che ne seguirebbono' iu Italia, se vi 
fossero instituitc ; X, 272 e seg. 

Assia. Vedi Filippo. 

Assia Cassel (principe d’), vinto a Castiglione dal 
generale Francese MedavL; VII, 38a. 

As^ietà (battaglia dell’); IX, 268 e seg. 

(battaglia d’); IV, i45 e seg. — paced’Asti; i5i 
e seg. — preso dagli Spagnuoli , e dai principi di 
Savoja contro la duchessa Cristina; V, i44- — pr^ 
^ so dai Piemontesi contro i Francesi con gran nui 
. mero di prigioni; IX, 123 e seg. 

•Astorga (marchese di), viceré di Napoli, Manda soc- 
corsi al viceré di Sicilia a cagione di un moto po- 
. polare in Messina; VI, 202. 

Atene presa dai Veneziani; VI-, 4i9- 

Acbeterre ( marchese d’) ambasciatore di 'Francia a 
Koiua. Fa istanza al papa per la sóppressionc dei 
gesuiti; X^'33. ‘ 

Augosto II, re di Polonia. Sua morte; Vili, 265. 

Al'gùsto di Sassokia. Sue pretensioni a quella corona; 
Vili, 265. — assunto re; 267. ^ . 

Austn’a in pericolo poi gran disegni di Enrico IV, re 
di Francia; III, 498 0 seg. — verme., che rode la 
’ Mia. potenza; Vili, 253 e seg. — come acquista la 
Toscana; 336. ■— come la governa; 346-, 

I 

I 
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Atistì’ìaà. Domano i Grigionì, poi rincacciali, e pcr- 

< che ; IV, 286 e scg. — ■ vanno al conqnisto di Na- 
poli ; VII, 3^7 e scg. — eccessi, èhc iominctlono 
nello stalo eccicsiaslico ; 425. ’ — • cacciali a furia di 
popolo.da- Genova ; IX, 188 c seg. — vi tornanu 
per assediarla; 23 1 e seg. — loro brullo procede- 
i*e j 242. • ‘ 

Avati , slraria ventura di lui in un terremoto di. Ca- 
labria; X, i 58 . 

Avabx (conte d’ ) ambasciatore di Francia all’ Aja 
scopre una gran trama contro di lei; VII, 9. 

AvEnspERG (conte di) Austriaco, va a Torino a fine 
di un tratlató col duca di Savoja.; VII^ 279. 



Baccalar (don Vincenzo) marcliese di San Filippo. 
Sue qualità; VII, 4^4 e 4^7. — solleva la Sarde- 
gna a favore degli- Spagnuoli ; Vili, 55 . , 

BadOaro (Alvise), mandato dai Veneziani per la pace 
.a Costantinopoli; 1 , 3 i 3 . — la fa ; 3 i 4 . c se^ — 
prima calunniato, poi esaltato a Vènezia-; iiid. 

Bagliori (Astorre) forte difensore di Faraagosta; III, 
234. — persuadérla resa (Jclla piazza condotta agli 
estremi ; .245. 

Bagnara , città di Calabria. Come sconvolta da un 
terremoto; X,. 172. . 

Bagi<asco (niarohcse di) governatore- di Mondovl. Ca- 
u gioue di moli pericolosi in quella provincia pel suo 
rigore ; VI, 297 c 3 oi. — esce da Mondovi contro i 
Aiondoyiti sollevati , ed è rotto; 3 o 8 . rimosso 
. (bai governò ; 3 ii. * . 

Bajosa (marchese di) viceré di Sicilia. Va contro i 
Messinesi, c jierchò; VI, 25 a e scg. — processato, 
, e perché ; 268. “ 

Baiìri (Fraiice.scomqria e Glacom^) deputali dal se- 
nato di Genova per favellare con un ministi-o di 
Francia, che minaccia la repubblica ; VI, 347 - 
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Balbi (Gianpaolo). Sua congiura in Genova; V, 40** 
e seg. — come va vagando pel mondo suscitando 
nemici. alla sua patria, e come c accolto in Fràn- 
cia dal Cardinal Mazzarini; 4 p 4 ^c seg. • 

BALBlA^o (Bernardo) commissario -alla' guerfa per Ge- 
nova coutra il duca di Savoja ; VI, 216. 

B'albiako (Flaminio) poco fedele a Crist&ia, duchessa 
(li Savoja; V,- i44- 

BalbiÀmo (marchese di). Suo valore in Valenza; IX, io4» 

Balbo (conte Simeoni di Rivera).- Come conduce a 
buon fine un trattato tra il re di Sardegna e la 
Stinta sede; Vili, 35G ; e IX, ,45* 

Baldat V forte capitano- del duca di Savoja. Sua guer- 
ra contro i Genovesi; VI, 214 e seg. 

Banco di San ^Giorgio in Gfenova , che eosa fosse; I, 

3i'. — suoi ordinamenti in Corsica; III, i32. — 

• cede la possessione dell’ isola alla repubblica ; iZu(/. — '• 
come fosse investito di tale possessione; Vili, 107. — 
come la.lratla; :i6i. — tocco per dar denaro agli 
Austriaci; liX, 170 e seg. 

Barbarico- (Agostino ) valoroso uflici.ale di mare di 
Venezia; III, 229. — come combatta alle Curzola- 
ri ; 25 i. — ferito; 25S. — muore, è sue lo/li; 2G0. 

Barbarossa (Ariaderio) assalta' Corfù , e. come se ne 
va ; 1 , 28G e se'g; — come devasti 1’ Egeo; 288. — 
assedia le navi del pontefice nel golfo dell’ Arta ; 
3pi. — come viene a cimento coi Cristiani; 3o2. ■ — 

’ gli vince , 3o3. — Infesta le marine d’ Italia; 386 
e seg. — unito ai Francesi assalta Nizza , e quel, 
che ne succede ; 890. — se ne torna in Levante 
mal soddisfatto del re di Francia; 3^, — torna ad 
infestare 1’ Italia ; 896. ■ 

Barbarossa figlio, contro Malta; III, i63. 

Barbazes (marchese de los) viceré di Sicilia. Come 
conservi l’isola ai Borijoni; VII, 4 19* — -come 
di^end.à ,i dritti del principato coDtro 'la corte di 
Roma ; 485 c seg," 
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).B*BtERiMi. Loro ai^bizione ^ V; . 358 . loro» di^o- 
«ioni con Odoardo j duca di PaH^$ ^o. — in |[iier- 
ra con Vencziai Parma e ■ Modena a^.,c seg. 
perseguitati da Innocenzo X; 296. — ^ prntet^ did 

' cardiiiaL Mazzarihi, é rimessi in graziA^'297 e Mg.* 

• » ■ 

Babberim (Antonio) cardinale, genéralissimp ^dì^He 
. genti ecclesiastiche contro Venezia, Paima^ éV Mo- 
^ dena ; V, — cjorrc il Polesine a. daiMxi A(^t 
Veneziani ; 288. — presentato rdal papa con 

E ezzo del*lcguo della santa .ecoce.;. 389. — vinto a 

agosciiro ; 292. — perseguitato da iunoceuzó X, 

fugge , e si .ritira in Genova ; 297. ^ i 

* * / 

Barberini ('Maffeo) assunto al pontificato col nome di 
Urbano Vili ; IV, 296 e scj. i ' ' 

Èarcellona presa, dai soldati c partàgiani'deTl’ arciduca 
Carlo; Vii, 828. — presa dai Francesi e Spago noli 
del re Filippo,' e come aspramente trattata ; 472 
e seg. . 

Barolo (commendatore di). Còme bene difenda Tor- 
- tona; IX, 98 e seg. ' ^ ' 

• Baromo, cardinale. Sue opinioni; III, 459 ‘« — per- 
suade a Paolo V la pace con Venezia; 488 » — sua 
.profonda dottrina; IV, 85 . 

Saniate (passo delle). Come' fortificato dal re di 
. V'^Saroégna, eccome, superato dai Franco^ e Spa- 
gnuoli ; IX j 67 e seg.* ' 

Btù'tolomeo. ( descriziòiu^ ^cllà (paesta notte di San ) 
. in Francia; IJI/ a^q. e seg.* - ' • - 

Bassignana (battaglia di); IX, 99.0' seg. 

iiT pericolo pei Corsi solicvati ; V'!!!, 194.6 
2oi. •— di nuovo in pericolo, àog q 217. — come 
, ..liberata» '226 e .seg. — presa dai Corsi; IX, i 56 . — 
tortia in poter di Gcnov.V; '160. — lasciata dai Ge- 
novesi, e feste, die vi. si fiinno peri’ unione delia 
.Corsipa-aila Fra'ncia e seg. 

• B (Vi Ceresole; (,’ 4'2 c seg. — di Marciano; 

II j 3 ib.— di San-IQuinUiid; S;'! c seg. — diVLe- 
BujtÀ. Fol. X. *9 
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panto o delle Curzotarij lllj aSo e seg. — di Pon- 
Icsciarra ; 3 S(ì e seg. — di Voltaggio; IV, 3 ia. — 
di Vraila ; - 4 oi. — di Tornavejrto ; V, O7 e seg. — 
del j)onto dèlia Rotta in Pibinonle ; i 84 - — di Ca- 
sale; lyi. — dei Dardanelli ;, VI , Ga c seg. — bat- 
taglie navali Ira Duepresne Francese .e Ru} ter Olan- 
dese.; 9.74 e 975. — di StafTarda in Piemonte; VII, 
33 e seg. — di Marsaglia , pure inPic^onle; Go e 
seg. — di Guast.llla ; 9G7 c seg. — yi llorhstct j 

3 oG e seg, — di Caìssano ; 3 a 3 c seg. — di Torino; 

-.370. — di Bitontò ;* Vili, 99G e seg, — di Parma, 

807 c seg. ■ — altra di Guastalla, 390 e seg. — di 

Camposanto; IX , 93 e seg» — di Velletri ; 48 e sèg. 
— di -Vii lafranca, 58 e seg. — della Madonila'del- 
rObno; 7G e seg. — di Ììassignana; 99 c seg. — 
«’i Piacenza; 197 c seg. — del Tidouc ; i 3 i. 
dell’ Assiota ; 9G6 c seg. . > . ^ 

IJattisti , valoroso. Corso. Sucr bel tratto; IX, a8i. 

Batier^ (duca <ji ) vinto coi Francesi a llochstot, e 
sua coslairza ; VII, 3oG e seg. 

Peaif-òrt (duca di) va con una -schiera di J^rancesi 
a Candia in ajuto ^lei Veneziani contro i Turchi ; 
VI, 100 . ' — vi arriva, e come è ucciso; loG. 

pEArviLLiEn. Dissuade l’ accettazione della corona di 
Sjj.igna al re Luigi pel nipote; VII, i 5 i e seg. 

P>ECCAniA (inaTchese). Suo elogio; X , iG e 24^. 

Btl^raifo, assediato dagli Austriaci; VI,. 4^0* — pre- 
so ; 4^1- 

Bellievre (presidente) mandato injlalia da Richelièn 
per unirne i principi in una lega contro Spagna; 

V, 97- .... 

Bellisle , maresciallo di Francia», sostituito a Mail- 
lebois per la* guerra d’ Italia; IX, 935. 

Beì-lisee (cavaliere). ■ Soa sconfitta e morte al colle 
deir Assi( ta ; IX , 2 GG e seg. 

Bellczzi ( Giacomo^ capitano del comune 4i? SanAIa- 
rino. Parlilo importautissiino, che im'tlc nel j:on- 

, tiglio sovrano della repubblica; Vili, 448 e seg. 
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Beredetto XJII.: Suii csalljizionc al pontificato; Vllf, 
93. — sua morte , 97; 

Benedetto XIV. Sua assunziono al pontificato, o stie 
qualità; Vili, 35G. — suo concordato col re di 
Sardegna ; 3^8. — conio intercede pei Genovesi 

' presso la regina d’Ungheria; IX, 180. — sua mòr- 
te ^ e discorso sulle sue qualità e benefizi ; 33i c seg/ 

Bmeventó, ‘occupato dai Napolitani contro il papa, 
c perchè; IX, 455 e scg. 

Benigno (San) pi*oso dai' Francesi; II, a44* — come 
■cagione di discordia tra il papa e il duca di Savo- 
ia; VII, 491 e seg. 

• * ' • * * 

BenìgtiQ (San) posto in Genova di estrema importan- 
za. Preso dai Genovesi contro gli Austriaci ; IX, aio. 

Beksi ( abate) nemicò dei gesuiti. Come favorito dal 
re di Sardegna ; X , 46. 

Bexso (conte). Suo valore nella battaglia di Gua- 
stalla ; Vili, 3a3. 

Bebaih?. Sua congiura contro Venczia;_ IV , 186. — 
scoperto e giustiziato; 197. 

Bbbb'Audiko , frate cappuccino, sostenitore (fella causa 
Corsa. Cooie preso e maltrattato dai Genovesi; Vili, 
223- 

Berkardo (San). Sue pjirole circa gli appelli ; IX, 452. 

Bernesi. Scendono in VaUellina contro i cattolici, e 
come sono rotti; IV, 276. 

% 

Berthollet. Si spatria; X, 102 , m 

Bertòla, ingegnere militare. Sua grande perizia nel 
for»ificar Torino ; VII , 333. — bella fazione, che 
ordisce contro i Francesi in Asti; IX. 120 c sci». 

Bertucciro (H) crealo cardinale da Pio III, chi fos- 
se; li, 19K - ' 

B.bwice, niaresciallò' di Francia." Sua puorra lu Isp.t- 
gna; Vii, 320. —-evince ad Alinaiiza; 4i3- — »oa 
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guerra sull’ Alpi; 44^. — assedia e prende Barcel- 
lona'; 472. — sua nuova guerra in Catalogo a; Vili, 62. 

Berozzi (Bernardina) spezie di profetessa furba, c sue 
imposture; X , 77 c seg. 

Best A. (Azzo e Carlo) feroci uomini, ammazzano i 
protestanti in Teglio di -Valtellina; IV , 270.* 

Beza (.Teodoro) famoso calvinista; III, 18. — va al 
colloquio di Poissy in Francia ; 25.' 

Biakca. V. Capello. 

Biella. Si dà ai principi di Savoja contro la duchessa 
reggente; V, i4o. 

* ‘ . * . < 

Bikg, arainiraglio Inglese. Sue battaglie nelle acque 

di Sicilia;, Vili, 62 e seg.; *287 e seg. . 

Bisa^nini. Loro valore contro i Tedeschi in Genova; 
IX, 2 o 5 e ’seg. • ■ 

Bistagno (fatto d’ arme di) fra il duca di Savoja ed- 
il got^rnatore di 3Iilano; iV, i44 e seg, .• . 

Bitonio ( battaglia di ) ; Vili, 296 c seg. 

Blancardi. P.ersuadc il duca di Savoja alla guerra con- 
tro Genova; VI, i5i. ~ come accusa Catalano Al- 
beri , c come poscia è decapitato ; 2o4 e seg. 

Btrciicr. . maresciallo. Come decollo in InghiltCi'ra ; 
VII , 383. . . 

Boba ( niarehese ). Suoi consigli a Cristina, duchessa 
di Savoja; V, io3. • . - / 

Bobbio, pTeso dagli Sp.Tguuoli; IX, 97. 

BoccAnno , sindaco di Tprino. Sua costanza c provvi- 

denza^ncll’ assedio della città ; VII, 362. 

• * ^ ^ • 

Buuom. Si spatria fX, 102. 

Boemia, invasa dai Francesi; IX , 8 e seg. 

Bocl^o (conte), abile ministro '«fi Carlo Emaimelé di 
SaYdrgna; Vili, 3t>7. — bella fazione, clic ordisce 
, contro i Francesi in Asti^ IX', 121. 
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Boissibitx (conte di) conduce Francesi in Corsica in 
ajuto di Genova} Vili, — tenta, ma jiivano, 
mezzi di pacificazione tra Genovesi e Corsi; 6 
seg. — sue minacce contro i Corsi renitenti ; 4^^v 
— battaglie; 4^5. — muore; 426. 

Bolivgbroke nominato ministro in Inghilterra ; VII , 

454. 

Bolla, della soppressione de’ gesuiti ;' X, 4 q ® — ■ 

come accettata dai principi ; 72 e seg. < 

Bologna (come i gesuiti cadono a); X, 47 e seg. - 

Bokamici. Suo bel detto sul re Luigi di Francia ; IX, 
374. 

Bokamici (suor Caterina Irene) monaca bruttaménte 

corrotta in Prato; X, ii3. 

* * , 
Bondeno'j preso dal duca di Parma contro il papa; 

V, . 284. 

Bonelli (Camillo ) capitano del iJOnMinc in San Ma- 
rino. P.irtito importantissimo , che inette nel con- 
siglio sovrano della repubblica ; Vili, 454* r 

• 

Bomfauio (Jacopo). Sue qualità, sveptute* c morte; 

II , 5a. 

Bokkeval occupa. Comaccluo per gU^Àustriaci; VII, 
4oi.’ 

Borbone' ( principi* di). Loro origine, e loro querele 
•contro la Tainiglia regnante dei Valesj ; III, li e 
*Cg*' — loto istanze al papa In favore del duca di 
4 Parma, e loro patto di famiglia; IX, 45i. — in- 
stano appresso al papa per la soppressione de’ ge- 
suiti ; X , 46- . 

Borblli. Sito calcolo sijle materie buttate dall’Etna; 

VI, i3a. . • 

Borghese, cardinale, eletto papa sotto nome di Pao- 
lo V; III, 46.0. — sua grave' discordia colla repub- 
■blica di 'Venezia; 46* *e scg- 
Borctìbse , cardinale , legato di'- Ferrara.^. Suoi rigori 
» contro i gesuiti; X, 49 * ' ' 
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Bbi.oiA, cardinale,, viceré di Napoli, e sue azioni; 
IV, aaS c 239. 

lioi'gogno (sinodo protestante dij cagione di sangui- 
nose rivoliizioni in Valtellina ; IV, M"]’ 

Bonno, generalissimo di Toscana contro la chiesa, e 
.sue operazioni; Vj 286. ’ . " 

Borromeo (Carlo) fatto cardinale da Pio IV; II, 4 o 5 . 
— ordina in nome del papa, a.l concilio di Trento, 
che decreti riforme sui principi ; III, 84 * — sospetti 
d’avarizia in lui alla morte di Pio IV; i 58 . — sue 
gravi discussioni col senato di -Milano ; «,86. — suo 
detto sui frati umiliati; igo. — gli vuol riformare; 
iOid. — ed essi' lo vogliono ammazzare; igi. 

Borromeo (Federico) cardinale. Nutre il fervore dei 
cattolici contro i protestanti in Valtellina; IV , a 5.5 

c 264. 

Bosscet, Suo rigore _con_tro -i protestanti; VJ , .329. 

Botta (marchese Adorno) generalissimo d^Anstriain* 
vece di Lichlcnstein ; IX,. 129. — come combatta 
sul Tidonc ; — si cala in San Pier d’ Arena 

contro Genova ; i 3 g. — durissime proposizioni, che 
fa ai Genovesi; i 4 o e seg. — ^.occupa una porta di 
Genova; i 43 . — come vuole martirizzpTe quel po- 
])olo ; ibid' — .sue crudeli- parole^ i44- — vuole 

S )arecchi milioni; i 45 . — come fa' bottega coti un 
iiglcse; 171. — come cita-Thamas Ktdikan; i8i» — 
vuol torre le artiglierie ai Genovesi, c grande fat- 
to , che ne avviene; 187 e scg. — come si ostina 
nel voler domare Genova; 200.; — come combatta 
c come ne e cRcciato; 208 c scg» — scambiato dal 
Schulemhourg; 223 . . 

Bottone 61 Casteleamonte (conte) -intendente gòne- 
- ride di Sardegna. Qomc- •accoglie una colonia dì 
Tabarchesi ; Vili, 067 c seg. 

Bocffi.ers ( duca di) mandato dal -re di Franci.a in 
soccoi'ho di \jrenovn , e suo ,iliscorso al- dogo ; IX, 
289. — suo valore nella difesa della città; a 5 o e 
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spp. — sjia.nioiip, ed ^onori, che gli si rendono 
dalla rcpubblioa ; afio e scg. 

BnAGAniNo ( Marcantonio ) provvedilor generale <hd Ve-’ 
ne/.iani in Faiiingosta di Cipro.- Conio i'urtemeiite la 
difenda contro i Turchi; IH . allo c seg. — costrello 
. a darla; ‘ 2 ^ 5 -' — sua eroica costanza c luarlirio ; a4y. 
BnAscni. l’io VI. 

t 

Baembato , famiglia di Casale dcdiLissiiiia ai ducili dir ■ 
Mantova ; V, 4o6. ' " 

Biìichakteau (conte di) itila guerra contro Genova ; 

; yi, 321. — *ya contro i Mondovili sollevati ; 3oo. 

• — c contro i Valdesi-; 34o. . ' ‘ . 

Briga (la) presa dai Genovesi; VI, 209. 

Brickole Sale, valente, doge di Genova; IX, i<Si. — - 

• ■i-sua risposta al discorso del duca'di BouBlers; a39.'v 

— esce d’ UfTìgfo* ; 377. 

Bi^issac (il raaresciaUo ) mandato' dal re di Francia a, 
..^ucjTcggiare in Italia,, e sue qualità; II, 208. — 
come guerreggi in Piemonte contro Ferrante Gou- 

• ,zaga; 241. — prende* Alba; 246. — c Casale; SaG. 

— pòco s’ avvantaggia, e perche ; 38g. • — -come mal' 
volentieri si tolga dal Piemonte • dopo la pace di 
Ckstel-Cainbresi ; 899, 

Bboclia (conte di) sua brava difesa di Cuneo; V, 
244 e seg. ' , - -V 

Bròglio, maresciallo di' Francia. . Suo eiTore sulla 
Secchia; VlII,^3i4. — - suo valore e perizia-' nella 
battaglia di Guastalla; 320 e seg. - 

B*o-wk,^ generale Austriaco. Stìa fazione notturna’ con- 
■■ Irò Veiletri; TX, 47 o'seg.~— sue dure parole ai 
yGeìiovesi; i4o. — va alla conquista deHa Pi-oven- 
.. zq-; 177 e j86. — costretta a.^ritirarsciie ; 233.' 
Èmtnctta^, fortezza inespugnabile al passo di Susa; 

; VIU, 352. . / . V . 

BBriisoRi, storico! Stia descrizioile di un incendio dei 
• Ve^vio; V, 7.'—. sua Ingiustizia .verso Catalana 
Alberi; VI, 204. . .. ' 
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Buda i prosa dogli Auslriacij VI, 4 '^* 

BuFFOh'. Diflrorcii/,e tra di lui e Spallanzani; X, 238 - 
Bdllokde ( marchose di), vinto sotto Cuneo; VII, 47 » 
BtroNAcconsi, cardinale. Messo in carcere, e perché; 
X,7,. 

Boonaroti (Michclagnolo). Sua morte, e. solenni ese- 
quie, che gli si fanno; III, Ii 4 . 

Burlamacohi (Francesco). Singoiar rivoluzione tentata 
da lui in Lucca ed in Toscana; I, 4 ^i- 

Brvs , Olandese. Mandato a trattare coll' Inghilterra; 
Vii,- 458 . — commissario por la pace ad Utrecht; 
46 o. 


Cacherako (Carlo) conte.. Sua egregia difesa di Villa- 
nova d’AsIi; V, 143. 

CAC.HEnA^o (Carlo) conte della Rocea, governa i Pie- 
montesi nella contea di Nizza; IX, 5 g. — ed all'as- 
sedio di Genova; 243. 

Cacubraro di Bricherasco. Sua vittoria al -^olle del- 
r Assida ; IX, 267 e scg. — come premiato dal re; 
272. 

Cajhggiolo (scene funeste in); JII, 3 i 5 . 

Carfaro (Antonio) mandato dai Messinesi a Roma ed 
in Francia per dare Messina al re Luigi; VI, 254 . 
— come tratta coll’ ambasciatore di Francia a Ro- 
ma ; 255 . — torna a Messina, c che vi reca; 264. 

Carfaro (Tommaso) senatore di Messina, autore prin- 
cipale deb darsi Messina alla Francia; VI, 254 * — 
giura fedeltà al re Luigi ; 269. 

Cagliari. Come preso dagli Austriaci ; VII , 435 e 
seg. — . preso dagli Spagnuoli; Vili, 53 e seg. — 
dato in possesso di Vittorio- Amedeo di Savoja ; 
69. — sua università; X, 92. 

CAissoTTr , dotto e savio consigliere del re di Sarde- 
gna; Vili ,119. 
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Calabria. (Valdesi in) come vi si stabiliscono^ e come 
vi sono perseguitati ; II, e 4^9* ' — congiura , 
che vi fanno alcuni ffati j III , 4^^ e scg. — ter- 
remoti orribili , che la sconquassano ; X, 129 e 
seg. T- eflelli morali dei terremoti j 169. • . 

Calo/s 'preso. dai Franc(;si ; ,rt , 382. , * 

Calendario (riforma- del) fatta dg Gregorio XIII; III, 

342. 

Calice. Questioni nel, concilio Tridentino sull’ uso del • 
calice nella comunione dei laici e non celebranti f 
III , 3g e 1 1 1. 

Galliri (Muzio ), arcivescovo di Zara, come risponde 

al carainal di Lorena nel concilio di Trento: III, 58. 

% 

Calviko. Sue qualità ed opinioni; III, 16. 

Cameraso (conte). Suo valore nella guerra sotto Cu- 
neo ; V, 244* / . ‘ 

% ' 

r - 

Camparella (Tommaso) frale "Calabrese, fa upa con- 
giura contra lo stato; 111, 4^2 e scg. — come car- 
cerato e dove muore; 438. 

Ccunposanto (battaglia di);, IX, 23^ c seg. 

Can^va^a in Corsica , luogo fatale pei Corsi ; IX , 4<>8. 

* % -'*'**•# 
Cdnavesc, tutto a romore in favore dei principi da 

Savója contro là duchéssa ' reggente ; V, i3g; 

C<z/u/id (guerra di) ^ sue cagioni; VI, 34. — condi- 
zióni dell’isola sotto i Veneziani'; 3g. . 

( città di) assediata dai Turchi;^ VI, 80. — • 
come oppugnata e' difesa ; 82 e seg. primo soc- 
cqrsp dei Francesi, che vi. arriva; 91 e seg., — 
secondo soccorso ;' lóo. — s’arrende; iii. 

.Candiotd, Loro disperazione alla novella della' resa 
della loro città ar Turchi; VI,,ii4. 

Canea f assediata e presa dai*T,urcbi; VI, 4^ e scg. 

Carbvabi (Piermaria) patrizio Gcncivese , come invi- 
tato^ dai pbpolani au ingerirsi nelle faccende ; IX , 
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a?>o. — come difemla il Bisagno; 237^ — come è 
ucciso in guerra; '240. — esequie solenni, che gli 
si ranno, 241. . 

Canonica ( scienza) come nata; Vili, 108 e seg. 

Capasso (Nicola) dotto e «benemerito giureconsulto di 
N;ii)oli; Vili, iror ' ’ 

Capello ( Bartolomca). Suoi furori contro la sua fi- 
^ gliuola Bianca; III, 317. 

Capello (Bianca). Suoi amori c(^n*t*iéro Bonaventuri, 
c sua estrema bcllez'z^ii; III, 317. — come fugge 
dalia casa paterna;' 3 18. — come innamora di se 
Francesco, gran duca di Toscana; 3 19. — suppone 
un paTtò; 821 c seg. — sposata da Francesco, di- 
venta gran duchessa, cd c incoronata; 822 c seg. 
— sua morte; 370. 

CAhELto (Giovanni) capitano generale dei Veneti alla 
guerra 'di Candia; VI, 48. — segretario del bailo 
a Costantinopoli, intijiia la gueiTa al Turco', e co- 
me fogge; 398. - ■ 

Capello (Vincenzo) generalissimo dei Veneziani in 
mare;- !, 29G. — sue egregie |»arole al Doria ; 3o2. 

Capobiahco, arcivescovo di Reggio* di Calabria. Sua 
pietà verso i Reggiani afflitti dal terremoto; X, 1 85. 

Capoeali (famiglie). Che cosa fossero in Corsica; VII!,’ 

1 54. 

Capponi (Niccolò). Suoi bei detti; Vili, 344* 

Cappuccini (mónte de’) presso a Torino, come preso 
dai Francesi, c crudeltà, che vi commettono;- V , 
200 e seg. • 

Caprara (Alberto) generale d’ Austria a Coslautino- 
poli j VI, 385. prende Cassovia in Ungheria; 

“4o8. ~ geloso del duca di'Sàvoja; VU,;52. 

Caracciolo (Domenico) viceré di Sicilia. Riforme che 
J’a nell’ isola; Xy 217*0 seg. 

Caracciolo (Tommaso) buon guerriero, vinto .a Vol- 
taggio dal duca di Savoja; IV, 3io. - . 
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CabACBKA (niarrhcse di). Sua sorprosn nottiini.i di To- 
•' rinD per ordine del. principe Tommaso; V, i 6 a c 

• gep. . — gravemente ferito alla battaglia di Cabale 
ig4- — prende Casale; 

Caraffa. Loro ambizione; II, 34^?- — come malconci 
dal popolo di Roma dopo la morte di Paolo IV; 

■ 4oa. 

Caraffa (Carlo) cv‘bn ale, mandato in Francia da P.lo- 
lo IV, e perche; II, 346. — mette sempre su il 
papa nel pensiero della guerra; 353. — suoi pessi- 
mi pòrtainenti ; 3gi. — come e perchè viene -»n 
. disgrazia del papa, suo zio; 3g3 e seg. — .strango- 
lato in carcere,, e perchè;. 4^8 e seg. 

Caraffa (Gianpictro) eletto papa; II, 33 1 . Kct/i Pao- 
lo IV. 

Caraffa (Giuseppe) fatto a pezzi dal popolo Napoli- 
tano, e perche; V, 344* 

Car AGLIO ('marchese Isnardi di) come bene difenda 

• Alessandria; IX> io3 c ia4. 

Óarajun (il signor di) come preso dagli Austriaci sulla 
. S'(;cchia; Vili, 3i6. 

Caila Must AFA, gran yisire;^Vl, 386. — assedia Vien- 
na ed è vinto;. 387 . — strangolato;- ibi'J. 

Carbone (Carlantonio). Sua strana ventura dh un ter- 
rcinoto. di Calabria; X, t‘ 7 p. ^ . 

Cahboe (Giovanni) giovane d’osterìa. Sua virtù pa- 

• tria e suo valore nel difender Genova contro gli 
Aukriaci; IX, 159 . — parale, .che .dice portando 

“ le chiavi della città da lui ricuperate, alla- signo- 
' ria; 212 . . . 

Carceri dei Jratì. Comn riformate dal gran duca LCo- 
f'poldo in Tuscanà; IX, - 482 . . • 

Cardinali (nomi d<n contraVj ai gesuiti); 3g. * 

Cahdoke di Bustakica,’ povero vecchio e storpio , co- 
me- cagione 'di ima rivoluzione in Corsica; Vili* 
i85 e seg, = . ; 
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Gàriati (principe <li). Sua umanlik e provvidenza ijx 
un bidente terribile di terremoto; X, j64 e 170 . 

Cariddi (moti delle acque in);' X/ 187. 

Candii* fiume in Calabria, come sconvolto dai terre- , 
moti; X-, i 47 c seg. 

Caì'ìgnano (guerra intorno a); I,-4o7. — preso dai * 
Francesi ; •424* 

Carlo ( don ) di Spagna , dichiarato dalle potenze ^ 
^ erede della Toscana e di Parma e Piacenza dopo 
la morte degli attuali possessori; Vili, 94. — va a 
Firenze; ioa. — generalissimo delPesercito, «beva 
alla conquista di Napoli ; 284. 'suo manifesto j 
286. — entra nel regno ; 289. — sua solenne en- 
trata in Napoli , ed allegrezze', che gli si fanno ; , 
292 e seg. — dichiarato dal padre ^ re di Napoli e ‘ 
di Sicilia, ed assume il titolo di .Carlo III; 294.'— • 
non può ^ottenere dal papa P investitura; agS. — 
crea Montemar duca di Bitonto, e perchè; 297. — 
prepara una spedizione contro la Sicilia ; 2^. — 
la va visitare ; 3oo. — come deliberi in procinto - 
della gqrrra per la successione d’Austria ; IX, 
e seg., 4^ c seg. — esce dal regno alla guerra con- • 
tro gli Austriaci; e si pone a campo a'Vellclri; 43. 

— come vi è assaltato dagli Austriaci , c come si 
difende; 43 e seg. — si ritira nel regno; 55. 

Carlo II, re di Spagna senza prole. Timóri, che na- , 
scono per la successione ; VII, ii5. — suo testa- 
mento, c chi lascia erede; 127. — àua morte;' 128. 

Carlo III, duca di Savoja. Sue qualità e modo" di go- 
vernare j I, 23. — invasione de’suoi stati fatta dai 
Francesi; 67, 

Carlo V, imperaloro. Suo modo di reggere i popoli, 
e sua potenza; I, 17. — come cerca di premunirsi ^ 
^ contro il re di Francia; 34. — sue ragioni sul du- 
cato di Milano; 55. — come si sdegna^contro Frai • 
cesco I, re di Francia^ per la guerra mossagli da 
lui; 5g. — sua allocuzione in concistoro al cospetto 
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dM papa ; — sua invasione in Provenza ; 90 e 

scg. — fa triegua con Francesco; 1 19. — ode in 
^'apoli i fuorusciti Fiorentini e il duca Alessandro; 
*154. ■ — dà la sentenza; 169. — sue angustie; a4i. 

— dà Filippo Strozzi in potere di Cosimo, duca 
di Firenze; 244* — s’abbocca con papa Paolo e il 
re Francesco a Nizza; aSa. — fa lega col papa e 
coi Veneziani con^ra- il Turco; a83 e 286. — 

già in Francia; 'So^. — vuol domare gli Algerini; 
3ai. — cerca di calmare i moti religiosi in Germa- 
nia; 334* “T- conferma Siena in sua devozione; 339. 

— desidera di acconciare le cose di Piombino; 34o. 
~ volta in suo favore il re Arrigo d'Inghilterra; 
3^2. — rotto in Algeri; 369. — viene in Italia, e 
s’abbocca col papa a Busseto; 3r2. — sua guerra 
con Francesco, re di Francia; 38 1. — suoi pro- 
gressi nei Paesi Bussi; ibid, — assalta la Francia; 
4a5. — fa pace col re; 428. — non consente al 
dare Parma e Piacenza a Pierluigi Farnese; 438. — 
nuove occasioni di guerra tra di lui e Francesco 
di Francià ; 45a. — ammonito dal p.ipa; 5oi. — 
sua lega col medesimo contro i protestanti di Ger- 
mania ; 53o. — come gli vince; 54i, e. seg. — il ^ 
papa ite insospettisce, e perchè; 54a e seg. ~ sua 
protesta contro il papa; li, 85. — fa fare riVi/mm 

, in. Germania; 98. — come^se ne scusa col papa ; 
100. — vuol mettere l’ inquisizione in < Napoli , e 
clic cosa ne succede; 107. — -rcome sopisce una ri- 
voluzione in Napoli; 129. — come consente ad una 
congiura contro Pieilnigi Farnese; i36 e seg. — 
vuol serbare per se Piacenza ; i48. . — vuol avere 
Piombino ; i65. ^ vuol lasciaiv l’imperio al suo 
^Hgliuòlo Filippo; e perchè il disegno non gli rie- 
sce; 175. — S!ioi disegni su Panna e Piacenza; 196. 
— e sopra Siena; 202.- — come risponda al Tolo- 
inei, deputato di Siena; 204. — cacciato dai pro- 
testanti dal* Titolo; 2i5. — sua gueira col re En- 
rico II di Francia; 218. — si lamenta di Cosimo 
^ di 'roscana ; 22,9. — s’ accorda con xMaurizio di Sas- 
' sonia, capo dei protestanti; 287. — assalta la 'Lo- 
rena ; 240. — costretto a levarsi dall’ assedio* di 
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Metz; a4i. — manda gente contro Siena ; 274» — 

I rinunzia ai regni , e come muore; 345. 

•Cario (arciduca-) assunto al trono imperiale sotto 
me di Carlo VI, por la morte dell’ imperatore Giu- 
seppe, c accidenti importanti, che ne conseguitano 
in Europa; VII, 4^o e seg. — sua pace colla Fran- 
cia; 4/‘* — discussioni col papa per Parma e 
■\ Piacenza; Vili, loB e seg. — manda ajuti ai Ge- 

' novesi contro i Corsi ; 223 suoi disegni sulla 

•’ integrità della successione Aystriaca nella sua fi- 
■ gliuola Maria Tcreèa; 253 c seg. — in guerra colla 
' Francia per la successione della Polonia', 2G7 e seg. 

• — suo manifesto; 270. — si pacifica colla Francia; " 

335. — sua morte; 44t* 

Cablo IX, re di Francia, succede a Francesco II; 
vili» 22. * ' 

Cablo Eboardo, pretendente d’Inghilterra, come vi- 
ve e muore; Vili, 18. -, 

.Cablo Edoardo ,' altro pretendente. Sue disgràzie in • 
'^Inghilterra; IX, lòG. 

Cablo, elettore di' Baviera. Sue pretensioni aH’erecU- 
tà Austriaca dòpo la morte dell' imperatore Car- 
lo VI: IX, 4* " — eletto imperatore, sotto nome di ' 
Carlo VII ; 9. . 

.-Cablo Emabuele I, duca di Savoja. Succede al padre * 
Emanuele Filiberto ; III , 350. — invade. Saluzzo ; ' 
358 e seg. < — suoi vasti disegni su Ginevra e sulla 
•Francia; 372 e -Seg. — invade l.i ProYcnza; 375. — 

Va a Madrid j c pòrche ; 35j c 383. — uiuoVe le 

- 'armi contro Ginevra; 887. — perchè nemico al gran 
... duca di Toscana ; 38y. — aspira alla corona di 

Francia; 891. — sue battaglie con Lesdighieres ; 

- 4o5 e 4>2. — tenta M.àrsiglia; 407. — sue arti jicr 
aver Saluzzo; 4>3 e seg. — va in Francia, e per- 
chè; 4 >3- dopo breve guerra con Enrico iV, fa 

J >acc con lui cedendo la Ì3rcAsa cd àccjuistamlo Sa- 
luto; 420 c Bcg. — tollera i Valdesi;- 44u* * 

tentativo notturno contro Ginevra ; 442-® — 
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s’accorda col re Enrico ai danni dcll’Anstria; 5 oi. 

— sue deliberazioni e pericolo dopo l’ uccisione ilei 
re; IV, 29. — suo coraggio idomilo c sue minacce; 
3^0 c seg. — disgusti c sospetti nella sua propria 
famiglia; 3 g e seg. — come risponda all’ ainbascia- 
tor di Spagna , che lo minacciava ; ihid. — jn<;nda 
il suo iigliuolo Filiberto a Madrid ; 4 ^ c seg. — 
sua risposta ai dejmtati Svizzeri ; 4 ^- — voce spar- 
sasi in Torino, che i Francesi H avessero ammaz- 
zato; 48. -- sue ragioni sul Monf(?rrato, c come se 
Io Tuoi prendere; Gj e seg. — - si prepara ad inva- 
derlo; 80. — r invade c suoi progressi; 81 e seg. — 
come cci’ca di giustificare questo moto; 89 e seg. — 
stretto a_ sgombrare, roccupato, e da dii; 99 c seg. 

— sue querele; loa. — non vuol disarmare; laa 
e seg. — suoi ufiizj a Venezia; 126 c i 4 o. — ri- 
manda sdegnoso il vello d’oro al re di Spagna; 128. 
— ^ sua guerra tra la Sesia cd il Ticitio ; i 34 » — 
suoi, sentimenti generosi per la libertà d’Italia; i 4 i. 

— suo fatto d’arme a Ilislagno contro gli Spagnuoli; 
145. — ed in Asti; i 4 G e seg. — sua -paco con la 
Spagna; i 5 a e seg. — sue nuove esortazioni ai Ve- 
neziani; iG 3 . — di nuovo in guerra con la Spagna; 
i 65 . — calma un moto pericolóso in Savpja ; ibid. 
e seg. — è vinto a Lucedio;- iGG. — perde Vercel- 
li ; i ;3 e seg. — si pacifica; 177. — suoi disegni- 
sopra Genova; 3 oi. — le si avventa'conlro, e pren- 
de Rossiglione; 3 o 8 . — vince a Voltaggio, e lò pren- 
de; 3 ii. — safe sulla, punta (leU’Apennino,' e con- 
templa Genova con grande avidità; 3 i 3 . — ^ esorta 
L'esdigbieres a correre contro di lei senza indugio; 
3 16. — ma noi può ottenere; 3 18. -r^'suoi progressi 
nella riviera di Ponente; 819 e ség. — difende 
Verrua; 828 e seg. — malcontento della pace di 
Monsone; 333. — fa amicizia e. lega colla Sjragna; 
334. — si mescola in una congiura contro Genova; 
3«7 c Seg. — come minaccia Genova in favore dei 
(¥>Eg1\irati; 364 - — rinnova le sue pretensioni so- 
pra' il Monferrato; 890. — l’assalta, c vi fa pro- 
gressi; 397. ^ — vinefe i Francesi nella valle di Vrai- 
ta ; 4oo. — suoi negoziati c guerra col cardiuale 


3o4 TAVOLA DELLE MATERIE 

Richelieu; 4o8. — pe^de Pincroloj'4*3. — sì ritira 
cruccioso in Saviglianoj 4*5. — •vi muore addolo- 
ralo, c perché; 420. — stato del Piemonte alla sua 
mòrte; 4'-ii» 

CaiÌld Emanuele II, assunto ancor fanciullo al trono 
' di Savója per la morte del suo fratello Francesco 
Giacinlo ; V, no. — voci sinistre sparse su suoi 
natali dai partigiani del cardinale Maurizio di Sa- 
voja; 93 c III. — mandato dalla madre Cristina a 
Chainbery per iscamparlo dai pericoli della guerra 
civile in Piemonte; i38. — - cóme Riclielicu lo vuo- 
le in potestà di Francia, e la madre non lo vuol 
dare; 179 e seg. — s’avvicina all’età maggiore; a55. 
— assume l’ autorità, sovrana; a56 e seg. — .suede- 
liberazioni circa i Valdesi; 4'®/ 4*9> 420 j 
4‘.i5. — suo editto di pacificazione pei medesimi j- 
43a. — sue opere egregie, massimamente l’aj.erlura 
del passo della grotta in Savoja ; VI^ 29 c seg. — 
sue differenze c accordo con Venezia; 73 e seg. — 
manda ajuti alla guerra di Candia; 78. — ne-richiama 
il marchese Villa, e perchè; 87. — s’invoglia di 
'guerra contro Genova; i4* e seg. — come vi con- 
sulta sopra co’ suoi consiglieri ; i48. •— come vi si 
risolve, c come l’ordina; i5i e seg. — come e per- 
che comanda al suo generale di rimanersi dalrim- 
presa di Savona; i63 e seg. — manda al campo don 
Gabriele suo' zio, e perchè: 172.' — come sente la 

V rotta de’ suoi in Castclvecchio , e provvcdimeiili, 
che vi fa ; ■ 2o3 e 2Ò9. — vantaggi che ottiene in 
guerra nel Genovesato : 224 ^ — s* Reifica 

coi Genovesi, c con ^u ali condizioni ; 228. — sua 
morte; 293. ‘ * 

, Caklo Emakcele III, re di Sardegna per la rinunzia 
del padre; Vili, 127. — "fa arrestare il padre , per- 
chè vuol riprendersi il regno; i35 c seg. — . come 
si destreggia tra Francia ed Austria; 257 e seg. 
fa confederazione colia Francia contro 1* Austria 
india guerra per la’ successione della Polonia; 2G6 
€ seg. — suo manifesto; 261). — invade il milanese*; 
274* — prende Milano % Pizzigheltoue ; 275 e seg. 
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— sue difleron/.p col maresciallo Villars; — 

perìcolo, che corre di esser preso dagli Austriaci ; 
277. — come dolente di non essersi trovalo alla 
battaglia dipanila; 3 io. — errore coniincsso da lui 
sulla Seeelna ; 3 i 5 e seg. — suo valore e perizia 
nella battaglia di Gua^alla; 819 c seg'. — suoi pen- 
sieri diversi da quelli di Francia; Saj. — sdegnalo 
per la pace tra PAustria c la Francia fatta senza 
suo consenso; 333 . — sua jirovvidenza per Favve- 
nire; 349 - — fondala brunetta; 3.*)0. — termina il 
catasto; 354 - — s’accorda colla santa sede jiei feudi 
papalini; 357'. — dannabili contro Pie- 

tro Giainiorìe^ 359. — dà favore all’ università degli 

' studj di Torino; 3 Go. ' — purga la Sardegna dai la- 
dri ed assassini; ibid. c seg. — suoi pensieri dopo 
la morte dell’Imperatore Carlo VI; IX,* 6. — sua 
lega coll’xlustria; n e seg. — sua guerra sul Pana- 
ro; 19 c seg. — va al soccorso della Savoja; 21. — 
suo nuòvo trattato coll’Austria; 25 . — come prc- 
sena il Piemonte <lall’ invasione dei Francesi e Spa- 
nuqli; 26. — come fortiliea il passo delle barrica- 
te; 67 c seg. — ••‘come incita i suoi jiopoli alla guer- 
ra; 75. — ingaggia una battaglia sotto Cuneo, ed e 
risospinto; 76 e segi — > tuttavia libera la piazza; 
8a e seg. — é vinto a lìassignatm; 100 c seg. — 
tr.itta pace colla Francia; ti 3 . -— rompe i trattati, 
r continua in alleanza coll’ Austria; 118. — cóme 
la sua fortuna risorge; 123 e seg. — temjiesta sul 
G_enovesàto ; i^2. — suo manifesto contro Genova 
ed in favore dei Corsi; 1 52 . — vuole milioni da Ge- 

'nova; 1^0. — conquista la riviera di Ponente; 174. 

— va al conquisto della Provenza; 177 e 18G. — 
costretto a ritirarsene ; q 34 »’ — trattato di sparti- 
menlo, che-fa di Gcnot^a con gli Austriaci; 243. — ' 
richiama il conte della lloccq dall’assedio di Geno- 
va ;, 267. come premia i vincitori dclTAssieta ; 
272. — suoi accorili ceti papa circa .gli .asili; 4^90 
Jteg. — come ordina le unjvei’sità degli studj in Sar- 
degna; X, 92. — c come vi ordina i monti li iinien- 
tarj, c benclizj, che ne risultano }>er la coltura cosi 
di'gli spirili , coine dei campi ; 94. — in che cosa 

-Botta, ol. AT. * 20 
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si (lifTercnzii da Ghisoppc' e Leopoldo Austriaci ^ 
e quale fosse prccisanuuitc la natura del suo go- 
verno; 99 c seg. — bella testimonianza, che fa di 
lui un valente srrittore Francese; ibid. — come fo- 
mentasse gli sludj; 102. — come abolisse cèrte ser- 
vitiidini feudali in Savoja; 99. — suoi pensieri quan- 
to agli sludj j sua morte, e speranze nuove, che 
eoncepiscòno- i Piemontesi pel nuovo regno del suo 
figliuolo Vittorio Amedeo; iii c ii 4 f • - 

Carlqfortc, nuova eittà fondata in San Pietro di Sar- 
degna ; V/ll, 368 . " ■ 

Carlowitz (pace di); VII, i 65 . . • ' 

Cani: alinola (trattato in) centra lo stato di madama 
Cristinaj V, 1 16 e seg. 

C\R>ESECCiu (Pietro). Sue qualità, opinioni c senten- 
za a morte datagli dall’ inquisizione ; III, 174* — 
suo supplizio; 178. ' 

• * t ■ ■ 

Caro (Annib.ale). Sua relazione' sul modo di eleggersi 
i papi ; vi; 121. 

Cartesio. Sua ojiinione sul globo terracqueo; X, 129. 

Casa (Giovanni della). Sua orazione in cospetto del 
senato Veneziano; II, iGi. •=— eletto segretario di 
stalo d^il papa Paqlo IV, c come è avverso all’Au- 
stria e al duca Cosimo;. 343 . ' ^ 

Canale di Monferrato, preso dai Fra?ieesi; II, 826. — 
fa rina ribenione còntra il duca di ilaiitova, c quel, 
che succede; III, 126. — assediato dagli Sjiagnuoii; 
IV, 396 e' seg. — soc(?brso dai F’ raneosi ; 4 ‘-ì 3 . di 
nuovo assedialo daglwSpagnuqli; V,, 188. — di nuo- 
vo soccorso dai Francesi; 190. — battaglia di Ca- 
sale tra Harcourt Francese e Leganes Spagn’tiolo ; 
lyi. — libcmlo daìl’ asseilio ; 194. — ]>reso dagli 
Spaglinoli; 4 o 8 . — come* acquistato Malia Francia; 
^■i, 317 e seg. — assedialo dai Piemontesi ; VII , 
5 m. — come reso alle ^rmi Austriache e Piemonte- 
si : 77. — preso d^ii Gallo-Isjiaui contro i Picynon- 
te»i ; IX, 1 10. • _ ■ • • ■ 


TAVOLA DELLE MATERIE 807 

Ccualunouo, Citta in Calabria rovirfatR da un terre- 
moto ; X, 1.59. • 

Casad ^ tiranno di Marsiglia. Come ucciso 3 III, 4 o 5 
e seg. 

Cassano (battaglia di)j VII, 3 a 3 . 

Eastagaeta, aniiniraglio di Spagna. Va al conquisto 
della Sicilia j Vili, 67. 

Castelbarco (conte di), mandato dall’imperatore pér 
sommuovere Milanòj VII, 195. 

■ Castelcanibrcsi (pace di)j ll, SgG. 

Castelgentile , governatore di Oneglia pel duca di 
S'avoja. Come male la difenda contro 1 Ocnovesi j 
VI, 2oG. ~ dannato aH’csiglio dal^duca^ aog. 

Castelear (marchese- di) prende ponesse di Parma e 
Piac^enzJ in ubine di Spagna; IX, i)G. 

Castellazzo. Preso dai Messinesi contro eli Snairnuoli • 
VI, 259. 

Castelnuoi^ di Catlaro preso dai Cristiani; I, SoG. 

ripreso dai Turchi; Zon. — preso dai Veneziani ; 
VI ,*420. 

. Casteli'ecchio , terra dpi Genovesato (caso deplorabile 
dei Piemontesi a ) ; VI , igS q. seg. — come sono 
costretti di arrendersi, ai Genovesi; 201. » 

Castelvetro (Lodovico) famoso letterato. Processato 
dall’ incjiusizioue ; -IV, Gì. 

Casteevì. Fiirniglia potentc,Jn Sardegna. Sue gare con 
quella degli Alagou > e quel, che ne segue; VII, 
433 e scg. 

Casti>eta,. Corso. Sua orazione ftinebre in onore di 

. V Giuiipietro GalFpri/ capo della nazione ucciso a tra- 
dimento; IX, 294. •*. 

.Casiì'tiLuru dei Ainciulli proibita dal gran duo.a Leo- 
poldo ; IX, 483 , — c da papa Clcmeute XlVi X, 
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Casthies ( marcii esc di). Conduce per ordine déJL rè 
sol ila l i 'Francesi iif Corsica in favore dei Genovesi j 
IXj 3l3. ^ ^ , ,rli , 

CAsfniLLOj viceré di Napoli. Sua negligenza m*bcca- 
sioiie di una pestilenza in quella città; VI, 7 e seg. 

Castro (guerra in Italia à cagione di); V, 276 e seg. 

— ^ tolto dai papa ai Farnesi; 398. 

CASTROnesAKo (duca di) generale del re Carlo 'di Na« 

- poli alla guerra sul Po contro PAustria; IX, i^ — 
silo .Valore nella battaglia di Vclletri; 5 i. ^ 

Catania. Cóme' traballa e trema per un incendio del- 
l'Etna; VI, 127. — come , Spaventata da una laya, 
che le s’avvicina, e divoziÓBÌ^. che vi si fanno .per 
isviarla; i 3 o. ‘ ^ > 

Calapani in SicUia..^ Che cosa fossero; VII ^' 483 , V- 

Catasto. 'Condotto a perfezione da Carlo Emanhele di 
Sardegna; VIII, 354 « - ■ '• *- * 

CATBRiNA-n.E’-MBiHdi, regÌBO, jtìl Francia. Sue domande 
moleste j ID , 27. .--p sua concordia cogli 

ugonotti- S^-abbpcca in Bajona col re ^i Spa- 

gna e jcol ducar d'Alba; 71. nega di accettare il 
copeiUc^'dk Trento e perchè; 110,. ~ concessióni,- 
cheVltitài. protestanti; 35 o. 

Caterina (convento di Santa) in Pistoja. Qual brutta 
infezione vi regnasse; no. - altro convento 
'del medesimo nome, pur anch’ esso .bruttamente 
corrotto in Prato; i i 3 ._^ ^ 

« ' » • ‘ ^ ^ ’ 1 - 

Catìkat , generale di Francia, va confro'ì Valdesi; 
VI, 3^39. — di nuovo va alla guerra in Piemonte; 
,VlI, 26. — devastaci paese .per ordine di Louvois; 

29 e 38 . — vince a StalTarda ; 3 a e seg. sua 

compassione pei popoli sti'azlati ; 38 . — prende 
sa; 3 g. — ed Avigh'ana ; 4 ^. — contro sua vplonta- 
raànda- soldati all’ assèdio di 'Cuneo' & non -riesce; 

... 47 -' come* difendè il D'clfinato;'‘ 53 . — sccnde-in 
ISnnonte c vince a j\farsaglia; .60 c sc^. — s’ar- 
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rabbia contro i provTodilori doli’ cscrrilo, clic ru- 
bavano, c-gli fa iinpiccaro, ma non scn'o ; — • 

ajuta il dura di Savoja noi suo trapasso da Austria 
a Francia; 83 . — va col duca all’ assedio di Va- 
lenza ; 85 . — arriva in Piemonte alla guerra con- 
tro l’Auslria ; 217. — come vuole aminiiiistrfkrla, 
e come è contrariato dagli altri capitani; 218. 
come, non può impedire, che il principe Eugenio 
scenda dal Tirolo; 220 c seg. — nè che passi l’A- 
dige ; 222. — chiede licenza al re ; ,22y. — com- 
batte valorosamente a Chiari: 236 . — e richianui- 
• to ; 239. — descrizione della sua ritirata vita in 
San Graziano di Montmorcncy; ibid. e seg. 


Cattaiceo (Cesare) eletto doge di Genova; IX, 277. 


Cattakeo (Gianbattista) come subodora .certi moti 
sospetti dei Genovesi; VI, i 43 . 

Cattolici (dega del) in Francia; IH, 352 e. seg. — am- 
mazzano a furore i protestanti in -Valtellina'; IV , 
• 267 e seg. 

Cavallo , capo dei Montaldcsi contro le truppe del 
; duca di Savoja ; VI, 3 o 3 . , 


Cauro , luogo in Corsica , dove successe un brutto 

. assassinio; III, i 53 c seg. - . 

Cecil , generale ai servigi di Genova. Suo valorcatl’as- 
sedio di Tortona; IX, g 3 . 

Cencio (guerra al); V, 137. 

Ceneda (dilFerenze per) tra il papa c i Veneziani;!, 
492. 

Cenoua , piccola terra , cagione di una gravissima di- 
scordia tra Savoja c Genova; VI', i 4 i c seg. 

CENTunioKi (Adamo). Sua, virtù in Genova contro i 
Fieschi; II, 36 e 3 g. ‘ 

CEKTuniOM (Gianbattista) commissario di Genova por 
la guerra contro il duca di Savojaj VI , 169. — 
suo manifesto; 171. — campito il. suo tempo d’uf- 
ficio , è richiamalo in palna; 216.^ 
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CfrcioZe (battaglia di)j I, c scg. 

Cerreto (scene funeste in)j III, 3i6 e scg. 

Certosa di Santo Stc/anp , in Calabria , come rovinata 
(la un terremoto; X, i49« 

CEnyiNO (cardinale) legato del papa al concilio di 
Trento ; II , 66. — procura la traslazione del con- 
cilio a Bologna, c perchè ; e- scg. — ^ suoi pru- 

denti consigli al papa; 7^. — sue qualità; 80. — 
nuovi s^oi*consigli .al papa ; 90. — creato papa; 

328. — suoi disegni ; 329. — inuoré ; 33o. 

CESAnoTTi. Suo grande ingegno, ed abuso , che ne 
fece; X , 245. 

Ckva (cavaliere di). Suo valore nella difesa di Cuneo; 

V, 245.' 

Ca’aschi , si sollevano in favor dei Mondoviti contro 
il fisco di Savoja; VI, 3i2 e 320. 

Cesare d’ Este. Come cede Ferrara alla santa sede; 

III , 4>o e sèg. 

CiiAMiLtArn , cattivo ministro di guerra in Francia; 

VII, 232. 

CiiAMPEAux, inviato di Francia; trattato, che con- 
clude col re di Sardegna; IX, ii3. 

Chauvelin (marchcjsc di ) come da parte del re di 
Francia annunzia ai Corsi , che debbono tornare 
sotto l’obbedienza di Genova; IX*, '285. — va in 
• Corsica con soldati; 36^ e 38 1. — come parla ai 
Corsi ; 382 e sèg. — sua guerra contro di loro ; 

384 c seg. — come è. vinto da Paoli ; 892. — cbio 
d'e licenza al re , e se ne va ; 3g6. 

Cherasco (pace di); IV, 4^7. 

Chiari (fatto d’armi di) iftiprospero pei Francesi ^ 

Piemontesi; Vii, 233. 

CniAVARiNA (cliente) ministro del re di Sardegna; X", io4* 
Chiarenna j descrizione*del suo lago ; IV, 297. 
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Chiesa , se sia inonarrliia a «Irinocra^ia j I , Boq. 

Chigi j cardinale. Vedi Alessandro VII. 

Chinra, strana, c stranamente presentata al papa; 
VII, 175. 

CiiiNiSMAnc . generale Svedese al s'Oldo di Venezia; 
VI, 4 o{)- — valore a Navarino; 4 'o* — ed a 
Napoli, di Mnrea; 4 > 2 *. — come premiato' dalla re- 

• pubblica; 4*4 all’assedio di ^Negro» 

ponte; 4 ' 8 . —r vi muore; 427. 

Chioggia (assemblea in) dei Francesi partigiani di 
Francia ; II , 199. 

Chiusi (fazione infelice dei Cosimesclii contea); II, 227. 

Cfutmsso , pr^so dal principe Tommaso -«li Savoja; V, 
137. ripreso dal cardinale La Valetta per ma- 
dama Cristina ; 'i 5 c). 

Choiseul , ministro di Francia, fomenta nel conclave 
l’elezióne di'*G«nganelli ; X, 4 *- 

Chotek, spietato commissario Austriaco in Genova, 
come vi domanda somme' enormi di danaro; IX, 
i 44 » lyO* — spe nuove domande di. danaro; i 83 . 
— sue enormi parole; i84- — cacciato a furia dai 
Genovesi sdegnati; 2 i 4 - 

Ciaccaldi , generale dei Corsi sollevati; Vili, 209. — 
va contro Bastia; 219. — mansueto verso epici di 
Paomia ; 220. — cbiaina a parlaiileiTfo. i Corsi; 232 . 
sue battaglie; 238 c scg. — obbligato di. cedere e 
ritirarsi; 240. — viene agli accordi; 24^. — arre- 
stato, poi liberato si spatria; 247 e seg. — chia- 
mato Capitano generale dai Corsi ; 382. 

Cibo, cardinale, segretario di stato 'di Innocenzo XI, 
come tratta una discordia .con Francia; VI, 879^ 

Cibo (Giulio). Sua guerra 'contro Ifl madre per la so- 
vranità di Classa; I, 4 t) 0 - — fa una congiura in 
Genova, e qual fine aÌ>bia; II, ì 5 ’j. 

"Cicala I Gianbattista) deputato dal senato di "Genova 
.per favellare con fin ministro' di Francia , che mi- 
naccia la 'repubblica; VI, 347 - 
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Cichvllt . posri del mare di Calabria,, di quale augu* 
rio ; X, 1 35 c 187. 

Cimniariotli , che cosa siano 5 Vh, ^o\. 

CiMAnosA, .lodi del suo divino ingegno; X, aSi e seg. 

s « 

Cimento (accademia del); VI, 22. 

Cl^•zAT<o (cavaliere Chiesa di). Suo valore nella bat- 
taglia di Villafranca; IX, 02 e seg. 

Cipro (isola <Ji) Sua dcscrizi{5we ; Ut, 2)5. — i Tur- 
clii la vogliono torre a Venezia; 216. — - assaltata; 
224.. — presa; 225.0 seg'. 

Cittadella di Torino. Grave cagione di discordia tra 
Leganes^ governatore di Milano, e^ i, principi di 
Savoja, Maurizio e Tommaso; V, 169-6 167. 

Cii'illà moderna , come nata ; IV, 2 e seg. — diffe- 
i-enza tra la civiltà retta c l’ eccessiva; 20. 

Clandestini (matrimonj) come inalati dal concilio Tri- 
dentino ; III, 79* 

Clemente VII (papa). Sua morte ; 1,2. — sue cru- 
deltà in Firenze, sua patria; 128. — quale ma- 
niera di 'govcruo voglià introdui-vi; i32. 

Clemente Vili. Sua elezione; III.', 890. — come con- 
sideri gli afiari d; Francia; ihid. c seg. — perché 
.mostri esft.T7,io/ie nel ricevere nel grembo delja 
chiesa illirico IV ; 895. — come finalmente Jo ri- 
ceve; 4oo- — come acquista Ferrara alla santa se- 
de; 4oi) c seg. — s’intcrpone per la pace tra Fran- 
cia e Savoja; 4.?2. — sua morte; 458. 

Clemente IX. Sua esaltazione .c qualità; VI, ^^78. — 
jiròeura ajnti ài Veneziani contro i* Turchi, che 
assediavano Candia ; 82 e seg. — sua morte, e co- 
me lodevolmente resse il pontificalo; 119. 

Clemente X. Sua creazione, e sue qualità; yi, 121^ 
•i — interpone invano le sue tiaternc ammonizioui 
Ira Savojli e Genova, 170. 
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CtF.MEKTE XI. Sua es.-ill azione; VII, i 3 i. — come c 
j>errhè vuol ordinare una lega fra i principi Ita- 
liani ; 1G7. — nega rinvestitura delle ilun Sicilie 
ai due einiiìi Filippo di Francia c Carlo d’Austria; 
iji e seg. — rifiuta la cliiiica ; 174- — tenta in- 
vano una lega con Venezia; 178. — sue differenze 
coll’ imperatore Giusepjie ; 3 q 3 e seg. — come la- 
scia passare gli Austriaci andanti al comjuisto di Na- 
poli; 4oo* si rompe del tutto coll’imperatore, 
e guerra che ne segue ; 4^1 c seg. — aggiustamen- 
to, clic si fa ; 4^7 ^ seg. — sue differenze col vi- 
ceré di Sicilia in proposito del tvihiinale della mo- 
narchia; 483 c seg. — e col duca di Savoja, dive- 
nuto re di Sardegna, a cagione di certe terre in 
Piemonte; 490. — col medesimo a cagione di quel 
tribunale deila monarchia; 49^ — si sdegna 

contro il cardinale Alheroni e perchè; Vili, . 5 i. 

— sue differenze per la Sardegna col re Vittorio 
Amedeo II ; 70. — sua morte; 91. 

Clemente XII. Sua esaltazione e qualità; Vili, 98 C 
seg. — sue controversie coll’ imperatore per Parma 
e Piacenza; io 4 - — come senta la prpposizione dei 
Corsi di farlo- signore dell’isola; 217. — nega a 
don Carlo di Spagna P investitura del regno di N.v 
poli ; 295 c seg. — sua morte; 355 . — come heiii- 
gnamente av'cva accolto i lamenti delia repubblica 
di San Marino contro le violenze del Cardinal Al- 
bex'oni, c come P ebbe rimessa in libertà; 458 e seg. 

Clemente XIII. Sua assunzione al pontificato; IX, 336 . 

— sue provvidenze per h\ Corsica sollevata, per 
cui •nasce una gravissima discordia tra la santa sede 
c la repubblica di Genova; 389 e seg. — suo de- 

^creto contro un decreto della repuldilica ; 346 c 
j^r>"scg. — sua durczzli pel non volersi riconcilia- 

, re con lei ; 356 . — sua gravis.sima discordia col 
duca di Parma; 4^1 e seg. — e con Venezia; ^C>5 
*e seg.- — sue parole al senato Veneziano ; 4^8 
<‘47'* — amarezze, che prnova nel sentire le 
disgrazie dei gesuiti in Francia, Spagna, Njipqli n 
Parma ; X, 29. — gU si fa istanza dai principi^. 
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affincJiè sopprima i gesuiti, c come e perchè si va 
peritando ; Sa. — sua morte, e nuove sperairze , 
che nascono fra i cattolici, é massime fra i prin- 
cipi per l’ assunzione .del suo successore Clemen- 
te XIV 4‘ e seg. 

• 

Clemente XIV. Sjia assunzione; al pontificalo: X, 4** 
e seg. — condizioni della chiesa al tempo della 
sua assunzione: 4^* — diventa alieno dai gesuiti: 47- 
— gli sopprime, e sua bolla di soppressione: 49*- — ■ 
sua morte e sospetti di veleno, che si vanno spar- 
gendo per la sul)itezza del suo male, e le inimici- 
zie dei gesuiti: 8o. e seg. — come godesse di un 
ottimo concetto presso i principi, c lodi, eh' essi 
gli danno : 82 c seg. — suoi benefizi ih Roma, e 
generalmente nello stato ecclesiastico cosi per gli 
studj,“come per la prosperità realQ di tutti i suoi 
domini : 84 e seg. — come gli viene 'sostituito sul- 
la suprema cattedra il cardinale .ingclo Brasclii col 
nome di Pio VI : 87 0. ^eg. 

Cerna Donimi (bolla in) p^ibhlicata da Pio V. Che 
cosa fosse: III, 192. — come ricevu'ta dai principi : 
iq5. — suoi‘gravi elfetti in Napoli: 196 e seg. — 
ed in Toscana: 199. 

Vr* 

CoEUVRES (^marchese di) conquista la Valtellina pei 
Francesi^ IV, 296 e seg. — trova un intoppo fa- 
tale in Riva: 298. 

CoGiA ( lanum ) , capitano Rascia , prende Tine : 
Vili, 9. — e Modonc, e come tratta il provvedi- 
tore Vincenzo Pa^tat i3. . — va 'contro Corfu, evi 
sbarca gente: 21. — sua battaglia coi Veneziani: 
23. — costretto a levarsi da Corfù: 3i. 

CoiGNV (marchese di), poi nlareseiallo di Francia, 
va alla giibrra d’Italia: vili, 237. — sua arte c 
valore nella battaglia di Paiyna: 3o5 e seg.^ — er- 
rore commesso da lui sulla Secchia-: 3i4>' — suo 

^ valore c perizia nella battaglia di Gu.astalla: Ra3 
c seg. . ^ . 
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CoiCKY (conto tli), valoroso giovino Francoso , co- 
1)10 combatte in nna battaglia in-,Corsica , c come 
vi e morto : IX , 3g4 c scg'. 

CoLBBnT; ministro di Francia, corca di persuadere la 
pace al re: VI, a33. • ^ 

Coirono (fazione di) tra Francesi e Spagnuoli: V, 209. 

CoLicNY (ammiraglio' di). Suo qualità, e funesto con» 

• siglio., che dà ai malcontenti di Francia : III, i4‘ 

I c ’ — vinto dal Gu^sa.a Dreux 69. — come' 

assassinato nella notte ^i Sari Bartolomeo: 2^1.— 
scherni e strazj infami , che si fanno al suo cada» 
vere : 2^2.. 

Gollalto (conte), capitano generale -degl’ imperiali 
ili Italia, ed enormità commessevi da’ suoi 'smdati : 
IV, 4o6 e 'scg., ■ — prende* Mantova, e come là trat» 
ta: 4o8. ’ ^ 

Collegio delle procìncìe. Bolla instituzione 'degli studj 
fondata in Piemonte dal re Vittorio Amedeo II : 

•Vili,, ,9. 

Colloquio di Poissy , tra i cattolici e i protestanti in 
Francia : III, 24. — d’ Hannover; Vili, 4o. 

Colonia Greca in Corsica: VI,- 287 e sog. — suo fio» 

•, rente stato: 294. — distrutta: Vili, 219 e seg. 

CoLOKKA''( Marcantonio ). Pà tumulti*contro il papa: 
II, 358 e 367. — generale del papa in soccorso di 
Cipro : III, 2l^ e 239. — suo valore alla battagliò 
delie Cupzolari : a56' e segi — sua entrata trionfa» 
le in Kpma : 264^ 

CoLoirwA (Pirro). Come ben difenda Carignano : I, 
409 e seg. 

Comacchto occupato dagii Austriaci : VII, 4^0- 

Commedie di Goldoni. Loro carattere e pregi: X, 258 
e scg. 

Compiegne (trattato di) tra la Francia c Genova ri» 
spetto alla Corsica; IX, 36o. x 
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Concezione di' Maria verdine. Come definita nel con» 
"cilio Tridentino: I, 5a5. 

Commercio. Suo stato in Italia sul principio della 
presente stòria: 1, i3. 

CoMMEncY (principe di)i Suo valore e morte.. nella 
. battaglia di Guastalla : VII, a68 e seg. ' ^ 

CoMKEKO (Alessio) imperatore di Costantinopoli. Stra- 
ne venture di un suo figliuolo VI, 283. 

Compagnia volontaria, ordine di cavalleria instituito 
dal generale Paoli in Corsica: IX, 3 io. 

Concilio^ Si tratta di convocarlo : 1 , 343. — questio- 
ni sull’autorità de’: 356. — convocato in Trento: 
495. — sospeso: 497- — di nuovo- intimato : 5o4- 

— .si apre: 5o8. — prime azioni conciliari : 5ii. ~ 
altre azioni conciliari: II, .58. — trasTeri^ a^ Bo- 
logna, e perchè: 64 e seg. — riaperto in-Trento: 
248. — protesta fatta in suo . cospetto dal re di 

; Francia: 249. — sua risposta: 25 i.’— sue deci- 
sioni: 254, 263- e seg. — sospeso,- e perché: 271. 

— riassunto: III, 2. sue azioni: 8 e seg. — 
dimando degli ambasciatori di Francia al: 3o e 34. 

— risposta del: 36. — continuano le azioni con- 
. ciliari, e quali siano : 3^ e seg. — alcune di esse 

riprensibili per toccare 1’ autorità del principe : 
47. — altre q^ioni conciliari : 4 q c seg. — discor- 
die gravi nel Concilio sul punto della residenza : 
, 49 j ^2 e seg. — come le termina: 68. — defini- 
sce 1’ instituzione dei vescovi: 77. — suoi canoni 
*' sopra il matrimonio: 79. — e sopra le dispense: 
' 8r. - altre sue deliberazióni sopra la disciplina 
ecclesiastica: loo e seg. — specialmente su quella 
dei regolari: io5. ■ — sua fine, e cerimonie c so- 
lennità dei padri Tridentini in questo proposito : 
106. — come accettato dai sovrani : 109. -- non 
accettato in' Francia, c perchè: no. — suoi effetti 
nella cristianità: ni. 

Coirct>-o , segretario del duca di Firenze. Come arre- 
stato, poi rimesso in liberfa: II, 36i. 
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CoKciKO , maresciallo d’Ancrc. Come sollevato a gran- 
dezza : IV', a4 e 160. — cade- in disgrazia, cd è 

ucciso: ira. 

• ^ 

Concistoro (discussioni in) su 'Parma e Piacenza : I, 

435.. . . 

Conclave ( accidenfl nel ) per l’;elezione dql papa Gan- 
garfclli: X, 4i* 

Concordato tra la santa sede cd il re di Sardegna in 
proposito delle terre papaline: Vili, 35^ c scg. — 
e degli asili : IX, 436 c seg. 

Concordia poco sicura tra. cattolici ed ugonotti in 
Francia: III, 71. J 

CoKDÈ (principe di) sdegnato contro la famiglia re- 
gnante del Valcsj: III, 12 e seg. — processato, e 

- perchè : ? 1 e seg. — vinto e fatto prigione dal Gui- 
sa a Dreux: Gg. 

CoKDÈ (figlio). Bicusa di farsi, cattolico: III, 274* — 
chiama forestieri a’ danni della Francia: 35ov — co- 
me c perchè mal contento: IV, iS^g.^ — imprigio- 
nato e liberato : 168. 

• • • 

Centura de’ Ficschi in Genova : II, 6 e seg. — in 
Piacenza contro Pierluigi Farnese: i35 e seg. — 

. -in' Genova di Giulio Cibò: i56. — in Calabria di 

. alcuni frati : III , 4^-9 c seg. — in i’arma contro 
llanuccio Farnese: IV, 53. — ; contro Venezia; 182 
c seg. — del .viceré Ossuna per farsi re di Napoli : 
238. — del' Vacherò contro Gcnovi}: 344 c seg. , del 
dèi Giudice in Palermo: V, 3g6 e scg. — di Gian- 
paolo Balbi in Genova': c scg. — di Ralfaele 

della Torre nella medesima città: VI, i43. -^-.^di 
nobili in Napoli contro Spagna, cd in favor d’Au- 
stria: VII, 198 e scg. 

Congresso di CambraL 'A qual fine aperto: VIH, 81. 

Consiglio supremo della repubblica di San Marino. 
Come c p(*rdiè ristretto in minor luunoro di con- 
siglieri: yni, 44u c seg- — disgrazie, che soprav- 
vengono' per questa deliberazione : 4^4 ^ 
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Cons\dta generale in Corsica, che cosa fosse: IX, 3 i 4 * 

\ 

Consulte in Francia sulle cose di -Messina : VI , ‘ a 56 

Constituzìone della Corsica al tempo, dèi generale Pao- 
' li : IX, 3 1.4 e seg. / 

. Cobtahikì (-Domenicd) doge vdi Venezia: VI, 71.-- 

Corti, cardinale. K. Innocenzo XIII. 

toRTÌ (principe di) generalissimo di' Francia. Sua 
guerrà sulle Alpi marittime : IX, ‘58 c se.g. — sue 
difTei'cnze col jjenerale Spagnuolo sulla condotta 
della 'guerra-: 58 e 65 . — supera le Barricate : 69. 
. — prende Demontc: 71. — investe Cuneo: 72. - — 
. vince la battaglia dell’ Olino : '78 e seg. — obbliga- 
to a levarsi da Cuneo, c perché: 81 e seg. 

Controvei'sie di ^ligiohe suscitate da Lutero in Ger- 
mania: I, 37 c ròg.' 

Conversione di Lnriep IV, re di Francia, alla religio- 
ne cattolica: III, SgS. , 

, Cooper, Inglese, batte contro' Bastia di , Corsica : IX, 

>54. 

% 

CoPRÒGLi (Acmef) gran visite. Sue grandi qualità: 
VI, 77. — va alla guerra di Candia.:, ibid- e'8o.-^ 
* ne procura l’espugnazione, p con quali modi: 8i, 
. 84 j 89, 90, 98, c 106. la prende: 112. 

,Covnooti (Mehemcl) gran visire. Chi fosse , e quale 
■-.la sua mente vasta, e li^j^ì rito .coraggioso; VI, 61. 

— .suo contrasto^ con Lazaro Rloccnigo ai Dardu- 
^ nclli: 62 e seg. propone pace a Venezia i e etm 
- «jualc esito: 674 — sua inerte : 77. 

CoiyTi ‘'assaltato dai Turchi; I, 283. — di nuovo mi- 
nacciato dai medesimi : Vili , i 4 * — come forte- 
mente assaltato-, e come fortemente difeso-': 21 c 
•" seg. — liberato : 32 . — come spa-y-pùtato da uno 
scopino di polvere: 37. * % 

Coiinto preso dai Turchi; Vili, lo, . ' 
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CoBRAHO^ capitano straordiuariò di navi per Venezia, 
buo valore in una battaglia presso a Gorfù : Vili 

a 3 e see. ' , ' * 

» 

CoB^fXno (Giovanni) doge di Venezia. Dissensioni della 
sua faimgha eoii quella del Zeno: IV, 3 ;i e seg. 

GoniTARo (Marcantonio), Sua orazione per la loca nel 
.senato Veneziano: I, 289. ‘ 

CoRRAnp, provveditore in Dalmazia. Prende Castelnuo- 
vo di Catlaro; Vi, 4 ?o< — ed il castello di Knin; 

4 ^- . 

• , ♦ 

ConiiEuo (Tommaso) famoso filosofo, chiamato dal 
Ticere d Ognate, professore a iVapoli : V, 3 ; 7. 

ConoRATo (Bartolomeo) si vuol fare tiranno di Geno- 
va: 295 e seg.^— dannato a mqrtc: 807. 

Coi-one di Alorca proso dai Veneziani : VI, 4 o 6 c seg. 

C0BU.UUO (Antonio). Come accusa Francesco Mordsi- 
ni, procuratore di San ivriirco: VI, n6 e seg. 

Corrkro v^plnntS all’assedio di Torino, che cosa fos- 
se: V, du 5 . 

CobSalino, capitano di Gènova, comò la tradisce a 
Penna: VI, 214. . , 

Corsi. Lóro costumi: Vili, 162 e seg. -l 'loro ragio- 
ni per giustihcarc l’alzata d’insegne conlfo Geno- 
va : 209 c seg, — loro maniera di far la guerra 
229 e seg. — si uniscono a pailanicuto a VescoVato 
e- quel, che vi fanno : 233 c seg. Ili cóme comh:a- 
tano contro 1 Ge^qresi ed Austriaci': 228 p 28- _ 
sono vinti e costretti ad accordarsi: Ja 38 e seg'— . 
i loro npove scontentezze contro Genova: 2-74, e scir 
. - di nuovo insorgono 1 SjG. _ olTixmsi alla -Sni.' 

gna che non gli vuole: 378.- fanno' ini parla- ' 

. luento in Corte, e quel, che vi deliberanò: — 

dissensioni fra di loro : 3 . 84 . - loro fmitàsir per ' - 
Min barone le<Jes^o,.?:ui chiamano re: 3 aa; — ca- 
pitoli, che gli firtuio_ giurare, 393 c scg. i- ,uan- ■ 
daifo un- loro- memoriale pi re di Kraucia: 4Ó8. - 
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cftme* coiTono all’ armi contro i Francesi, clic ven- 
gono ad assaltargli in ajuto di Genova ; 4 ' 2 . — 

■* • trattano la concòrdm., ma irtvano : 4 > 5 . — fatti 

~ d’ arme tra i Corsi ed i Francesi : 4 i 4 ^ e -seg. — 
non si 'soddisfanno, jiiù di Teodoro 428* ; 

manifesto contro G^enova- e Francia? — nuovi 

fotti d’ Arni e : 482 e -scg. — i Corsi perdono e sono 
sottomessi? 435 e -spg. — di nuova si sollevano : 

- IX , •» 46, e seg. — in - quale' modo andavano alla 
guerra : 3 a 4 e seg. — s’impadroniscono^ dell’ isola 
Capraja: 36 1. — come si difendono dai Francesi: 
* 38 o e se^. — come giurano di non sottomettersi: 
385 . — racquistano Penta , passo imi»ortantc: 387. 
— come vincono 1 Francesi' al Golo: 389. — 
vincono a Mariana: 890 c seg. - ed a Muralo: 394 > 

■ come deliberano in nn’ assemblea generale a Ca,- 
sinca : '39^.'— loro 'moti tslienii controlla rran- 
eia: 300 , —doro rotta a .San ^?^c.a^ao , a San Oia- 
conio ed a PonlenuoVo,.: 4^8 c seg, — come la loro 

■ fortuna cade dcT tolto -à Canavaggia .c come di- 
' ventano Francesi-: 4 f >9 ® seg. — conia i fuonisciti 

lasciano l’isola, e vanno, esulando pel mondo: 41A 
c seg. — si cita un tratto, onorevole pel loro ca- 

■ ratiere : 4' 8. 

dnrsica (guerra e rivoluzioni in) suscitate dai Fran- 
-* '' cesi e daSampicro: II,; 280. - come senta la no- 
vèlla *di dover tornare spilo* 1’ obbedienza dei Oe- 
novesi pel ..trattato di Caslel-Cambrcsi : 111 , 127. — 
- tutta in afmc'. per ìnstigazionc di Sanqncro: i 35 e 
__ suo modo, di governo sotto i Genovesi; tuo. 
-— si soltoraclle a GeiiovVo manda oratoci al se- 
nati : 2o5 e sèg. — accoglie ùmiTolonia 
, in P:ìOima: Vi, 2S9 ^scg- 

storia dà tempi antichissimi : A llb> 
si dit a Genova: i 54 . - poi. al bjinco di San Gior- 
' - ciò: 167. -t:- perchè diverSa da Sicib.a. e Sardegua. 
i 63 . — mali umori in IcT contro GeiAova , c per- 

ebè: 1760 seg. — si commuove tutta con li-o. Genova 

'■ c percliè: i8p e se". — elegge i suoi gcivfrab : aio. 
— fa léggi pw pacHicarc i cittadini Ira di loro: 2 i 3 . 
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— cerca di j^iustificare il suo mot'i: qi4 c srg. — 
assalila diti Genovesi e Tedeschi: 227 e a38. — suoi 
accordi con Genova: a44* — di nuovo rotti, e nuo- 

• va guerra, che si fa: 383 e seg. — come si dà uii 
re: 38^ e srg. — che vi fa questo re : 893 c seg. 

soldati Francesi vi arrivano per sottomettere T i- 
sola all’obbedienza di Genova: 4i4* — tutta in ar- 
nie contro Francia e Genova: 4'®* — dopo varj 

• negoziati e fatti d’arme è sottomessa: 4*o « seg. — 
suo stato dopo la sol toiiiessioue : 444 seg. — gran- 
de discordia fra i capi in : IX , i6a e seg. — ri- 

’ messa sotto l’ ubbidienza di Genova pel trattato di 
Aquisgrana, e con quali patti: aS3. — nuovi e ter- 

• ribili rimescolamenti: 288 e seg. ordini politici 
e civili , che vi si stabiliscono al tempo del gene- 
rale Paoli: 3i3 c seg. — come Paoli vi fonda una 
nniversilà degli stiidj:' 3o2. — stato delle cose re- 
ligiose in : 336 e seg. - come il suo consiglio su- 
premo ordini , che sia lacerato e bruciato per le 
mani del boja un editto di Genova: 346. — come 
ordina la guerra di mare contro di lei : 35^. — 
cedola da Gcnoi'a alla ('rancia : 366. — come si 
prepara alla guerra Contro i Francesi : 3^o e seg. 

come questa guerra si fa : 38o e seg. — come 
d<‘l tutto e sottomessa dai Francesi: 4<>S c 
come viene da essi ordinata: 4 <8. 

Cor.siM, cardinale. Fedi Clemente XII, 

CopsiM, cardinale. Come fa cortesìa al padre Ricci, 
ultimo generale de’ gesuiti : X, 62. 

Corte (assemblea dei Corsi sollevati in) e che delibe- 
ri: Vili , 2 i 3 e seg. — altra, e che deliberi: 383. 

CoflTE (conte), dominato ministro dell’interno dal re 
di Sardegna Vittorio Amcdtx) 111; X, io4* 

CoRTiKA (Domenico di Margrate). Suo bel fatto e mor- 
te nella battaglia di Guastalla: Vili, 322. 

Cotema (pretesi miracoli in) al tempo del terremoto: 
X, 199. 

Botta. Fot. X, 21 
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Cosimo I. Creato duca di Firenze , e come ringrazia 
quelli, che T hanno creato: I, 206. — mestizia in 
Firenze per la sua assunzione: ibid. — suo proce- 
dere: 207 e seg. — come si munisce contro 1 l'uuru- 
seili : 208 c seg. ^ — come burla i tre cardinali Sal- 
viati, RidoHi c Gaddi: 2i3. — quali fossero i suoi 
giudizi eriininali: aSg. — sue opere d’utilità' pub- 
blica : ibid. — agogna il sangue di Filippo Strozzi , 
e come lo fa morire: 244 e seg. — come muoiono 
disperati i siioi primi consiglieri: 248. — sue qua- 
lità 0 modo di governare: 877. _ riceve le fortezze 
dall’imperatore: ibid. — come ordina le bande pae- 
sane , e come ha denari : 378. vorrebbe aver 

Piombino, e non lo ha: 456. — vuol far ammaz- 
zare Lorenzino, e non gli succede: 457- — sue discor- 
die col papa: 463. — come delibera dopo la con- 
giura de’ Fieschi in Genova : II, 44. — vuol insi- 
gnorirsi di Piombino : 166. — come fa ammazz.ar 
Lorenzino : 172. - suoi disgusti coll’ imperatore ; 
2Ì9. — suoi disgusti col re di Francia: 233. — fa 
guerra a Sieii.^ 276. — fazione notturna, che or- 
dina contro di lei : 288. — sue giuslidcazioni per 
tale molo: 291. — chiama nuove genti in Toscana: 
297. — suoi nuovi pensieri per prender Siena: 3oo. 

— sua allegrezza per la vittoria di Marciano: 3i3. 

— ottiene Siena dal re Filippo, c come la gover- 
na: 364. come disinganna il papa sul procedere 
de’ suoi nipoti : 3g4. — ottiene la possessione di 
Montalcino: SgS c 4oo. — va a Siena, e come la 
ordina: 4' 2. — come seppe bene tener in freno i 
sudditi: ibid. — similitudini e diflerenzc fra di lui 
ed Emanuele Filiberto di Savoja: 4 16 c seg. — sue 
nuove, azioni , e sua rinunzia al seggio ducale: III, 

1 15 e 122. — - sua gran disgrazia, o suo gran misfat- 
to: 116. — rifiuta la signorìa della Corsica, c per- 
chè : 145 e seg. — marita il suo figlio Francesco 
all' areiduchessa Giovanna!,: 107. — come invigila 
sopra i sospetti d’eresia : 171 e seg. — dà i! Car- 
nesecchi in potere del papa: 177. — ottiene dal 
papa Pio V il titolo di gran duca: 2o3. — manda 
i ummaso de’ Medici in soccorso di Cipro : 224- — 
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imiorp, mn prima ammazza colle sue mani Sforza 
Almeni: a83. — scoproiisi i suoi amori incestuosi: 
3i4 c 3i6. 

Cosimo II , gran duca per la morte di Ferdinando , 
suo padre: III, 4;)7> — risposta che fa a Ranuccio 
Farnese, degna dell’ uno c dell’altro: IV, 58. 

Cosimo III. Succede a Ferdinaudo II nel gran ducato 
di Toscana: VI, ia5. — come va a Roma, o fassi 
canonico: VII, ii3. — torna a Firenze: ii5. — 
sue proteste per la successione della Toscana : Vili , . 

^8. — sua morte, cd effetti del suo governo: 8a. 

Costa (Sebastiano) eletto gran cancelliere del regno 
di Corsica dal re Teodoro: V^III, 396. 

CosTA^TlKo, imperatore. Concessioni da lui fatte ai 
cliei-ici intorno alla giurisdizione ecclesiastica : II , 
a.58. 

Costantinopoli (feroci rivoluzioni in): VI, 56 è seg. 

CozA Clò , ministro del soldano. Come risponda ai 
Veneziani: VI, 87. 

CozzoLi, due fratelli, uno soldato, l’altro prete. -Co- 
me vogliono dare per tradimento Cremona agli Ae- 
striacì: VII, a44 c seg. 

Cn-mona , sorpresa dal principe Eugenio di Savoja : 
VII, 245 e seg. 

CnEMONODAN, inviato Moscovita a Venezia: VI, 5. 

CnESAU ( mni-chcse di) governatore di Casale per Fran- 
cia. Come lo rende : VII, 77. 

Cuponi , maresciallo di Francia. Scende alla guerra 
d’Italia-, e sue qualità: V, 45 e seg. — non s’ .ac- 
corda bene coi ducili di Savoja e di Parma: 48. — 
assedia Valenza, e con quale successo: 49 <* — 

passa il Ticino , c minaccia Milano : 64. — vuol 
corrervi sopra, ma é trattenuto dal duca di Savoja: 

Gò. — come combatta a Tornavento: 67 c seg. — 
vuol sorprendere Vercelli: 7-2. — ucciso a Breme: 

73. 
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Crespino (pace di): I, 4 ^ 8 . 

CRl$PA^o (marchese di) stratico di Messina, che cosa 
vi la: VI, a 48 * — atroci fatti, che gli s’ imputa- 
vano: a4c). — gr^fi moto contro di lui , ed e rin- 
serrato nei castelli a furia di popolo: aSo c scg. 

Cristiakacce (Gianpaolo delle) s’oppone a Sampiero 
in Corsica: III, i 44 ’ 

Crisiina (Santa). Città in Calabria distrutta dai ter- 

' remoti r X, 166. 

Cristika , duchessa di Savoja. Reggente dello stato: 
V, 73. — sue deliberazioni rispetto al cardinale 
Maurizio, suo cognato: 73. — suoi portamenti , che 
ad alcuni danno sospetto: 93. — come si lascia ag- 
girare dal gesuita Mouot: e seg- — come e per- 

chè lo caccia: ioa. — come pressata dal cardinale 
Richelieu, ministro di Francia: ibid e seg. — suoi 
lamenti al re, suo fratello : io4* — rinnova la le- 
ga con Francia : io 5 c 108. — come esortata da 
Richelieu a fare risoluzioni forti: iia. - s’oppone 
alla venuta del cardinale Maurizio in Piemonte : 
ii 3 c 130 . — come si assicura contro i due prin- 
cipi cognati: i33. — come rifiuta le loro oflerte : 
1 35 . — come si raccomanda a Richelieu : 1 35 e seg. 
-- suo manifesto ai Piemontesi : i 4 a. — decreti 
dell’ imperatore e dei due principi contro di lei : 
147. — si raccomanda al re, suo fratello ed a Ri- 
chelieu : i 48 e seg. — amare risoluzioni di Fran- 
cia: i 5 i. — consente a metter presidio Francese in 
alcune piazze: i 54 . — precipita il suo stato: i 55 . 
— cacciata di Torino dal principe Tommaso, si ri- 
covera nella cittadella: 163 c seg. -- chiamata dal 
re e da Richelieu va in Savoja , poi a Grcriohle , 
c che cosa le succede: 173 e seg. — come sconsi- 
gliata da’ suoi consiglieri , e principalmente dal con- 
te Filippo d’Aglié a consegnar Monmcliano , cd il 
picciolo figliuolo in potere di Francia: 176. — sua 
costanza: 179. — torna a Chamhery: 188. — dopo 
la vittoria dei Francesi condotti dai conte d’ Har- 
caurt è restituita nello stato: 337. — come lo go^ 
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verna: a38. — suo accorflo coi due principi : a49« 
— rimette al figliuolo l’autorità sovrana: a55 e seg. 

CaisTiAMi ( conte ) va in Genova desolata e per che 
farvi : IX , 1 79. 

Croce (legno della santa) mandato dal papa al cardi* 
naie Antohio Barberini per le sue vittorie : V, 4^9* 

CnoMWBi:., protettore d’Inghilterra, intercede presso 
al duca di Savoja in favore dei Valdesi : V, 4*9- 

CvBATTB, inviato del Turco a Venezia, è come gli si 
risponde : III, aao. 

CuLMBACH (principe di) generale Austriaco. Guerra, 
che fa in Corsica : Vili, s38 e seg. — ucciso nella 
battaglia di Parma: 3i4* 

CuMiAKA (cavaliere di) mandato dal re di Sardegna 

' in ajuto dei Corsi contra i Genovesi : IX , 167. — 
sua intercessione, perchè i Corsi non ammazzassero 
i Genovesi: a8a. — parte dall’isola: iùid. 

Cuneo seguita la fortuna di Maurizio e Tommaso di 
Savoja contro la duchessa Cristina: V, "i56. — as- 
sediato invano dal duca di Longavilla: 160. — as- 
sediato e preso dall’Harcourt : a44 c seg. — asse- 
diato, e non preso da Feuauières : VII, 4/* — •'*s- 
sediate dai Gallo-Ispani: IX, 70 e seg. — liberato: 
81 e seg. 

CuRSAY (marchese di) mandato dal re di Fr.ancia in 
Corsica in ajuto dei Genovesi : IX , 167. — che vi 
fa’ : a84 e seg. — sospetto ai Genovesi , e perchè : 
ibid. c a88. — richiamato : ago. 

Curzolmi (battaglia delle): III, a5o e seg. 

CusoletOj villaggio in Calabria sobbissato dai terre- 
moti : X, i65. 

CussBiv (bascià) contro Candia: VI, 5a e seg. 
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Palmazia (guerra in) tra Cristiani e Turchi; VI, 4i4- 

Dami (Giuliano) infume ministro del gran duca di 
Toscana Giangastone: Vili, 86 e,scg. — sue nuo- 
ve infamie; 

Damiano (marchese di San) governatore di Nizza. Si 
muove contro il Geuovesato; VI, aii e aaS. 

Dandolo (Niccolò) governatore di Nicosia contro i 
Turchi ; VI , aa 6 . — vinto ed ucciso ; aa 7 e seg. 

Dardanelli (battaglia tra i Veneziani cd i Turclii ai); 
VI, 6 a e seg. 

Dahù (Pietro) storico. Suoi orrori circa la congiura 
degli Spagnuoli contro Venezia; IV, ao3 e seg. — 

, c sugli statuti degl’ iiupiisitori di stato; 385 e seg. — • 
sua lodevole sincerità nella narrazione della guerra 
di Candia ; VI, 5i. — suo errore rispetto a certe 
statue in Corfù ; Vili, 33. 

Dacn. Nominato da Vittorio Amedeo di Savoja gover- 
natore di Torino , e suo valore in tutto 1’ assedio 
della città fatto dai Francesi ; VII , 338 e seg. — 
come lodato ; 385. — mandato dall’ imperatore al 
conquisto di Napoli; 897 e seg. — entra in Napoli 
e. quel , che vi fa ; 4 o 4 - — guerra al papa per 
T imperatore ; 4^4 e seg. — sua guerra sull’AIpi ; 
442 . — governatore di Milano. Sue operazioni ri- 
spetto a Parma e Piacenza; Vili, io4 e seg, — 
come si prepara alla guerra contro la Francia e la 
Sardegna; 370 . 

Decemviri. Che cosa fossero in Venezia; I, 3ia. — ri- 
formati; III, 333 e seg., e IV, 873 e seg. 

Delci (cardinale) favorevole ai gesuiti; X, 69 . 

Demonte y assaltato e preso dai Gallo-Ispani; IX, 71 
e seg. — smantellato; 8 a. 

Dcnain (vittoria del maresciallo Villars a); VII, 4^6. 
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Demka (Carlo) storico. Sue parole sii};;li studj in Pie- 
monte ed a Milano; Vili, lao. — si spatria; X, 
ioa. 

Deslahees. Invade la Valtellina per ordine del cardi- 
nale Richelicu; V, 34* 

Despoetes (Luigi). Prende possesso della Sardegna pel 
re Vittorio Amedeo; Vili, 69. 

Dùci (consiglio de’) in Venezia. F'tdi Decemviri. 

Dieta di Norimberga. Suo recesso sulle controversie 
religiose; I, 43. 

Discussioni intorno alla sovranità di Parma e Piacen- 
za tra il duca ed il papa; IX, 445 e seg. 

Dispense (canoni del concilio Tridentino sopra le); 
III, 81. 

Dolceacffua (combaltimeuti tra Piemontesi e Genove- 
si a) ; VI, 2 i 3 e seg. 

Dolomieu. Sue parole sopra un accidente di teoremo- 
to liii Calabria; X, i5o e 202. 

Domenicani. Loro brutte tresche in certi conventi di 
Toscana; X, no. 

Donne Sancsi. Loro valore nel difender la patria; li, 
2()3 e seg. 

Dobia (Andrea) riforma da lui fatta nello stato poli- 
tica di Genov'a; I, 26. — nemico occulto dei Ve- 
neziani ; 278 c 285. — generalissimo delle armate 
Cristiane contro i Turchi; 3oo. ~ suoi consigli; 
3o2. — non corrisponde alP aspettazione in una 
battaglia di mare, e perchè; 3o4 e seg. — sue con- 
dizioni in Genova; II, 3, ~ cacc'ato dal suo pa- 
lazzo dai riescili ; 33. — come vi torna ; 4ò. — 
consigli, che dà; \i. — chiamato a morte da Giu- 
lio Cibo, e come scampa; i56. — scampa i Geno- 
vesi dal pericolo di una fortezza imperiale; i'-4. 

sopisce un tumulto; 176. - come corra in^ajuto 
delle marine di Napoli infestate dai Turchi , ed il 
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poro profitto, dir vi fa ; 218. — che cosa inten- 
desse col dar Caribo alle cose di Genova; 111, a85. 

Dorià (Camillo) commissario di Genova in Corsica , 
e che vi fa; Vili, 2o5 e 209. — richiamato; 2i5< 
— di nuovo mandato in Corsica, e guerra, che vi 

. fa; 227 e aSo. 

Dobia (Gianandrea) generalissimo di Spagna in soc- 
corso di Cipro ; III, 224. — sua condotta sospetta 
alla battaglia delle Ciirzolari ; ^ 5 g. — > suo proce- 
dere nelle dissensioni di Genova; 291 e seg. 

DoniA (Giangerolamo^ capitano generale dei Genovesi 
contro Francia e Savoja ; IV, 3og e seg. — fatto 
prigioniero; 3ai e seg. 

Doria (Giannettino). Sue qualità 'e potenza in Geno- 
va; II, 4» — come «ucciso; 3a. 

Doria ( Gianstefano). Sua virtù civile; IV, 368. 

Dobia (Giorgio). Come per sua virtù e prudenza ri- 
metta la Corsica in obbedienza; III, 2o5. 

Dobia (Marco) commissario dell’ armi di Genova con- 
tro i Piemontesi; VI, i58. 

Dobia ( principe ). Sue vane cure per mansuefare il 
marchese Botta verso i Genovesi ; IX , 202. — va 
in Francia per implorare ajuto per la sua patria ; 
232. 

Doria (Stefano) generale dei Genovesi in Corsica; III, 
i48. — guerra, che vi fa; i4q e seg. — richiama- 
to; i5i. 

Dosnios (marchese di Castel) ambasciatore di Spagna 
a Parigi , notifica il testamento di Carlo II ; VII , 
i 49- *— sue grandi giubilazioni, iSq. 

Dbagut, corsaro, infesta le marine di Napoli; II , 
221. — è di Toscana; 280. — sopra Malta; III, 
i63 e seg. — vi resta ucciso; 168. 

Di'ammi di Metastasio. Loro carattere e pregi ; X , 
247 e seg. 
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Dcbois (cardinale). Chi fosse ^ e suoi negoziati ; VIII^ 
ao. 

Dunkerke occupato dagl’ Inglesi ; VII, 4^a. 

DuqcesRb, ammiraglio di Francia. Sue battaglie nelle 
acque di Sicilia coll’Olandese Ruyter ; VI, a^S e 
a^o. mandato dal re Luigi XIV con una flotta 
contro Genova; 345. — bombarda Genova; 356 
e seg. 

Dcrazzo (Gianluca) commissario di Genova per la 
guerra contro il duca di SaVoja ; VI , 1 69. — suo 
manifesto; 171. - come ordina la guerra; i83 a 
i85. . sua umanità verso i prigionieri di guerra 
Piemontesi; aoi. — lodato dal senato; aoa. — Co- 
me dispone l’assedio di Oneglia; so5. la sforza 
alla dedizione; 207. — riceve a nome della repub- 
blica i giuramenti degli Onegliaschi ; ao8. — com- 
pito il suo tempo d’uffizio, è richiamato in patria; 
a 16. 

Ddrazzo (Marcello) senatore di Genova, accompagna 
il doge in Francia; VI, 867. — come prega in- 
darno l’ inesorabile marchese Botta; IX, iSg. , 

Ddtillot , ministro di Parma. Savj consigli , che dà 
al duca; IX, 43i e seg. 

E 

, Ecclesiastici Genovesi. Loro carità e fortezza patria 

- contro gli Austriaci; IX, ao3,e seg. e 219 e a5o. 

Editto di gennajo in Francia per regolare il vivere 
dei cattolici e dei protestanti; III, 29. 

Eiksio , pensionarlo d’ Olanda. Sue conferenze per la 
pace colla Francia; VII, 44 

Eleokoaa di Toledo , moglie del duca Cosimo. Sua 
morte compassionevole; III, 118 e seg. . 

Eleokoaa ni Toledo , moglie di don Pietro de’ Me- 
dici, Scannata dal marito ; 111, 3i4 e seg. 
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Elezione. Modo tenuto nel conclave per 1’ elezione 
dei papi; VI, lai e seg. 

Elisabetta , regina d’ Inghilterra , non voluta ricono- 
srere dal papa Paolo IV ; II , 386. - rivoluzione 
religiosa in quel reame per questa cagione ; ibid. 

Elisabetta (Farnese), regina di Spagna. Suoi dise« 
gin sulla successione Austriaca ; Vili, a54> 

Emanuele Filiberto, dura di Savoja, giovane ancora, 
mandato dal padre alle guerre di Germania ; I , 
539. — generalissimo dèlie armi Spagniiole in Fian- 
dra; li , a85. — come simile a Buonnparte ; a86. 

— suo valore nella guerra di Fiandra, e come vin- 
ce una grossa battaglia a San Quintino ; 37^0 seg. 

— rimesso ne’ suoi stati per la pace di Castel Cam- 
bresi; 3p6 e seg. — va a Parigi; 399. — allegrez- 
ze in Piemonte pel suo ritorno; ibid. e 4i^. — 
suo modo di procedere nel racquistato regno ; 4* 4» 

— fonda una università degli studj ; ibid. — vuol 
tirare a se Ànnibal Curo; ibid. •— riforma l’ammi- 
nistrazione, ed ordina Tarmi patrie ;4>3. — ronie 
si somigli, c come si dissomigli da Cosiino di Tos- 
cana ; ibid. e seg. — suoi editti sui Valdesi , e 
guerra terribile che ne nasce; 4i8 c seg. — con- 
cede loro nel loro paese certe larghezze di reli- 
gione , e come il papa se ne sdegna; 4^4 e seg.— 
manda Andrea Provana in soccorso di Cipro ; HI, 
224* — accoglie e festeggia in Piemonte Enrico III, 
re di Francia, e concessioni, che ne ottiene; 282. 

— muore , e nuovo discorso sulle leggi, che dà al 
paese; 828. 

Embrun preso dagli Austriaci e Piemontesi, e come 
trattato; VII, 53 e seg. 

Emo (Angelo), mandato dal senato Veneziano per 
provvedere alle cose di Terraferma e perchè; XI, 18. 

' Enchiek (il duca d’), generalissimo delle armi Fran- 
cesi in Italia; I. 4<>6. — vince a Ceresolc ; 4<8 c 
• seg. — ucciso nella battaglia di San Quintino; li* 
3j4* 
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ErbichettAj duchessa di Parma e Piacenza. Questioni 
sulla sua gravidanza; Vili, io 3 e seg. 

Emiico II , re di Francia , per la morte del padre 

. Francesco , e suoi disegni sull’ Italia ; I , 55 o. — 
vi mantiene le sue parti vive ; II , 164. — va a 
Torino e perchè; 178. — I Farnesi se gli accosta- 
no , e perchè; 198. — gli prende in protezione; 
ao4> — qual buon capitano mandi a far guerra in 
Italia ; ao8. — si tramettc negli airari di Siena ; 
a 3 i e seg. — vi manda il Cardinal di Ferrara; a 3 . 5 . 

— ammassa gente contro l’imperatore; a4o. — sua 
protesta al concilio di Trento; a 49 - — sua lega col 
papa contro Spagna; 34 a e seg. — sua guerra fie- 

■ rissima contro il re Filippo ; 3 ^o. — è vinto in 
una grossa battaglia a San Quintino; 371 c seg. — 
risor'ge ; 374- — consente alla pace, 384 » — la fa; 
398. — accidente funesto , che il conduce a moi> 
te ; 399. 

Enrico III , re di Francia , come festeggiato in Ve- 
nezia ; III, 379. — ed in Piemonte; a8a. — con- 
cessioni , che m ad Emanuele Filiberto di Savoja; 
lùid. — ed ai protestanti in Francia; 35 1. — fa 
uccidere il duea di Guisa a Blois ; 36 a. — sua dis- 
cordia col papa ; 365 e seg. — è ucciso da un frate 
a San Cloud ; 367. 

Enrico IV simula di farsi cattolico; IH, 274. — reg- 
ge lo sforzo dei protestanti ; 349. — succede ad 
Enrìao ni; 367. — si risolve a farsi cattolico; 391. 

— si fa; 393. — trame contro la sua vita; 895. — 
un Pietro Chatel messo su dai gesuiti lo ferisce ; 
397. — è accettato nel grembo della chiesa dal pa- 
pa ; 4 oo. — costringe alla pace Carlo Emanuele di 
Savoja ; c seg. — s’ interpone a concordia tra 
Venezia 6 il papa ; 485 e seg. — fa gran disegni 
contro la casa d’Austria; 498. — è ucciso con una 
coltellata da Kavaillac; 5 o 3 . — stato della Francia 
dopo la sua morte; IV, ai. 

Enriquez , ammiraglio di Castiglia , viceré di Napoli. 

. Sua vUtù ; V , Sog e seg. , . 
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Erizzo (Fraucesco), doge di Venezia. Sue patrie pa« 
role in senato j VI , 4 ®. 

Enizzo ( Niccolò ), ambasciatore di Venezia a Roma, 
come sente certe proposizioni del papa per una le- 
ga j VII, .178. 

Esequie solenni , che fa il popolo Napolitano a Masa- 
niello; V, 356 . 

Este (Ippolito da) cardinale mandato dal re di Fran- 

• eia io Siena con missione importante; II, aSa. 

Estrbbs (cardinale d’), inviato di Francia a Venezia. 
Che cerchi di persuadere al senato ; VII , 181. — 
suoi trattati col duca di Mantova per 1 ’ occupazio- 
ne della città pei Francesi; i 85 . , 

Etna. Descrizione di un suo terribile incendio ; VI , 

• 126 e seg. 

Ei'o (medio). Sue golTagini e cattivi ordini; II, 1. 
— effetto delle sue tenebre sui principi e sugli ec- 
clesiastici ; 258 . 

Edc.enio Maurizio di Carignano , sposato a Olimpia 
Mancini , nipote del cardinale Mazzarini , padre 
del principe Eugenio di Savoja ; V , 875. 

Euce.ho, principe di Savoja-Carignano, va con gente 
Austriaca in Piemonte in ajuto del . duca Vittorio 
Amedeo; VII, 3 o. — suo valore nella battaglia di 
Staffarda ; 3 a e seg. — sue istanze all’ imperatore, 
perche mandi nuovi ajiiti in Piemonte; ^ 5 . unito 
col duca fa un’ invasione in Francia, e con quale 
successo ; 5 i e seg. — come combatta nella batta- 
glia di Marsaglia ; 60 e seg. ~ sua vittoria al Ti- 
bisco in Ungheria contro i Turchi ; io 5 . — con 
quanta arte scenda dal Tirolo al piano contro i 
Francesi; 216. — come passi l’Adige; 222. — ,cd 
il Mincio; 280. — vince a Chiari; 234 . — sua sor- 

I iresa di Cremona ; 24 'a e seg. — costretto ad al- 
argarsi da Mantova ; 269. — come si sdegna di un 
sospetto atroce del re Luigi ; 265 e seg. ^ va a 
Luzzara per combattere i Francesi j 266. — ingag- 
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già a Guastalla la battaglia con essi , e con quale 
successo ; 2G8 e scg. — vince i Francesi a noch- 
stet : 3o6 e scg. — sua terribile battaglia con Van- 

• douio a Cassano ; SaB e seg. — come rimedia ad 
una rotta, toccata -la Reventlaw; 33a. — va al soc- 
corso di Torino assediato dai Francesi; 363. — vi 
arriva , e deliberazioni , che prende col duca Vit- 
torio; 365. — ambedue assaltano il campo nemico, 
vincono , e liberano la città ; 3^o e seg. — vi en- 
trano c feste, che loro si fanno; 3^9. — ^ grand’ejn- 
pito d’ entusiasino in Inghilterra per lui ; 384 ® 
_ — alloggia i suoi soldati nel Parmigiano e Pia- 
centino, e come per questo è scomunicato dal pa- 
pa ; 892 e seg. — va ad una spedizione centra 
Tolone, e con quale successo; 409® seg. — prende 
Susa; 417. — rompe il maresciallo Villars a Mal- 
plaquet; 444* — va a Londra per (ini politici; 459» 

— assedia Landrecy , poi costretto a levarsene , e 
. perehè ; 46a. — tratta e conclude la pace tra Au- 
stria e (rancia col maresciallo Villars; 471 ® 

— consiglia T imperatore a seguire nella pace; VIJÌ, 
a6o. — suo detto notabile al medesimo ; IX, 3. 

Euì-opa (stato dell’) alla morte di Carlo VI , impe- 
ratore ; IX , a e seg. 

F 

Fabbroki di Firenze. Sue lodi ; X , a4a. 

Fabri , ambasciatore di Francia al concilio Tridenti- 
no. Sua orazione grave e pungente ; III , 34. 

Facchiretti , cardinale. Nominato papa. V. Innocen- 
zo IX. 

Famagosta , città di Cipro ; III , Qa3. — assaltata dai 
Turchi ; aa7 e a33. — come ben difesa dai Vene- 
ziani ; a35 e seg. — come presa ; a45. — crudelis- 
sime scene in lei ; a48 e seg. 

Faiiiagoslanì. Loro egregio valore nel difendere la pa- 
tria coutra i Turchi; HI, a38 e a43. 
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Farina. Como tenti d’ uccidere il cardinale Carlo Bor* 
romeo ; lU , 191. 

Farnese (Oltavio). Come vuole occupar Parma; II, 
i 8 a. — sue guerre col duca t’j Ferrara; 38 o. 

Farnese (Pierluigi). Esaltato da papa Paolo, suo pa- 
dre ; I, a 53 e scg. — suo fatto orrendo in Fano; 
a 58 e seg. — investito di Parma e Piacenza ; 

— come le governa; 449 - — come stimoli Gianluigi 
de’ Fiesclii ad una congiura; lì, io. — come la 
dissimula coll’ imperatore ; 56 . — congiura contro 
di lui in Piacenza; i 34 e scg. — come è ammaz- 
zato ; 145. 

Farnesi. Come si consigli.ino -per conservare Parma; 
II, 198. — si partono dall’amicizia di Francia, e 
si accordano coll’ Austria; 35 o. 

Facsohe (cavaliere di). Suo valore nella difesa di Cu- 
neo; V, 246. 

Fazione notturna degli Austriaci contro Velletri;IX, 
44 e seg. 

P'ederigo, re di Pnissia. Sue pretensioni sur una parte 
deir eredità Austriaca dopo la morte dell’ imperato- 
re Carlo VI; IX, 5 . 

Fedriani, valoroso capitano Corso al senùzio di Ge- 
nova; VI, 184. — come guerreggia ; 187. — siro 
combattimento ostinato contra il conte di Piossa- 
sro; 196. — entra vincitore in Castelvcccliio; 200. 

— va contro Oneglia ; 206. — va in soccorso di 
Penna ; 21 5 . 

Ferdinando , duca di Mantova. Sue dilTrrenzc con 
Carlo Emanuele di, Savoja per la successione d<*I 
Monferrato ; IV , 67 e seg. — come si lamenta di 
Savoja per P invasione di detta provincia ; 84. — 
ajutato dal gran duca di Toscana; 92. - ricupera 
il Monferrato ; 97. — non vuol consegnare la ni- 
pote agli Spago uoli ; lao. 
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FbbdiraìIdo y duca di Mantova. Suo strano capriccio 
per le donne; VII, i84 e seg. — >■ come lascia oc- 
cupar Mantova dai Francesi ; i86 e seg. — come 
spodestato; 3 qo c seg. 

Fbudirasdo , duca di Parma. Suoi editti , per cui la 
santa sede si risente ; IX , 434* ~ sopprime P in- 
quisizione ; 47^* 

Ferdikakdo Giuseppe di Baviera. Sue ragioni alla co- 
rona di Spagna; VII, ii5. 

Ferdikasdo , gran duca di Toscana ; III , SGq. — fa 
occupare da’ suoi soldati le isole Pomeghc in co- 
spetto di Marsiglia; 383. — esorta ed ajuta Enrico 
IV, re di Francia, a farsi cattolico; 392 e seg. — 
gli scopre le insidie lese contro la sua vita ; 396. 

— come fa ammazzare un uomo in Marsiglia , c 
rende vani i disegni di Spagna e di Savoja; 4«7 ^ 
seg. — sua morte, sue qualità, modo di governare 
e benefizj in Toscana ; 4 q 4 c seg. — gli succede 
suo figliuolo Cosiino ; II , 49^* — come aveva aju- 
tato il duca di Mantova contro quel di Savoja ; 
IV, 93. 

FsEniNAEDO II, gran duca di Toscana. Consente a dar 
Galileo in mano dell’inquisizione di Koinà; V ^ '21 . 

— sua protezione verso gli scienziati ; VI ,' 20. — 
fonda l’accademia del cimento; 22. — sua morte, 
qualità ed clTctti del suo governo sopra lo spirito 
e le costumanze dei Toscani; 122. — sue debolezze 
verso certi frati; 123. 

Febdinabdo , imperatore per la rinuncia di Carlo V, 
suo fratello ; li , 344* — peirlic il papa non lo 
vuol riconoscere; 389. — muore; III, n4* 

FEr.DiKABDO li , imperatore. Sue decisioni sopra Man- 
tova ed il Monferrato ; IV , 393 e seg. — sue let- 
tere monitorie alla duchessa Crisiina, reggente de- 
gli stati di Savoja; V, 125 e i4/. — fonda un’ac-» 
cadcini'A Italiana in Vienna; VI, 3i. 
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FERDiiTAirDO VI, re di Spagna. Sue deliberazioni in> 
torno alla guerra d’Italia; IX, i33 *e seg. — »i 
muove in ajuto di Genova; a3i e seg. 

Ferdikardo, re di Napoli. Sue pro^'videnze per sol- 
levare in Calabria gli afllilti dal lel‘renioto; X, ao6 
e seg. 

('eria (duca di) govematore'di Milano. Ajuta i Val- 
tellini contea i Grigioni ; IV , e seg. — fa un 
accordo con quelli; a83. — soccorre Genova; 3a6. 

Fermo (rivoluzione in); V, 384» 

Ferkamoicte , capitano Austriaco. Vinto dai Francesi 
in Valtellina ; V , 87 e seg. 

Ferraìxi (discussioni per la successione di) III, 388. 
— acquistata dalla santa sede; ^10. 

I 

Ferrara ^ duca di) generalissimo della lega contro 
r Austria; II, 344 « 356. — se ne disgusta, e per- 
che ; 357. — sue guerre col duca Ottavio di Par- 
ma; 38 1. 

Ferrara (professore). Suo Trattato della natura ed 
incendi dell’Etna; VI, i33. 

Ferrerò^ sindaco di Mondovi. Capo di un moto pe- 
ricoloso in quella citta ; VI , 399 e seg. — come 
gli sono demolite le case per castigo ; 3oa. 

Ferrier, ambasciatore di Francia al concilio Triden- 
tino. Sue opinioni sospette al papa ; III , 34. — 
come parla al concilio, e quali fossero le petizioni 
del re ; 60. — suoi sospetti sul cardinale di Lore- 
na ; 73. — sua opinione sull'autorità del concilio; 
7'(. — suo aspro c risentito discorso al concilio sulle 
riforme disegnate contro i principi ; 87. — parte 
sdegnoso dal concilio, va a Venezia e più non torna 
a Trento; 96. — come scriva alla regina in pro- 
posito del concilio; 110. 

/Verù ( congrega dei malcontenti di Francia alla); 

in, 14. 
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Feudi ìinpcriaK (gravi ((uvslioiii in Italia pet^; Vii, 
io8. 

Feuilladb ( Aubusson della) maresciallo di 'Francia. 

‘Consegna Messina in mano degli Spagnuoli j VI, 280. 

• * 

Fecillade (della). S’ Impadronisce colle forze di Fran- 
4-ia , di Nizza e della Savoja ; VII , 3ig. — va al- , 
l’assedio di Torino; 33a. — persegli ita il duca Vil- 

, torio alla campagna; Sig. — stringe la città e con_ 
quali forze ; 34i>* — fcrorissinie olfi'se e ferocissime 
difese ; 343 e seg. — suo parere in procinto della 
battaglia di Torino; 36(1 c seg. — vinto nella bat- 
taglia e fugato con molta strage de’ suoi; 3^2 c seg. 

Feuix-lade (duca della). Aduna gente per andar ^a 
Candia in soccorso dei Veneziani contro i Turchi j 
VI, 9«. — vi arriva; 92. — fa un assalto iinpru- 
«lente ,■ dove però combatte co’ suoi Francesi valo- 
rusamcnlc; ga e seg. — è vinto c se ne va ; 96. 

FEugoiERES , capitano Francese. Va aU’ asscdio di Cu- ' 
neo e non riesce ; VII ; 47- 

Fiesqhi. V. Gianluigi. 

Fìesco ( Lorenzo), deputato df Genova per parlare cól 
marchese Botta ; IX", i8o. ) 

Fìesco (Ugone), senatore' di Genova in Corsica, e 
quel, che vi' fa; Vili, 38i. 

Fimbekto di Sàvoia. Mandato dal padre in Ispagna e 

• per qual cagione; IV, 4 ‘a e seg. 

Filischieri (Fabio) valoroso Co'rso. Come ucciso a 
tradimento in Bastia ; Vili , 197 e seg. 

Fiuppo; dura di Parma e Piacenza. Sua gravissima 
discordia colla santa sede; IX^ 43i ^ seg. 

Filippo II, re di Spagna. Succede agli stati ereÌHtarj 
d’Anslria in Ispagna ed in Italia per la rinunzia 
di Carlo V , suo padre ; II , 343. -- in guerra col 
papa Paolo IV c con Enrico II , re di Francia ; 
349. — manda il duca d’ Alba in Italia ; 3òi. — 

Botta. FoL X. 22 
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dà Siena a Cosimo di Toscana e con quali condi- 
zioni; 36a e sog. — consente alla pace; 385. — la 
fa; 3go. — ^sua morte; IH, 4i4* 

Filippo III, re di Spagna. Succede al padre Filippo 
II; IH, 4'4- — sdegnato contea il dbea di Savoja, 
e perchè ; IV , ay. ■ — ordina al duca di Savoja di 

■ disarmare ; i aa. — sua morte ; a84, 

« 

Filippo IV. Assunto al trono di Spagna; IV,a84. — 
suo trattato colla Francia per la Valtellina ; ibid. 
— sue qualità ; V , '3o4> 

Filippo V. Creato re di Spagna ; VII, i46 e seg. — 
visita Napoli e come vi è festeggiato; a58 e seg. — • 
.va alla guerra di Loinhardib ,' c diflìeoltà pM ceri- 
moniale con Cosimo di Toscana c Vittorio eli J>a- 
voja ; a6a e seg. — è presente alla b'^ltaglia di 
Guastalla; a66. — torna io Ispagna; 373 .’ — esor- 
tato dall’ Alberoni si risolve alla ricuperazione della 
Sardegna e della Sicilia ; • Vili , 4‘A c dis- 

grazia Alberoni, e perchè; 64. — sue proteste per 
le successioni di Toscana c di Parma e Piacenza; 
77. — in guerra coll’Aush’ia per la sucoessione di 
Polonia-; 271 e seg. —-sue pretensioni all’ eredità 
Austriaca dopo la morte dell’ imperatore Carlo VI; 
IX , 5. — sua morte; i33. 

Filippo ( infante don-). Governa gli Spaludi alla 
guerra d’Italia; IX, 21, 58 e 127. si ritira sul 
Genovesato ; i34. — come abbandona i Genòvesi , 
e si ritira a Nizza; i36 e seg. 

Filippo, langravio d’ Assia. Capo dei protestanti in 
Germania; I, 535 c seg. ^ vinto dall’ imjjeratore; 
546. — careerato ; 55o. — liberato; II , 237. 

Filippo (marchese di San), f'. Baccalar. 

Filippo, principe di Spagna. In Italia; II, 175. 

Fh-omariko, arcivescovo di Napoli. Cv»rca di romporre 
le liiirereir/.e tra 'il viceré ed il popolo; V, 34l. 
accunipuguii Masaniello a palazzo ; 346. — come 
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esort.1 il viceré nd aver cura di una pestilenza sorta, 
in Napoli ; VI , 8. 

Filosofi di Napoli; III, 4^8, e V, i6. — setta de’ In 
Frància; X, i4 e scg. — fanno \ina guerra terribile 
ai gesuiti c vincono; a3 e scg. — loro umanità 
verso di essi dopo la vittoria ; 28. 

Filosofìa. Quale la buona e’ quale la cattiva ; VII , 

143. — corae.degenera nel secolo dcciinottavo; Vili, 

- I •.i3' c scg, ^ ' ' * 

Finale. Frequenti raiftazioni di dominio in questo 

' ‘paese; III, 455. come cagione di gneira tra Ge- 
nova ‘da una parte, Austria e Sardegna dall’altra; 

IX, a5 e scg. — Trattato con bombe dagl’ Ingle- 
si ; 108. 

Fiorenzo ('San). Preso dai Corsi sollevati;. Vili, 217. 

- — ripreso dai Genovesi ; 23o. ^ • 

Fitrnze (stato d?), e sua mal sicura libertà; I, 122, 

— supplizi in lei; 128. - sua condizione alla morte ' 
d«*l duca Alessandro; 189. — come e perchè tutto il 
mondo guardi sopra di lei ; 209. 

Fiscale. Istanza del fiscale dC Róma contro 1’ impera- 
tore Carlo y e il re Filippo II , in. presenza del 
concistoro ; II , 349* 

ifiico. Gravezze del fisco nel regno delle due Sicilie; 

V, 3io e seg. ed in Corsica; Vili, i84- e seg. 

Flai.;giki , capitano Veneto. Suo valore in mare e sua 
morte ; Vili , 23 e seg. ■ • . 

Flecry (cardinale di). Savio ministro di Francia. Sue 
mire ; Vili, 80 e 256. — costretto dagli •accidenti 

' mette la Francia in guerra coll’Austria per la suc- 
cessione della Polonia; 266. — tratta , e ooncludc t 
la pace coU’Austi-ia^ 33p e seg. ^ — come risponda 
ad una domanda' dei Corsi ; 4<>8- — tirato a suo 
malgrado alla guerra contro l’ Austria ; IX , 4> 

FLqnmA (marchese della). Come onoratamente difenda 
il castello di Milano; V'Il, 383, , . 
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Folco (Antonio, detto Turco). Un birbante, che unito 
ai Genovesi fii la guerra ai Piemontesi; VI, 177. 

Fontaineblran ( irattìifo di), per l’assestamento degli 
affari di Corsica; Vili, 427* 

Forpik Ja^son, ambasciatore di Francia a Roma. Suoi 
contorli al papa in proposito di una pretensione 
imperiale; Vii, Ha. 

Fobkari (Carlo de’), commissario di Genova in Cor- 
sica c'ciò, che vi fa; Vili, ai 3. 

FonNAiu (Cristofftro de’), commissario di Genova >in 
Corsica; III, i34 e i35. — ricjiiamato; i5o. 

Fop.kabi (Francesco de’), commissario aneli’ egli della 

' repubblica di Genova , maecliina un assassinio e 
r eseguisce; 111, i5i. 

Foscaiu !(lVIarro). Sua orazione contro la lega- hcl se- 
nato Veneziano; I; 291. ^ 

Fosc'apiri (Antonio). Suo caso lagrimevolc ; IV, 38o 
e seg. 

Foscarim (Michele). Suo discorso nel'senato Veneziano 
ili proposito di una guerra coi Turchi; VI , 389. 

Possano. Assediato dagl’ imperlali e difeso dai Fran- 
cesi ; I , "90. 

Fbacastoho, medico del concilio Tridentino; II, 68. 

Fkancesco I, re di'Fianria. Sue ragioni sullo stinto di 
Milano; I, 55. — e sitila Savoja; 57. — la invade; 60. 
— stìuiola i Turchi; 63 — sua risposta all’ impe- 
ratore , indirizzata al papa; 80. — come si difenda 
dalle armi imperiali in l'ioveiiza ; 109 e seg. — fa 
triegua; 119. — s’ abbocca con papa Paolo e IToa» 
perii t ore Gaiio a Nizza; 253. — accoglie l’impcra- 
' loie in Francia; Sog. — ^ macchina guerrp contro di 
Ini; 322. — di nuovo stimola i Turchi; 3a5. — sti- 
mola Siena, 327. — C Milano, e rieinonte, e Cleves, 
e Germania; 33o. — perseguita i Valdi*si; 365. — 
sua guerra con Carlo imperatore; 38i. chiamai 
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- Tiirclii a dainii dei Crisliaiii ; 38a. — come se ne 
scusa; 3i)9 . assaltalo nel suo proprio regno dal- 
‘ rimpcratorc c.dal re d’Inghilterra; 4^5. — fa pace 
con loro : 4^- — nuofe .occasioni di guerra tra 
lui c Carlo ; 453. — muore ; 55o. 

Fbakcesco JI, re. dì Francia, succede ad Enrico II; 
II, 4oo. — muore e gli succede Carlo IX; HI, aa. 

Fbakcesco d’ Aostbia, gràn.dura di Toscaii.*!, fa il suo 
ingresso in Firenze; Vili , 345. 

Fbakcesco ( Farnese) duca di Parma c Piacenza. Sua 
morte e quel che uè segue per la successione; Vili, 
93 e seg. 

Fbakcesco, figliuolo del duca Cosimo. Esaltato al seggio 
ducale della Tuscanà per la rinunzia del paJic; III, 
117 e ia3. — sposa un’arciduchessa; 157. — gran 
duca per la morte del padre; a85 c 9.87. — sposa 
Bianca Capello c la fa incoronare gran duchessa ; 
3a5 e seg. — muore , e ciance , che si fanno sulla 
sua morte ; 870. _ ^ 

Fbakcesco Giacikto , fanciullo di cinque anni, duca di 
Savoja ; V , 7Q. — suq morte ; 78. — conseguenze 
della sua morte in Piemonte; io8. 

f'i'ancesi in .Caudia. Si travagliano in due feroci aUalti 
contro i Turchi c con quale successo; VI, 91 c io4* 

Fbakchi (de’) virtuoso governatore di Corsica pei Ge- 
novesi; Vili, ,77. 

Francia. Scudo della libertà Europea ai tempi di 
Carlo V; I, 18. — commossa dalle dissensioni re- 
ligiosc; in, la, 70, a68 e seg. — nuove commo- 
zioni; 349. — s’interpone a concordia tra il papa, 
Venezia, Parma, Modena e Toscana; Vj 291. — 
c tra Genova e Savoja; VI, 211. — suo stalo infe- 
• lice sotto Luigi XIV , « dopo le vittorie degli al- 
leali contro di lei; VII, 437. — -in guerra coll’ Au- 
stria per 1 ;r sjiccessionc dell’ imperatore^ Carlo VI ; 
IX , 3 e seg. — sua. moderazione nel trattato dì 
Aquisgraua ; 273. — come scomposta ai tempi dc 4 ' 
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re Luigi XV , e del papa Benedetto XIV , e ciò , 
'rhe questo papa ne disse; 33i c seg. — suo stato 
rispetto alle opinioni nella seconda metà del secolo 
decimoltavo; X, a e seg/ 

Frarciotti , cardinale , veseovo di Lucca. Cagióne di 
grave discordia tra la repùbblica ,ed > il papa ; -V j 
aB3 e seg. 

FiiARGiPAKB ( conte ) di famiglia nobilissima in Unghc* 
ria. Suo supplizio^ VI , 383. 

FiiAK4^>oiN, eolonuello Austriaco. Sua immunità sotto 
Genova; IX, a43. 

'Frascarolo ( fatto d’ arme di ) ; V , 54 c seg. 

Frati. Loro qualità; I, 346. — di san Domenico, ca- 
gione di grave discordia tra Paulo c Cosimo di 
Toscana; 46i. - brutta scena, che fanno certi frati 
in Firenze; VI, ia4. 

Fregoso (Cesare). Assassinato sul Ticino; 1 , 3a4* 

Friroìità in corte di Francia in occasione delia per- 
secuzione contro i protestanti ; VI -, 333. 

Frumentatj. Feeii'~M.ontu 

Frintuaiia ( abbazìa di san Benigno di ). Grave di- 
scordia a sua cagione tra il papa e il duca di Sa- 
voja; VII, 488 e seg. 

Foertes ( conte di ) governatore di Milano. Occupa il 

‘ Finale ; III , 455. - c la Lunigiana ; 456. — mi- 
naccia i Grigioni ; 457* — muore; IV, 37. 

Fuo/tìsc/D*' Fiorentini. Dispersi per l’Italia;!, 127.— 
protetti da papa Paolo; 139. — uditi dall* impera- 
tore a Napoli; i56. — loro generosa risposta alla 
sentenza oata* da lui; 171. — ammassano gente e 
si muovono contra il duca Cosimi; aio. — rotti a 
Sestino ; 218. — rotti q Montcmurlo ; 229. — cd 
a Marciai^p; II, 3o8. . , 

Fwia di popolo , che si muove in Genova contro gli 
Anslriiici; IX, i88 e seg. 
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Gabella de" f nati, ragione di una rivoluzione in Na- 
poli ; V, 338 e srg. ♦ ’ ■ ^ 

Gabriele ( don ) di Savoja. Mandato al rampo contro 
i Genovesi dal- dura Carlo Emanuele II j VI, 173 
p 1^5. — come il Buo arrivo al campo è sentito 
dui generali Alfieri e Livorno; 179. - come opina 
sulla condotta della guerra; i8o. come e percliè 
non può. riunirsi al^Alfl^ri; 181 e seg. — rinfresca 
Oneglia , è si ritira jn Piemonte; 187. — - assalta 

_ p pi-piide Ovada ; 218 e seg. — va contro *1 Moii- 
dóviti sollevati ; 2<)fi. — come riceve in Mondov» 
la soinmessione dei Moiitaldesi ; Soj. — va contro 
i Valdesi ; 338. 

Caddi ( cardin.il c ).• Ciò , che gli succede in Firenze; 

I, 2i3 e seg. 

Gafforio , capo dei Corsi sollevati ; IX ,, i58. — ■ suo 
valorè;.'2QO. - Ucciso a tradimento j 292 e seg. — 
esequie , che gli si fanno ; 294. 

Gaces , generale Spagnuolo , mandato alla guerra 
d’Italia contro l’Austria; IX, i4. — creato gene- 
ralbsjnio in luogo del Moiitemar; 20. — come 
edmhattc a Camposanto ; 23. come consiglia il 
re Carlo di Napoli; 4^- — ** va porre a campo a 
VeJletri a rincontro dell’ esercito Austriaco; 4^. — * 
come combatta nella battaglia di Velletrl; 5o e 
seg. — sua crudeltà contro i disertori; 55. — tra- 
versa 1’ Apennino , e va sai Genovesato , 86 e seg. 

— prende Tortona; 93. — vince a Bassignana; 100 
P spg. — prende Valenza; io4- — e Milano; no. — 
è vinto a Piacenza; 12.7 e seg. si ritira in Vo- 
ghera; i 32. — richiamato; i34. 

Galas (conte di), ambasciatore d’Austria a Londra. 
Sue istanze al governo d’ Inghilterra ; VII , 4^8. 

Galiaki ( abate ). Sue lodi ; X , 343. 


Digitized by Google 



344 Tavola oelle materie 

Galileo Galilei. Suo snbliine iiigogno,. o s^ioi meriti 
verso l’ umana società; ,V. ij. — come processalo 
e condannato dal Sant’ officio pc’ sitoi dialog|ii sul 
sistema del mondo ; i8 e seg. — - grandi cose fatt^ 

' da’ suoi discepoli ; V, 17. 

Galvam. Sue lodi ; X , 289. 

Gallozzi f storico di Toscana. Sua opinione •sul go- 
verno di Cosimo III; Vili, 83 . 

• » 

Gakgakelli. yeilì Clemente XIV. 

Gap j città di Francia , crudelmente trattata dagli 
Austriaci e Piemontesi; VII, 53 e. seg. 

Gaiibiko (Gianfrancesco). Infame uomo , come Tuoi 
distTiiggere là signorìa di Genova ; -IX , 226. 

^Caribo • Che cosa intendessero i Genovesi con questa 
paf-ola ; III, 285. 

Gastaldi (Gerolamo). Con qual yalpre difenda Penna 
poi Genovesi, c, suo alto eroico.; VI, 21 5 e seg* 

Gastaldo ( Andrea ). Suo ordine rigoroso contro i 
Valdesi; V, 4 ^ 6 - 

GAnzÌA, figliuòlo dèi vioerè di Napoli , mandato dal- 
l’imperatore con gente contro Siena;. Il, ■275. — 
toma a Napoli; 280. — soccorre Malta assaltata dai 
Turchi ; III, 169. 

Garzìa,. figliuolo del duca Cosimo. Come morto; 'III, 
n8 e seg.' 

GaTta (Caldo della). Valoroso guerriero di Spagna , 

Ì irende .Colegno contro i Francesi; V, aio. — entra 
n Torino, 217. 

Gattinara (Carlo Arhorio) arcivescovo di Torino. Sue 
gravi parole in un consiglio regio su d’ lina materia 
importantissima; Vili, i 35 . 

Gm'ij preso dai Francesi e Piemontesi; IV, 3 16 e seg. 
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Genot»a. Sii« condizioni.; a6. — ino banco dì San 

Giorgio; 3 ’i. congnira in lei di Gianluigi de’ Fie- ' 
6cl|i ; II j <ì. — coinfc delibcr-a durante e dopo la 
congiura ; 36 c seg. — altra congiura in lei di Giu* 

Ho Cibo; i 56 . — moto contra Cosimo di Toscana; 

169. — altro moto per motivo di una fortezza; i^S. 

— altro per la presenza degli Spagniioli ; 176. — 
manda armi c soldnti contro i Francesi e Sampie- 
ro in Corsica; a8i. — discordie in lei tra il por- 
tico vecchio e il nuovo ; IH , 286 e seg. — guerra 
' civile, che ne segue; 294. — come si pacifica; 3 o 4 - 
— ^ sua-condescendenza verso il papa; 41^* — chia- 
mata a mina dà Francia e da Savoja; IV, 3 o 2 . ' — 
si spaventa all’ approssimarsi dcr soldati delle due 
potenze, poi riprende gli spiriti; 819 e seg. — -in 
gravissimo pericolo: 32 1. — risorge; 3 q2 c seg. — 
capitoli della pace. (H Monsone a lei relativi ; 33 o. 

'1 — èuo stato nel 1627 e 1628; 337 e seg. — con- 
giura terribile del Vacherò io lei ; 344 c seg. — 

, come delibera in questo caso; 362 ' e seg. — come 
ricompensa il rivelatore della congiura; 370. Sua 
pace col duca di Savoja ; V,, 2 e seg. — 1 ’ opera 
stupenda delle sue mura; 3 c seg. — congiura in 
lei di Gihnpaolo. Balbi; 4 <>^ c seg. — sua discordia 
coi cavalieri di Malta ; VI, 5 . — col duca di Sa- 
voja; 187. congiura in lepi di Raffaele della Tor- 
, re; i 45 c seg. — come si alleslisce-alla guerra cen- 
• tra il duca; 169 e seg. — sue giustificazioni; 171 
c 172. — come «i rallegra per una .vittoria conti'o 
i Piemontesi ; 207. • come tratti la pace; 222. - — 

come -la concluda; 228. — accoglie una colonia di 
Greci in Corsica; 288 c sèg. ~ differenze del. redi 
Francia Luigi XiV cori lei ; 342 e seg. — minac- 
ciata da una flotta del medesimo ; 347. *r- sue eson- 
sazioni ; 349 ^ — ' bombardata dai Francesi ; 

356 e seg. — suo stato lagrimovolé ; 358 . — come 
> risponda alle ingiunzioni della Francia ; 359. — 

suo accordo; 366 manda H sito doge cón q«at* 

t tro senatori in Francia per esciisarsi; iirid. — suo • ' 
accordo ; ibùL e. sèg. riceve . in possessione la 
Corsica; Vili, i 54 » — come la governa; 169. — 
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silfr risoluzioni ><uoicst$ ai Cordi; 174 c scg-. — tut- 
ta la Corsica si commuove contro di lei; -i 85 e seg. 

— come delibera; iga -e seg. j'ai 4 e seg-, 294. — 
cérca ajuti contro la sollevazione a Vienna ; 223 . 
■— ne riceve dall? imperatoret; aaS. — suo accordo 
coi Corsi ;-a 42 . come .premia il principe di Wir- 
temberg ..ed il generale Vachtendock ; 246* »ue 
nuove tribolazioni per l{i Corsica; 3^4 c s«g. ' — 
suo manifesto contro il re Teodoro; 3 ^ — fa un 
trattato colla Francia por sottomettere .i Corsi colle 
forze Francesi; ^oS c seg. — come per un trattato 
l’ Austria e la Saniegna s? accordano per torle il 
Finale; IX, a 5 . — due deliberazioni in questo pro- 
posito; 3 o e seg. — fa un trattato, di lega fcoi Bor- 
toni; 33 . — insultata da un ammiraglio' Inglese ; 
35 . — • con giunge i suoi soldati con quei delliilega; 
89. e seg. — minacciata coìr bombe dagP Inglesi ; 
JJ07. — in gravissimo pericolo per le disgrazie dei 

- collegati ; 1 36 e sfg. crude: parole , che sente 
dal generale Tedesco Bromr; | 3 q. -r- durissime dal 
marchese Botta,’ pure generale d’Austria; i 4 oesrg. 

cede alla tempesta . e lascia entrar dentro gli 
Austriaci; i 43 . — tormentata di nuovo dai Corsi; 
l 45 e seg. — tormentata crudebaocnte dag'i Austria- 
ci; 166 e seg. — terribile moto che vi sorge con- 

- tro gli Austriàcr; 188 c seg. — - come tutta combatte 
contra di loro ; 2oa e seg.. — come se nc libera , 
c suo stato dopo, la lìbei'azione; 207 e seg. — ajii- 
tata da Frai^cia e Spagna; aSa e seg. — assediata 
dagli Austriaci .e Pieraoatesi; a 36 e seg.' — libera- 
ta ; 267 e seg. ^ — come si duole per la morte del 
duca di Bonfllers, ed onori, che gli fa; a6o‘c seg. 

— feste per la liberazroiltf, ed onorì funebri , che 
si rendono ai morti in guerra ; aGa. — rimessa in 
possessione della Corsica pel trattato, di Aqiirsgrana 
e con quair patti ;-a 8 o e seg. — si\a grave discor- 
dia eoi: papa; 341 e seg. — suo editto contro 
uni editto del pontefice; 348 . — cede I4 Corsica 
alla Francia ; 3 <J 7 . — come accetti la bolla della 

• soppressione de’ gesuiti; X, 73. . 
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Gbk6vbs‘ ( marchese della Guardia ). Sua colonia in 
San Pietro di Sairdegna; Vili, 3^1 e seg. 

Gbkovbsi , professore di 'Napoli. Sue lodi; X, 

GbkovIro (Giulio). Come me'scolato nelle rivoluzioni 
di Napoli; IV, a35 e scg. — autore non sincero di 
nna rivoluzione popolare in quella città; V, 34a e 
seg. — ^ sua perfidia, e come trama la morte di Ma* 
saniello; 35o. — faUo morire, dal viceré Arcos; 36q. 

Gektilb (Gianhattista), coiòinissarìo delParmi di Ge* 
nova contro i Piemontesi; VI, i5Q. 

Gektìib (Vicentcllo). Come egregiamente guerreggia 
contro i Piemontesi ; VI, aoo, 206 e seg. 

Gseace (marchese di). Sua risposta ad una proposta 
di regno in Sicilia; V, 819; * . 

Germàma. Commossa dalle soTÌtà religiose introdotte 
da Lutero;.!, e seg. 

Germano (San) in Francia. AssemMeà in questo luo- 
go per regolare il vivere tra i cattolici e i prole- 
testanti ; 111, a8. 

Gerolamo db’Fieschi. Segue- la congiura del fratello- 
Gianluigi ; 11 , 35. — come ti ritira in Montorio , 
e come vi è assediato j 4^ e seg. preso e mqrtó} 
5i. 

Gerolamo (San). Sue parole. suU’ ingordigia dei -ch^ 
rici; IX, 4^2. 

Cerosolomitani (cavalieri). Conseguenze del loro cor- 
rere perpetuo sui Turchi; -111, 1JS2. soccorrono 
Cipro; 2 q 3. — infestano i mari di Venezia; Sii e 
seg. — "sono cagione di guerra tra Venezia c Tur- 
chìa; VI, 34 'e seg: 

Genhtndenberga (conferenze per la pace in)^; VII, 

44^> 

, • * , 

Ge$iàti. Appruovàti da Paolo III. Loro 6ni , costumi 
ed opinioni; 1, 347. — méttono su un Pierre dia- • 
tcl> pcirchè uccida a tradimento Enrico iV, re -di 
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. Francia-; III, 397. ^ cacciati via da Venezia» e 
perché ; 47* ^ 483. — soffiano <Jiscordia tra il pa- 
pa e il re di Francia, c come il re gli fa star elic- 
ti; rV, i3o c seg. — loro buoni uffizj in una ri- 
Toliiziòne di Palermo; V, 3i4- -r- loro costume nelle 
differenze tra il papa eiff i principi; VII, 5o5. — 
*» privati delle scuole in Piemonte; Vili, ti5 e seg. 

- — come sono cagioni di disgusto tra la repubblica 
.'di Genova e la Francia; IX, 364 ® seg* — discor- 
so sui loro costumi , dottrine, arti, utilità, svan- 
taggi c pericoli ; IX ,. 429» c X , 2 e ,sog. — come 
sono polenti in Frància, poi come vi sono tebassa- 

j ti; X, 20 e seg. — come ne sono c;icciati ; 28. — 
come sono cacciati dalla Spagna; 29. istanze dei 
principi al papa contro di loro; 32. ‘—vengono in 
disgrazia del sommo ponteflctt Clemente XIV; 47> — 
come sono da *IuI soppressi, e bolla della suppres- 
sionn; 49 e seg. — come vien carcerato il loro ul- 
timo generale hicci ; 62. — come la bolla, della 
soppressione si eseguisce tanto nello stato ecclesia- 
stico, quanto negli altri stati cristiani; j2 c seg. — 
protesta e morte del hicci ; 89. 

Gherio, -vescovo di Fano. Come trattato da Pierluigi 
Farnese; I, 259 c seg. 

GfiictiKO (Cosiina). Sua strana ventura in un terre- 
moto di Cuiabrià; X, i83. 

GiaffÉrbi ( Luigi ), Capo dei . Corsi sollevati ; Vili , 
209. — va contro Bastìa; 21 5. — mansueto. verso 
. quei. d.i Paoniia ; 220. — chiama a parlamento 1 
Corsi; 233. — sue. battaglie ; 23^ c seg. — viene 
agli accordi; 242. — carcerato, poi liberato si spa- 

- tria; 248 e seg. — torna in Corsica e quel, che vi 
fa; 3^8. — chiamato dai Corsi capitano generale 
dell» nazione; 382. — eletto maresciallo dal re 
Teodoro; 3g5. — dì .nuovo chiama 1 Corsi all’armi; 

. 4i8. — non si soddisfa più di Teodoro; 43>- — 
dopo di jivir combattuto virilmente coltro i Fran- 
cesi venuti ai favori di Genova, c‘ costretto di ce- 
. dcre, € se he va esulando in paesi esteri; 4^9* 
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Giamaica ( marclies’^ di ) vicrrè di Sardegna. Sua iner- 
zia <*d uvarizin; VII, e si'g* — cacciato dall’i- 
sola dagli AuslriacLj 427. 

Gukfkderico, olettorr di Sassonia, capo della pArte 
protestante in Germania ; I , 535. . — come vinto 
dall’ imperatore e fatto prigione 546 e seg. — libe- 
rato ; li, 237. 

Giakfigliazzi , ambasci.itore del duca Cosimo a Roma. 
Gonio disinganna papa Paolo IV sul procedere >i- 
zioso 'dc’.su.oi nipoti; li, 394. 

Giazcastone. Gran duca di Toscana dopo la morte 
di ^osimo III j Vili, 83. — doti del suo spirito; 
84. — suoi vizj ; 85 e seg. — suo modo di.govef- 
nare ; 88. — sue proteste sulla successione della 
Toscana; 91 e g3. - si dà alla malinconia; 96. — 
riconosce don Carlo di Spagna per successore ; — 
99. — sua nuova protesta-; loi. — ' riceve in Ki- 
ri'nzc don Carlo ; 102. — come sente la cessione 
della Toscana alTÀustria; SSg. — debolezze e tur- 
pitudini della sua vecchia dà ; ibid. e seg. — > sua 
morte, ed effetti, che ne, conseguono; 344* 

GiAKCt, capitano del comune in San Marino. Sue ge- 
nerose e patrie parole contro il Cardinal .ilberoni; 
Vili, 456. 

Giaelcici de’Fieschi. Sue qualità e congiura in Ge- 
nova; II, 6. — come muore; 34»' 

« 

Giaakoke (Pietro). Suo detto sulla natura dei Napo- 
litani; V, 3.5fi. — sua gran dottrina , e come ssa 
benemerito della scienza canonicji ; Vili, 1.11. — 
sua lunga prigionia perule fortezze del Piemonte; 
36-i c seg. 

Giansenisti. Che cosa fossero, c loro setta in Francia; 
X, IO c seg. — loro durezza verso i. gesuiti espul- 
si ; 28. 

Giappone. Sua ambaséiata a papa Gregorio XIII; III, 

335. 
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Gimestra. Mandato dai Corsi a Genova , c perché , 
Vili, 37G. ~ . 

Ginevm. Insidia ed attacco notturno del duca di Sa* 
voja contro di lef; 44a e seg. 

Gioiosa (cardinale di). S’ interpone a concOrdia tra 
Venezia e’ Roma; III, 

Giorgio I, re d’ InghillciTa. Sue prime operazioni; 
Vili, 2 e 16. 

Giorgio. Ili; re d’Inghilterra. Suo accordo col re di 
, Francia circa la Corsica ; IX, 3^6. 

Giovakka Battista, duchessa di Sa voja. Reggente dello 
stato per l’età minore di Vittorio Amedeo II, suo 
figliuolo; VI, 294. — "tiirbazioni in Mondovi du- 
rante la sua ^reggenza; 296 e seg. — sua debolezza; 
3i5. — cederli governo al Qgliuolo pervenuto alla 
maggiore età; 3aa. * ^ 

Giovanni, Cardinal de’ Medici. Sua morte compassio* 
,nevole ; III, 118 e seg. 

Giovakki (don). Generalissimo della lega centra i Tur- 
chi ; in^, 237. — suo valore nella battaglia delle 
Curzolari ; 262 e seg. — la vince; aSS e seg. — 
suoi disegni e condotta rispetto a Genova; 291 c 

, s«'g- 

Giovansi (don). Generalissimo dell’armata Spagnuola 
in Napoli: V, 356. — s’accorda col viceré, e fa 
guerra al popolo: 358. -r- chiamato viceré in luo- 

• go delRAiTos: 368. — la sua assunzione non è ap- 
pruovata dal ro, e cede la carica al conte d'Ogna- 
t.e: 371I — 'macchina col d’ Ognate c coU’Ànncsc 
la ruina del duca di Guisa, e come riesce: 378. — 
viceré di Sicilia: 897. -r- va da Messina a Palermo 
per una congiura e che vi fa: — 399 e seg. 

Giovio (Niccolò). Mandato dalla signorfa di Genova 
a parlamentare eoi marchese Botta, cd a qual fine : 

, IX, 191 e 193. 
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Gicdicb ( 4 ‘'I) »«ia oonRÌnra in PaleriDo: V, 398 e' .srg. 

■ — strozzalo in carcefe; 4 <> 3 . 

Giuliaiu, generale Corso centro i Genovesi: IX j 1^7. 

Giurisdizione ecclésiaslira (jp<?nsicri Sopra la): II, ar>(>. 
— controversia' per lei fra le due potestà: lIl,’Ga 
e seg., e JX> 4^3 e 8<*g. 

Giuseppe J, (ìgliuolo di Leopoldo imperatore, dicliia- 

• rato re de’ Romani: V’II , 17. — assunto all’ impe- 

rio per la morte del padre: 3 aa. sua dilTcrenza 
col papa, e risposta, che dà ad' una bolla: 394 e 
seg. — nuove diflerenze e guerra col papa : 4>9 ^ 
seg. — aggiustamento, che ne segue: 4*7 « — * 

■sua morte: 457. ' ‘ ' 

Giuseppe li, imperatore. Visita l’Italia, e specialmente 
Firenze, Roma e Napoli, ed in quale iiiouo viaggia, e 
come é accollo dai cardinali, e quel che dice, e quel 
elle va facendo: X, ifi C ^seg. — Come ri- ere Pio VI 
in Vienna, ed clo|É, che l’ottimo e generoso pon- 
tidìce fa di lui: ia 3 e seg. — di nuovo visita l’Ita- 
lia e va a Roma, e. come vi é accolto V quel \ che 
vi fa: 2 i 4 - — fa a Napoli, e le cose, che vi vede: 
21 5 . — viene a Pavia, e come parla ai professori 
di teologia: 224. — toma a Vienna: 226. 

Gicstimaho (Marcantonio) doge di Venezia: V/, 897. 

Gll'sTIMA^o , senatore di Genova in Corsica e quel , 
che vi fa: Vili, 38 a: e IX, i 5 i. ’ 

Goffredi , ministro del duca di Parma. Sue ribalde- 
rie : V, 3 yo e seg. — come castigato : 892. . , 

s 

Goldoki. Grande colonna del sincero gusto Italiano , 
e tipo della buona commedia: X, 25.8 e seg. 

Gomes di Silva. Commissario per la pace in Utrecht: 

• VII, -460; 

Gomort. Mandato dal re di Francia a Genova* per 
trattare la pace tra la repubblica e il duca di Sa- 
A2>ja : VI, 211. — la tratta: 2i3 e 222. — la' con- 
clude : 228. — regali, cixe gli si fanno : 229. 
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GoKSAtvo DI -Cordova, 'C apitano generale. Sua guerra 
in Piemonte: IV, 33i e seg. — assedia Casale: 396 
e spg. richiamalo dal re: 4o6. , 

Goruaga ( castcllg di) in Messina. Come preso, dai 
Mes:^in(‘si contro ‘gli Spagnuolì : VI, aSg. 

Gonzaga (Carla) duca di Mantova, vende Casale al 
re di Francia: 3 18 e seg. 

Gonzaga (Carlo) 'duca di Nevers, arriva' in Casale in 
1111 momento di. pericolo : IV, 83. — come miiui- 
sce Mantova e Casale contro gl’imperiali, gli Spa* 
sniioli ed i Savojardi: 3g4. — gli o presa Àlantova 

- dai Tedeschi c dove si ritirai 4*8 e seg. ~ resti- 
tuitagli per la pace di Cherasco : 4^8. ' . 

Gonzaga (Carlo) suo 'nipote, duca di Mantova per la 
sua morte: V, 71. • 

Gonzaga (Ercole) cardinale, legato del papa al con- 
cilio di Trento,. e sue quaUtà : III, 2 e seg. — 
muore : 7 1. 

Gonzaga (Ferdinando) duca di Mantova. Sne difle- 
renze con quel di Savoja : lA’’, e 'seg. 

Gonzaga (Ferrante) governatore di Milano: I, 45i. 
— sua congiura in Piacenza contro THci'luigi E'a'r- 
nese': II, i34 e seg. — oceìipa Piacenza: i4y- — 

.insidie contro la sua vita: 179. — suoi consigli al- 
r imperatore sull’ Italia : — iq 5. — dìi- principio 
.alla guerra sul Parmigiano : 20G. — . consigli , che 

. dà ■all’imperatore: 216. — come guerreggia iir Pie- 
monte contro Brissac : 24 >• 

Gonzaga '(Vincenzo) duca di Mantova. Sua morte con 
quel, che ne segue : IV, 335 e 390. ' ' 

Gonzaga (Vincenzo) dùca dì Guastalla, viceré dì Si- 
cilia : VI , 279. — sua oleinenza vei-so 4 Messinesi 
ribelli di Sp.agna : 281. — richiamato: iùid. 

OqnzECNo (marchese -di) ministro del re di Sardegna. 
1 raitato, che coucludc colla Francia: IX, 112. — 
vuole, che Genova dia denari al re: 171. 
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Got^emalore della Corsica mandatovi da Gcnora. Qual 
fosse la sua autorità: Vili, 170. 

t 

Govovg (marchese di). Suo discorso a Giacomo, re 
scaduto d’Inghilterra, da parte del duca di Savoja: 
VII, 87. 

G»ozi (Gerolamo) forte San Marincse. Sue generose 
parole al Cardinal Albcroni , oppressore della sua 
patria: Vili, 45 G. 

Granatici. Vedi Monti. 

GaAHDMAisoif , capitano Francese. Come fa guerra ai 
Corsi iu Corsica: IX, 38 o c seg. 

Gbassi (Carlo de’) vescovo di MontcHascone. Sha ri- 
sentita risposta all’ anihasciatore Francese Ferricr 
nel concilio Tridentino: III, 93. 

Grassi , sindaco di Mondovi. Capo di un moto peri- 
cAiloso contro il governo: VI, 296 e seg, — gli vien 
demolita la casa per castigo: 3 oo. 

Graziano (San). Vita virtuosa del maresciallo Catinat 
in : VII., 237 e seg, 

Grf.cori. Sue parole sulla Corsica: Vili, 169. 

Gregorio XIII. Sua elezione al pontificalo : III, 267. 
— si rallegra dell’ Uccisione dei protestanti in Fraii- 
eia: 275. — si lamenta de’ Veneziani: itó/. e seg. — 
sua morte ed azioni; 335 e seg. — sua riforma del 
calendario: 34 a. 

Grkcorio XIV, sommo pontefice : III , 38 1, — qual 
concetto abbia delle discordie civili c religiose di 
Francia: lAn/. e seg. — sua morte: 389. 

Gregorio XV. Sua assunzione: IV, 281. sua mor- 
te : 293. 

Grighni L'oro aderenze con Francia, Spagna e Ve- 
nezia: III, 457 c seg.: IV, 246 e seg. — loro mo- 
do di governo : 249. e seg. — come governavano 
la Valtellina: aSa. — come uc sono cacciati : 265 
c seg. . — come la vogliono ricoqquistare: 278 e seg. 

Lotta. Voi. X. a 3 
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— prima Tinti, poi vincitori degli Austriaci : a 85 
e seg. — capitoli della pace di Monsone a loro rc« 
lutivi: 33o. -- sdegnati contro la Francia c perché: 

V, 43* — fanno un’intelligenza fra di loro, e cac- 
ciano a furia i Francesi dalla Rezia e dalla Valtel- 
lina: 75 e seg. — come ritornano in pieno posses- 
so della Valtellina: Sa e seg. 

GnitLO (Francesco) deputato del senato di Genova 
per favellare con un ministro di Francia minaccio- 
so: VI, 349. 

GatMALDi (Alessandro) doge di Genova e sua virtù: 

VI, 168. 

Grimaldi (Ansaldo) patrizio Genovese. Sua virtù pa- 
tria: I, 39. 

Grimaldi (Cristoforo) doge di Venezia. Sue qualità: 

1 , 36. 

Grimaldi ( Gianhattista ) commissario di Genova in 
Corsica e ciò , che vi fa : Vili , 21 3. — deputato 
per parlare al marchese Botta in Genova: IX, 181. 

Grimaldi ( Glungiacomo ) commissario di Genova in 
Corsica. Come riceve 1 Corsi all’ obbedienza : IX, 
287. — sua rigidezza: 288. 

Grimam (abate) conclude per ^imperatore un trattalo 
di lega col duca di Savoja : VII, a 3 e 24. 

Grimam (Battista) ammiraglio di Venezia c suo valo- 
re: VI, 49- — muore glorioso in guerra: 5i. 

Grimaki (cardinale). Grande intrigatore: VII, 200. — 
eletto viceré di Napoli e quel, che vi fli: 4'-*3 e seg. 

GuriTi (Andrea) doge di Venezia. Sue qualità: 1,35. 

Gkopallo (Francesco) commissario di Genova in Cor- 
sica: Vili, 306 e 209. — richiamato, 21 5. 

Geopello a Pinerolo pel duca di Savoja: VII, 48, 
50. 73 e 78. — iiiaiidato'a domare i Mondovili in- 
sorti, e come gli doma: 97. 


Digitized by Google 



TAVOLA DELLE MATEPIE 35 J 

Gì-otta (apertura del passo della) in Savoja: VI, ag. 

Guastalla (battaglia di ): VII, a68 c seg. — altra bat- 
taglia di Guastalla: Vili, Sai c seg. 

Guerra. DitTerenza nei modi di farla fra i tempi an- 
teriori all’ invasione di Carlo Vili ed i posteriori : 
1.7.— in Germania per religione : 54x — oam- 
biniiienti suoreduli nei modi di farla , dai ^einpi 
del medio evo ai moderni: IV, a e seg. - guerra 
ridicola ed atroce tra Lucca c Modena, ioa. — di 
Wnezia con Turchìa per cagione di Malta: VI, 34 
e seg. - sotterranea di mine c conlrammine sotto 
Candin: 81 e seg. — per la successione d’Austria 
dopo la morte dell’ imperatore Carlo VI : IX, a e 
seg. — tra Corsi e Francesi in Corsica; 38o e seg. 

GuEBRiEni (Lucio). Capo di una sollevazione in Fer- 
mo : V, 38a. 

Gcglielmiki. Sue lodi: X, a3g. 

Guglielmo di Xassad, principe d’Oranges. Diventa re 
d’ liighiltorra : VII , 8 e seg. in guerra col re 
Luigi di Francia: aii. — sua morte: a55. 

GuicciAnDiM ( Francesco ). Crudele contro i nemici 
de’ Medici: I, laa c seg. — favella in Najioli all’ im- 
peratore in difesa del duca Alessandro : iGi. — iia 
gran parte nell’ ordinamento del governo di Firen- 
ze dopo la morte di esso duca: 191. — sua ori- 
zionc: 195. — suo detto circa Tammazzare i prin- 
cipi: 207. 

Guisa (Enrico duca. di). Capo della parte cattolica in 
Francia dopo la morte «li Francc'sco, suo padre. Fa 
assassinar.- Coligny: 111, ->71. — promuove la lega 
dei cattolici contro i protestanti: 35i. — ucciso per 
ordine dei re a Blois: 36a. 

Guisa (Enrico duca «li). Chiamato dai Napolitani per 
reggerli : V, 869 e seg. — arriva in Napoli, e che 
vi fa : 3Go. — come cerca di conciliarsi i baroni : 
362 c seg. — Mazzarini gli fa contro: 3G4- — an- 
che r.Annc.se lo insidia : aGg. — comincia la sua 
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mina : — rovina ed è fatto prigione e inan> 

dato in Ispagna: 3;3 e seg. 

GrisA (Francesco duca di ). Mandato dal re di Fran- 
cia in Romagna in ajuto del pontefice contro gli 
Spagnuoli: II, 355 . — come accolto a Roma: 

assedia Civitclla, poi se nc leva e perchè: 366 . 
parte da Roma e perchè: 3-5 e 3 -g. — genera- 
lissimo dell’ esercito di Francia in Fiandra: , 38 a. — 
prende Calais e Tionvilla: 383 . — come disingan- 
na il papa sui nipoti: 391. . — sua potenza in Fran- 
eia con quei della sua casa: III, i 3 . — capo della 

{ larte cattolica : ao. — come difenda il re in Am- 
mise contro il furore degli ugonotti; ai e seg. — 
vince a Dreux ed è ucciso a Orleans: 69. 

Guisa (Francesco duca di). Governatore della Pro- 
venza, manda forze contro Genova: IV, 3 o 6 e seg. 

Guiscaivdi (Trojano). Sua fedeltà c prudenza nel di- 
fendere Casale: IV, 3 g 5 e seg. 

H 


HAK^o\En (colloquj d’): Vili, ^o. 

Harcocrt (conte d’) generalissimo di Francia in Pie- 
monte: V, i8a. — vince Leganes S()agnuolo al poli-' 
te della Rotta: i 84 . — suo motto a Leganes: 18G. 
— va al soccorso di Casale : ^90. — ivi vince Le- 
ganes, e scioglie T assedio : 191 e seg. — dojio la 
vittoria conduce l’ esercito alP assedio di Torino: 
19-. — come r investe: 199. — come s’ insignori- 
sce del ponte sul Pò c del convento dcT'appuccini : 
300 e seg. — tenta indarno l’animo dei 'lorini'si: 
2 o 3. — col trattener parte delle acque della Dora 
impedisce il macinato nella città: ibid. — si forti- 
fica al Valentino : 3D7. — come il suo campo pa- 
tisce di vettovaglia, c con quanta costanza tolleri 
tale carestìa: 309 e aia. — ributta un furioso asi- 
salto degli Spagnuoli e Piemontesi : 317 e seg. — 
ne ributta un altro ferocissimo dei Piemontesi :! 33 1 
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e 8Pg. — sforza Torino alla dedizione, e con quali 
patti: a35. — co;ne onora il principe Tommaso di 
,Savoja: a36. — sue buone qualità: a3^. — assedia 
Cuneo, c lo espugna: a44 ^ — cfiiamato alle 

guerre di Fiandra : a5a. 

HARCOtTRT (duca e maresciallo) ambasciatore di Fran- 
cia a Madrid. Sua amabilità e sue arti per far ca- 
dere, alla morte del i-e Carlo II, la successione di 
Spagna nella casa di Francia: VII, 119 e seg. 

IIaulbt. Chi fosse , e come ministro d’ Inghilterra : 

• VII, 453. 

Haro (Luigi de) ministro di Spagna. Conclude lappa- 
ne de’ Pirenei: VI, a4* 

Haiìrac , ambasciatore d’Austria a Madrid. Tenta di 
sollevare il popolo in favore della casa Austriaca : 

VIIs .47. 

HAUMAnA (don Agostino de) valoroso guerriero di Spa- 
gna. Mandato dal marchese Lasminas in ajuto dei 
Genovesi : IX, a56. 

Hatbs (signor dcs). Mandato dal duca di Savoja con- 
tro i Mondoviti ricalcitranti, e con quale successo: 
VII, 95 e seg. - gli doma e con quali mezzi : 97 
e seg. — difende Vercelli contro i Francesi , poi 
lo rende : 3o3 b seg. 

Hochstet (sconfitta fatale dei Francesi a): VII, 3o7 
e seg. 

Hogcettk ( signor de la ) amico di C-atiuat. Ucciso 
nella battaglia di Marsaglia: VII, 64. 

Homel , ministro protestante, rotato vivo in Lingua- 
doca : VI, 33a. , 

Hovo (flou Luigi dell’) stratico di Messina, e sue mi- 
re : Vi, aSq. — come fomenta il popolo contro la 
nobiltà: a4i e seg. — dismesso e scambiato nel 
niarcliese di Crispano: a48. 
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•# 

llcxELLES (marchese e maresciallo d*). Vinto dal do- 
ra di Savoja: IV, 4oi. — coiuiuissario per la pace 
a Gcrlrudeubcrga : VII, 446. — e ad Utrecht: 46o- 

1 

lA^AVEI., capo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Co- 
me esercita la guerra contro il duca di Savoja: V, 
4aa e scg. — dà di nuovo all’ armi : 434* 

Ia^er, capo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Come 
esercita la guerra contro il duca di Savoja: V, 4^3* 
— ucciso, 433 . 

Imperiale , Virtuoso governatore di Corsica: Vili, 179 . 

Imperiale ( Ambrogio ) difende Ovada contro i Pic- 
luontesi : VI, aig. — costretto a lasciarla: aai. 

Imperiale-Lercaro (Francescomaria) doge di Genova. 
Va a Versaglia per escusare la rennbblica col re 
Luigi, c discorso, che gli fa: VI , ^ 7 . — come è 
trattato, e come torna a Genova: 869 . 

Imperiali, mandato dal papa a frenare i sediziosi in 
Fermo, e come vi riesce: V, 383. 

Incoronazione del re Vittorio Amedeo di Savoja in 
Palermo : VII, 474 c scg. 

Indice de' libri proibiti immaginato dai papi Paolo IV 
e Pio V, e come eseguito dai principi: III, 181 . 

Infernale (macchina). Inventata da Rafaele della Tor- 
re contro i Genovesi: VI, iSg. 

Inghilterra. Manda a far omaggio al papa:. II, 287 e 
333. — rivoluzioni in: V, 38^, e Vii, 7 e seg. — 
come il suo regno passa dagli Stuardi agli Anno- 
veresi : a55. — in guerra colla Francia : a56. — 
come vi si onora il pa]>a Clemente XIV : X , 83. 

Irmocekzo IX , papa. Sua elezione e buone c|aalità : 
III , 390 . — sua lodevole deliberazione circa gli 
sludj: IV, 65. 


; 
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A • 

Im(ocekzo X. Sua rsaltazionr: V, 29G o s^g. — come 
persogiiita i Rarhorini, p come poi r pcrolip gli ri- 
inpttp in grazia : 298 e scg. — rifiuta la sovranità 
eli Napoli ofiprtagH dai Napolitani : 355 . - rome 
frona i sollevati in Forino : 383 . — sua morte : 

VI, a. 

I^^ocE^zo XI. Sua discordia rol ro di Francia: VI, 

371 e sog. — sua morte: 38 o, c VII, i^. 

JjiKOCENza XII. Come rirovo il gran duca Cosimo a 
Roma: VII, ii 3 . — sua morte e opere magnifiche: 
lag. 

Iekocekzo XIII. Sua esaltazione: Vili, 91. — sua mor- 
te: ga. 

Ieojosa ( raarclieso dell’) governatore di Milano: IV, 

38 . — sue deliberazioni verso il duca di Savoja : 

73. — sua condotta sospetta nelle faccende del Mon- 
ferrato: 87. — sua seconda guerra contro il duca: 
i 33 e scg. — suo fatto d’arme a Ristagno contro 
il duca di Savoja: i 44 e — e presso ad Asti: 
i47 e scg. — richiamato: i 54 - 

Jnqtiìsizione (discorso sull’): II, io 3 . — l’imperatore 
Carlo V la vuol mettere in Napoli, e quel, che ne 
succede : 1070 seg. — tentativi per metterla in 
Milano: III, 8a. ~ Stimolata dal papa PioV: 173. 

— processa, e condanna a morte Pietro Carnesec- 

ehi: 174 f seg. — imperversa contro i protestanti, 
di Valtellina : IV, a 54 e seg. — ed in altre, con- 
trade d’ Italia : V, i 5 . — condanna Galileo : 19 e 1 

arg. ■ — schifosa scena, che fa in Firenze: VI, ia 4 . 

— soppressa in Parma: IX, 4 ^ 6 . — frenata in To- 
scana: 479* 

Inxtiluzione dei vescovi. Come definita dal concilio 
Tridentino : III, 76. 

Jnterìm in Germania, che cose fosse: II, 98. 

Ippoliti, vescovo di Pistoja Sue cure per certi con- 
ATuti corrotti : X, ii 3 . 
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Ippolito de’MedioIj cardinale. Prende l’impresa della 
• libertà di Firenze: I, i5o. — è avvelenato: i5i. 

Isabella db’ Medici strangolata dal marito: III, 317 
e scg. 

Istanza del re di Francia al papa per la’suppressio- 
ne dei gesuiti : X , 33. — e del re di Spagna : 34« 

— e di quel di Napoli : 38. 

Italia, Sue condizioni al principio della presente sto- 
ria : I , II. — co-minciano le sue miserie : 65. — 
come madre della civiltà moderna: IV, a c seg. — 
sue condizioni sul principio del secolo decimoset- 
timo : 64 e seg. — stato delle stienze in lei nel 
secolo decimottavo : X', a36. — e delle lettere: a4** 

— chi le medica dalla corruzione : a46 c seg. — 
stato della musica: a5o. — e dell’ archeologia : a56. 

— quale sorte di libertà cercassero gl’ Italiani e 
quale loro convenga : 269 c scg. 

Ivrea presa dal principe Tommaso di Savoja:V, i3g. 

— sorpresa e rimessa dalla madre ^Cristina .in po- 
testà del duca suo figliuolo, che vi assume l’auto- 
rità sovrana : a55 c seg. 

J 

Jacopo, re d’Inghilterra. Suo libro, che molto tuAa 
il papa: III, 493* 

Jacopo II, re d’ Inghilterra. Cacciato dal regno, c 

t icrchè : VII ,70 seg. — vinto alla battaglia di 
loyne : 12 . — muore a San Germano in Francia : 

21 4 . 

Jacopo, figliuolo del precedente. Suoi tentativi per 
riacquistare il regno paterno: Vili, 16 . — fa un 
altro tentativo: 17 . — sua morte: i 8 . 

JoLY DE Flewry , avvocato al parlamento di Parigi. 
Sua istanza in proposito di un atto del papa: VII, 
5i I. 
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JoMELLi lodato: VII, 1 35. 

JvviGRY, ambasciatore di Francia in Genova: VI, 345. 

K 

Keterkoller , generale Austriaco. Sue vittorie - per 
' Mariateresa : IX , 1 1 . 

• 

Korigsek, generalissimo d’Austria in Italia. Fa una 
sorpresa contro i Francesi e Piemontesi sulla Sec- 
chia : Vili, 3i4 e seg. — ingaggia la battaglia di 
Guastalla: 320. — si ritira al Tirolo: 329. 

L 

Larcb (cardinale delle). Sua natura, e come è dismes- 
so dalla carica di. grande elemosiniere della corte 
all’ assunzione del re Vittorio Amedeo III , re di 
Sardegna; X, 104. — detto notabile di "V^iltorio 
Amedeo III, a suo proposito; 107. 

Lagrarge, si spatria; X, 102. — sue lodi; 240. 

Laikee , generale de’ gesuiti. Suo discorso sulla resi- 
denza nel concilio di Trento; III, 5o. — sua sen- 
tenza rispetto al possedere i regolari beni stabili ; 
106. 

Lambbrg (cardinale Gianfìlippo di). Inviato d’Austria 
a Venezia; che cerca di persuadere al sen'ato ; Vii, 

: 181. 

Lambertiri (Prospero). Vedi Benedetto XIV. 

Largladb. Sua congiura contro Venezia; IV, 186 e 

• seg. 

Lakgosco (Tommaso). Nominato gran canccllicré da 
Emanuele Filiberto di Savoja; II, 4>4' 

Lan.iac, ambasciatore di Francia in Siena, che vi fa; 
II, 227 e 23 i. — suo famoso motto sul concilio 
Tridentino; III, 3a. — • sue domande al coueilio. 
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moleste al papa; HI, 33. — presenta le leliererp» 
gie ; 56. — suoi sospetti sul cardinale di Lorena ; 
- 3 \ 

Lasminas ( marchese di ). Governa gli Spagnuoli alla 
guerra d’Italia; IX, 21 . — sua opinione sul mmlo 
di condurla; 58 e 65. — si mette a campo a Cu- 
neo; 72 . — vince la battaglia dell’Olmo; 77 e seg. 
— creato generalissimo in luogo di Gages; i34« — 
come abbandona i Genovesi; i35 c seg. 

Lavaxdigi ( barone di ) , esortatore di guerra contro 
Genova a Carlo Emanuele di Savoja ; VI,-i4^ e 
i5i. — suscita pe’siiòi rigori di fisco un moto pe- 
ricoloso in JVIondovi ; 295 . 

Lavakdino (marchese di), ambasciatore di Francia a 
Konia, c condotta, che ri tiene; VI , 376 e seg. 

Leak , ammiraglio Inglese, conquista la Sardegna per 
l'Austria; Vii, 4M c seg. 

Lega, famiglia potente in Corsica, come minò; Vili, 
161 . 

Lfga dei Cristiani contro i Turchi,; I, 281 e 296.'^ 
dei cattolici contro i protestanti; 535 . — dei pro- 
testanti contro r imperatore; II, 21 3 . tra il pa- 
pa e Francia contro l’Austria; 343 . — tra Spagna, 
il papa e Venezia contro i Turchi ; III , a 3 o. — 
dei cattolici in Francia contro i protestanti ; 352 . 
— tra Francia , Venezia e Savoja contro Spagna ; 
IV, 294. — tra Francia , Savoja , Parma c Manto- 
va contro Spagna ; V, 29. — tra Venezia , Parma 
c Modena contro il papa; 277 e 282. — tra l’im- 
peratore e il re di Polonia contro i Turchi ; VI , 
386 . — tra quelli e Venezia ; 897. — tra 1 ’ impe- 
ratore e il duca di Savoja; VII, 24. — tra Austria, 
Inghilterra, Olanda contro Francia; 212. — tra 
Francia, Inghilterra ed Olanda; Vili , 21. — tra 
Austria e Sardegna; IX, i 3 . — tra Austria, In- 
. ghilterra e Sardegna j 25 . — tra i Borboni c Ge- 
nova 3 33 . 
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Lbcakbs, povrrnator»? di Milano,, si oppone ai Fran> 
cesi in Valtellina; V, 4 i* — eome conibalta a Tor- 
navento contro i Gallo-Piemontesi ; 66 e seg» — 
infesta il Piacentino; 70. — assedia e prende Ver- 
celli; 74 - — come tennina gli aflari «ella Valtel- 
lina; 8a e seg. — sue deliberazioni per piegare la 
duchessa Cristina di Savoja a favore di Spagna ; 97. 

— come delibera dopo la morte del duca France- 
sco Giacinto; iii. — suo trattato coi prìncipi di 
Savoja Maurizio e Tommaso; 127. — come entra 
ostilmente in Piemonte; i 36 . — va sopra Crescen- 
tino e Verrua, e gli prende; i 4 o — s’avvicina 
inutilmente a Torino; i 4 <* — ]>rende Asti; i 44 * 

— e Trino; i 45 . — c Santià ; 157. — sua discor- 
dia col principe Tommaso ; 169 e 187. — Vinto 
dai Francesi al ponte della Rotta ; i 83 . — va al- 
1 ’ assedio di Casale; 189. — vi è vinto dai Fran- 
cesi ; 192 e seg. — si ritira a Vercelli ; igS. — 
manda soccorsi a Torino; 197. — arriva egli stesso 
al soccorso col grosso delle sue genti; 2o5. — pas- 
sa il Po a Moncalieri ; 206. — modo di guerra , 
che abbraccia ; 207. — sforzato dalle instanze del 
principe Tommaso fa una fazione, che non ha pro- 
spero 6ne; 216..— come malcontento del principe; 
222. — non ajuta secondo il dovere il principe in 
un fatto d’ arme importantissimo; aSg. 

Legati al concilio di Trento procurano la sua trasla- 
zione a Bologna; II, 66. — nuovi a Trento; III, 2. 

Lecer (Giovanni), ministro dei Valdesi. Suo spirito 
torbido; V, 4 > 9 - — incita i Valdesi ad insolenze, 
poi a guerra contro il sovrano ; 4^0 e se^. — sue 
esagerazioni sulle crudeltà commesse dai cattolici 
contea i suoi consettarj ; 4^5. — si sottoscrive ad 
un trattato d’ accordo col duca; 4^> c seg. — sue 
nuove mene contro la pace delle valli; 434 * — 
pel mondo, poi va in Olanda, dove muore; 435 . 

Leghe dei Grigioni, che cosa fossero; IV, 249 e seg. 

Lbmbry, ambasciatore di Francia a Torino. Come tenti 
di sorprendere quella città ; V, 73. ' 
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Ls'mos (conte di), viceré di Napoli. Sua cura per gli 
studj ; IV, 64. 

• / ^ 

LEh’ORBtAjro , profetessa in Parigi; X, 77. 

Lkoiìb X, sommo pontefice. Sua condotta rispetto' alle 
novità religiose in Germania; I, 87 c seg. 

LeokbXI, sommo pontefice, e suo breve pontificato; 

III , 4^o* 

Leopoldo , fratello di Ferdinando H‘, gran duca di 
Toscana. Suoi benefizj verso le scienze; V, 20. 

Lbopoldo (Pietro) gran duca di Toscana. Come vuol 
correggere i costumi di certi conventi, e discussio* 
ni, che ha col papa in <|uesto proposito; X, 108. 
— ^ altre sue deliberazioni moleste al pontefice; 118. 
i — differenze tra lui ed il suo fratello Giuseppe , 
imperatore; 120. — pretesa eonstituzione politica, 
che vuol dare a’ suoi popoli ; 226 e seg. 

Leopoldo, imperatore. In guerra coi Turchi; VI, 385. 

, — fa lega col re di Polonia; 386. — fugge da Vien- 
na, ed è soccorso dai Polacchi; ibid. — fa lega con 
Venezia ; 897. — suoi desiderj sul figliuolo Giu- 
seppe; VII, 17. — sua lega col duca di Savoja con- 
tro la Francia; 21 e seg. — come si ritira da cer- 
te pretensioni sui feudi imperiali d’Italia; 108 e 
seg. — sue ragioni alla corona di Spagna; ii5. — 
come si sdegna alla novella, che la Spagna era in- 
vestita nella casa di Francia; 166 e seg. — come 
s’allestisce alla guerra ; iq 4 e seg. — come tenta 
di sollevare Milano e Napoli; igS, 196 e seg. — 
dà il governo della guerra d’Italia al principe Eu- 
genio di Savoja; 216. — suo trattato d’alleanza col 
duca di Savoja; 292. — sua morte ; 822. 

Lepanto (battaglia di); III, 249 e seg. 

Lerha , ministro di Spagna. Come potente in corte : 

IV, 26. 
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Lbsdtcbikiies (maresciallo di Francia). Vince i Sarò* 
jardi a Pontcsciarra : III , 386. — roiuorrggia col- 
Parmi in Italia; 3ga. — sue battaglie coi duca di 
Savoja ; 4o6 e ^i\. — scende in Piemonte in aju- 
to di Carlo Emanuele; IV, 170. — s’intende con 
lei a perdizione di Genova; 3oi.’ — va contro di 
lei, assedia c prende Gavi; 3i5. — esita a correre 
sopra la capitale , e perchè ; 3i8. — si ritira in 
Piemonte, poi in Francia, 837 e seg. ' 

Lettera tenuta in grande venerazione dai Messinesi, 
come autografa della madonna; X, 189. 

Letteratura Italiana ( pensieri sopra la ) alla fìne del 
‘secolo decimosettimo; VII, i3i e seg. — e del se- 

' colo decimottavo; X, a4^ e seg. 

Lettere {\k). Loro efficacia nel cambiare i costumi de« 
gli uomini; 1, 5; e VII, i3i e seg. 

LEurnoN, generale Piemontese. Suo valor® alla bat- 
taglia di Camposanto ; IX , 24* — come ben® di- 
fende Cuneo ; 7.4 c seg. — sua bella fazione contro 
i Francesi in Asti; laa e seg. 

Leva (Antonio da') chi fosse; I, 21. 

‘Leydb (marchese ili). Ricupera la Sardegna alla Spa- 
gna; Vili, 49 c sf’S* — poi Sicilia; 57 e seg. — 
sue battndic col generale Austriaco Mercy sotto 
dlcssina; 63. 

Libtraztoìie (ordine della) creato dal re Teodoro in 
t'orsica ; Vili, 399. 

Lil>eri)i (differenza intorno alla) tra Inghilterra e Fran- 
cia ; V, 384 c seg. — quale sorte di, cercassero gli 
Italiani nel secolo decimottavo, c quale loro con- 
venga; X, 269 e seg. 

Lihri. yedi Indice. 

\ 

LicA-nte di portar armi. Come si dessero in Corsica ; 

Vili, 184. 
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Lkhtkkstbin, goneralc Aiistriaro, perde la vita, va- 
lorosamente combattendo sulla Bormtda; V1I> 3oo. 

LicnTRxsTEiK (principe di) generalissimo d’Austria in 
Italia; IX, 80. — vince a Piacenza; laS e seg. — 
<‘ssendo infermo , lascia il governo delle genti al 
marchese Botta; i3i. 

Lioky (principe di) viceré di Sicilia. Sue deliberazio- 
ni su Messina tumultuante; VI, a47 e 2.5i. 

Lione (pace di). Come sentita dai principi Italiani; 
III, 4a3 e seg. 

Litorho (marchese di). Va alla guerra contro Geno- 
va; VI, i53. — s’avvicina a Savona per intelli- 
genze, che vi ha , e spera di prenderla ; i63. — > 
perchè non riesce; i64. — va con Catalano Alfieri 
all’ impresa della Pieve e la prende ; 167. — sua 
dtssordia con Catalano Alfieri; 179. — come senta 
P arrivo di don Gabriele di Savoja al campo; 180. 

— sua opinione sulla condotta della guerra ; ibid. 

— sue mosse; 188. — come comlwttendo si salva 
da Castelvecchio ; 197. — sua generosità verso Ca,- 
talano Alfieri; ao4* — sua nuova guerra sai Geno- 
vesato; 219. — s’oppone all' andata di Vittorio Ame- 
deo Il al regno di Portogallo; 3i6. 

Lobkowitz (principe di) 'governatore di Pizzighettone. 
Come difende la piazza; Vili, 279 e seg. — gover- 

' Datore della Sicilia, come la difenda; 3o3. — co- 
stretto a cedere alia forza Spagnuola ; 3o4* — gc- 
ner.ilissimo in Italia contro 1 Borboni ; l.X , 35. — 
si muove contro il regno di Napoli ; 4o. — si po- 
ne a campo vicino a Vi lletri contro l’esercito Bor- 

■ bonico ; 44* — come ordina una fazione notturna 
contro Vellctri; 4C e seg. — si ritira, e va sulle 

' rive della Secchia; 54. — richiamato, ma prima 
di partire fa diverse fazioni sul Genovesato ; 86 e 
seg. 

Lomelmno ( Agostino ) senatore di Genova. Accoinpa- 
gna il doge in Francia; VI, 356. — come prega 
indarno T inesorabile marchese Butta; IX, i4i e ao2. 
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Lomblliro (Giacomo) patrizio Genovese. Suo bellissimo 
tratto patrio ; IX, 3^7. 

Londtxi ( pace di ) ; Vili, 65. 

Lorcavilla (duca di). Assedia Cuneo , e con celiai 
successo ; V, iGi. — preposto alle armi fr.incesi in 
Pienionte in iscaiubio del conte d' Harcourt; 355. 

Lorvna. Data prima a Stanislao di Polonia , poi alla 
Francia; Vili, 336. 

Lobera (cardinale di). Stimola Venezia a guerra con- 
tro 1' Austria; II, 345. — sue qualità e sua potenza 
in Francia ; IH, i3. — Va al collotpiio di Poissy 
tra i cattolici ed i protestanti ; 35. — va al conci- 
lio di Trento , c come vi è ricevuto j 53. — sue 
istruzioni; 54- — «no discorso ; 56. — suoi nuovi 
pensieri per la morte del fratello Francesco ; ^3. — 
ucciso per ordine del re a Blois; 36o e seg. 

LonEKziRO de’ M anto. Chi fosse e suoi costumi ; I, 179. 
— scanna il duca Alessandro ; i83. — Cosimo lo 
vuol far ammazzare; 458. e lo fa ammazzare real- 
mente; Il , 17 1, 

Louvois , ministro di Luigi XIV , re di Francia. Lo 
4itiinola alla guerra; Vi, s33. — lo stimola contro 
i protestanti ; 33o. — suoi ordini crudeli contro il 
Piemonte; VII, 37 e 38. — sua morte; 69. 

Lucca (singoiar rivoluzione tentata in ); I, 4/6* — 
sua condcsccndenza verso il papa; III, 466. — sua 
guerra con Modena; IV, 103. - sua grave discor- 
dia col papa Urbano Vili, e per miai cagione; V , 
363. — congiura in ; VI , 5. — offre soccorsi ai 
Genovesi in guerra col duca di Savoja; 171. — ha 
un fastidio di Spaguuoli e Tedeschi; IX, 87 e scg. 

Lccchesim (Federigo). Mandato dalla Vepubblica di 
Lucca al papa per sopire corte differenze ; V, 364. 

Lucia ( convento di'Saiita) in Pistoja. Quale brutta in- 
fezione vi regnasse^ X, no. 
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Lcdovisio ( cardinale). Esortatore di pace; IV, 169 e 
157. — Crealo papa col nome di Gregorio XV; adì. 

Lriei XIII , re di Francia dopo la morte di Enrico IV; 
IV, ai. — sua discordia col papa ; lag — suo trat- 
tato colla Spagna per la Valtclliua; aS8. 

Luisi XIV, re di [Francia. Sue pretensioni sul Bra- 
bantc; VI, 79. — manda soccorsi ai Veneziani con- 
ii‘0 i Turchi in Candia ; 91 e 99. — si fa media- 
tore alla pace tra Genova e Savoja ; aii. — sua 
guerra contro gli Olandesi ;a3a. — si consulta co’suot 
consiglieri intorno a Messina; q 56. — la prende in 
protezione e le manda soccorsi contro la Spagna; 
2.*jS, a6i , 263 e 266. — la diclUara parte di Fran- 
cia e nc riceve i giuramenti; 268. — spiega con un 
manifesto le sue intenzioni sopra Messina; 272. — 
fa pensiero di abbandonarla ; 279. — anela alla pos- 
sessione del Piemonte, e disegno , che ordisce per 
arrivarvi; 3i4. — in qual modo acquista Casale; 317. 

— come revoca P editto di Nantes e persd*guita i 
protestanti ; 325 e seg. — sforza il duca di Savoja 
a seaccLarc i Valdesi dalle loro valli; 336 e seg. — 
si avventa contro Genova , e per quali cagioni; 34 1. 

— manda una /lotta a spaventarla ed a sobhissarla; 
345 e spg. — suo accordo; 366 — riceve il doge a 
Versaglia , che gli reca le escusazioni della repub- 
blica; 367. — come gli risponde; 369. — ha una 
controvegsia col papa Innocenzo XI , e per qual ca- 
gione ; 374 c seg. — cerca accomodamento e non 

•P ottiene; 879. — sue pretensioni in Germania; 
VII, 3. — si determina a guerra contro l’Austria; 
II. — progrèssi , che fa oltre il Reno; i3. — come 
tratta con Vittorio Amedeo di S.avoja ; i5. — pe- 
netra un trattato tra P imperatore ed il medesimo 
Vittorio Amedeo; 25. — in guerra con- lui, c suoi 
ordini crudeli contro il Piemonte; 26 c 38. — sue 
pratiche col duca ; 4^ c seg. — nuove pratiche col 
medesimo; 69 e seg.--- restituisce al duci Pinerolo, 
e fa un trattato d’accordo con lui; 8i. — sue ra- 
gioni alla corona di Spagna c suo astuto procedei>e 
per ottenerla pel duca d’ Aiijou , suo nipote di 
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figlio j 11*5 o sf'g. — ronicno, ognrrrc, clic no s«'- 
giiono iu() e >46. — coin<‘ consiilla ro’ suoi coii.-<i- 
gliori sulla surcossionc di Sjnigiiaj l 'io e srg. - mine 
driibera ; i 58 . - • cotnc didiiara il duca d’ Aujou 
re di Sj)a"iia ; iStj. — come cerca di scusarsene 
presso le potenze; i6i. — suo trattalo di lega col 
«luca di Savoja ; 19*». — riconosce Giacomo III 

Stuardo, re d’ Inghilterra, e gu<‘rr.i, che ne segue; 
ai 5 . — l'ichiaina Caiiiuit «lalla giu'rra d’Italia, e per- 
ché; au8, 239 e inarula in suo luogo Ville- 

. roi; a 3 a. — manda Vaudoiuo in luogo di Villeroi; 
a 58 . — suo atioce sos])etto sul principe Eugenio 
«li Savoja; a66 e s-g. — s’insospettisce del duca di 
Savoja ; a8a. — fa am'stare i soldati Ph’niontesi ; 
a 84 > — minaccia il duca ; a 85 . — in guerra con 
lui; 389. — dopo la sconfitta di Toiàuo, manda a 
. trattare accoi-do iti Italia; 388 . ~ caduto in bassa 
fortuna propone pace .agli Olandesi con dure con- 
«lizioni; 44 ' <- seg. — fa pace con tutti, 469 c seg. 

— sua morte; Vjll, iG. 

Luigi XV, re di E’ rancia. In guerra coll’ Austria per 
la suecessione della Polonia; Vili, 260. — suo ma- 
nifesto in proposito ; uGy. — in guerra coll’ Austria 
per la successione dell’ Imperatore Carlo VI; JX , 
4 e 6-. — si muove in ajuto di Genova; q 3 i e seg. 

— sua moderazione nel trattato di Aijuisgrana; a ^5 
e 277. — come s’ assicura dell’ Inghilterra per tar 
guerra alla Corsica ; -376. — come parla ai Goi*sj ; 
38 i. — commissioni, ehe dà a Marbeuf per 1 ’ or- 

' (linazionc dell’isola dopo che era stata con(|uisluta 
«bilie sue' armi; 4 ' 7 c seg. — occupa Avignone, e 
■ j)erché; 454 * — istanza ai papa, afiiache sop- 
prima i gesuiti; X, 33 .' 

LunasTOHC , capitano Irlandese , comandante di Piz- 
. zigheUoue. Sua bella risposta ajgli aggressori ; Vili, 
275. 

LuTKno ( Martino). Tempesta da lui suscitata in Gcr- 
•- iuania colle sue novità in materia di religione ; 1 , 
36 e seg- — sua morte 5 18. 

Botta . t^ol. X. 24 
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Macchia ( principe della ). Capo di una congiura in 
Napoli; VII, 201 e seg. 

Macchina. Vedi Infernale. 

Macdokal. Irlandese ai servigi di Francia. Sua bella 
condotta; VII, 248. — poi sua bruita condotta; 2ói. 

Magri (don Diego). Sua strana rentura in un terre- 
moto di Calabria; X, 181. 

Madonna della lettera in Messina; VI , a46, e X , 189. 

Maffei ( conte Annibale) commissario per la pace in 
Utrecht; VII, 4^0" — nominato viceré in Sicilia 
dal re Vittorio Amedeo: 477- —costretto dagli Spa- 
glinoli a ritirarsene; Vili, 69 e seg. 

Magnati d’Ungheria. Loro natura; VI, 882. 

Maidalchim (donna Olimpia). Suo credito in corte di 
■ iioina; V, 299 — cagione di una rivoluzione in Fei> 
• nio; 386. 

Maillebois (inarehrse di) poi maresciallo. Mandato con 
truppe Francesi in Corsica in ajuto dei Genovesi; 
A'Ill; 4'^6 — come vince e riduce l’ ìsola al(’ obbe- 
. dienza; 4^0 e seg. — generalissimo in Italia; IX, 
Sri. — si congiunge col generale Spagnuolo Gag’cs, 
e va a portar guerra sulle sponde del Po e del Ta- 
jiaro; 92., — vince a Uassignana; 99 c seg. — corre, 
ma invano, in ajuto d’Asti minacciato dai Piemon- 
tesi; 128. — va al campo di Piacenza; 127 — vi è 
vinto; ibid. e seg- — sua maestria di guerra per ces- 
. saro il grave pericolo in cui si trova; i3o e seg. — 
«i ritira sul Gcnovesato; i36. — poi a Nizza; i38. 
— scambialo nel maresciallo Bellisle; 235. 

Maillebois, •figliuòlo del maresciallo. Trattato, che 
conclude col re di Sardegna; IX, 1 14- — come viene 
u lU\uli, e come se ne va; 119. 
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Maina 4 n Morca, dio rosa sia, VI, 284. — mainla 
lina colonia in Corsica; u 8 ^ c sog. sue vicciule 
in guerra; 4^4 ‘‘ 4 ^ 8 . 

MALBOnouG vinco i Francesi a Hodistot ; VII, 807 e 
sog. — od a Uaiiiilly; 33 a. — sue conforonze por 
la paco a Gcrtnirloinliorga; 44 ^* ~ sue qualità ; 4 -^>'** 
— vuoi fare un moto a LoinU'a contro il governo ; 
459. — dimesso dal comando dell’ anni; 4 ^’*- 

Malplaqnct ( retjta de’ Francesi a) ; VII, 444 - 

Malta. Assaltata dai Turchi; III, i 6 i e sog. — Ca- 
valieri di) mandano soccoi’si a Cipro; 2 a 4 ‘ — come 
tiòno cagioni di gui^rre tra Vcaiozia e Turchia; VI, 
34 c sog. 

Consegnista ai Turchi; I, 3 16. »— ripresa dai 
Veneziani; VI, 4 ' 7 - 

!NIalve/.zi , arcivescovo di Bologna. Riceve dal papa 
minmissieni aspre contro i gesuiti , e come le ese- 
guisce; X, 48 e sog. 

Malx’tzzi. Fazione iu Messina centro i Merli; VI, 240. 

Ma>cim , oratore' della Corsica in Genova. Tlhc cosa 
douiaudi ; Vili, 182. 

Mani morte (eilitti del duca di Parma sullo) per cui 
il papa si risente; IX, 4 '^‘ c seg. — e di Venezia; 
40 (). — e di Toscana ; 479 - 

M.VKSO (don Griusrppe ) sue parole sullo stalo della 
Sardegna; Vili; 3 f)(. — 0 sulla colonia dei 1 ahar- 
chesi iu San Pietro di Sardegna; SOj. — c intorno 
ai monti Iruuientarj ; X , 95. 

Mantova i ( guen.» per la successione di); IV , 66 e 
seg. , c 390 e scg. — presa dai Tedeschi , e come 
trattata ; 419. — occupatadai Francesi eoa intesa del 
■duca; VII, 188 c scg. — assediata d.ai Tedeschi; 
240. — come viene in poter loro; 388 c seg. 

AIaubeut (caute di ) va in Corsica mandatovi ^dal r« 
ali Francia con soldati c coiuiuiisioni j JX , jGj. 
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romp c porche si disgusta coi Genovesi ; 365 . — 
roim* fa guerra ai Corsi ; 38 o c sog. — ronic per 
roiiiiiiissionc del l'e , ordiuu 1’ isola dopo la conqui- 
sta; 4*8 c scg. 

Maiico ( Carlo di ) ministro di Napoli. Consigli, che 
dà al re; IX, 4;6 c seg. 

Marcello, f-'tdi Cen'ino. 

IMarcello ( Lorenzo ) ammiraglio di Venezia. Sua vit- 
toria eontra i Turchi; ^"l , 6o. 

Marciano (battaglia di); II, 3 i 3 . 

MAr.EFOSCiii, commissario del papa per la suppressione 
d(*’ gesuiti. Come trattalo dui partigiani dei mede- 
simi; X, 79 e seg. 

jMarcherita , moglie d’ Alessandro de’ Medici , poi 
d’Otlàvio Farnese, chi fosse; I, 139. 

Mari ( marchese) ammiraglio di Spagna va al conqui- 
sto di'lla Sardegna; Vili, 49 - 

Mari (Camillo ) vescovo d’Alrria. Come s’interpone a 
concordia tra Genovesi t Corsi; Vili, ao 4 , 209. 

Mari, contmissario di Genova in Corsica. Vi pubblica, 
ma imaiio un editto di paeilieazlone; Vili, 
terminalo ruflicio, jiartc dall’isola; 44^- 

Mari ( Stefano de’ ) commissario di Genova in Corsica. 
Obbligato dai Corsi a lasciar Bastia; IX, i 54 c s>eg. 
— vi torna; 160. 

AIaria, regina di Francia. Sue ({«•♦'ità; IV, 21 c, 23 . 

Maria, regina d’Inghilterra, l'vistabilisce in Ingliilteixa 
la religione cattolica; II, 2S7. — manda a far omaggio 
al pajia; 333 . — muore e ri\oIiizione religiosa in 
quel reame per la sua morU'; 386 . 

Mai tana, villaggio in Corsica. Sconfitta che vi danno 
i Corsi ai' Francesi . IX, 390 c scg. 
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MintATBRcsA Austriaca, gran ilticljcssa-di Toscana, fa 
il suo ingresso in Firenze; Vili, 34 i. — ricono- 
sciuta regina il’ Unglieria e di Boemia dopo la inori o 
del padre; IX, — guerra, che le vien mossa per ‘ 

la successione; 8. — generoso moto degli Ungari in 
suo favore; g. — sua confederazione col re di Sar^ 
degna; i 3 . — suo manifesto contro Genova ed in 
favore dei Corsi ; i 54 * — sua durezza contro Ge- 
nova; 179 c seg. — come ingiustamente si sdegna 
contro i Genovesi; aifi. — sua controversia con Ve- 
nezia ; 4^>4* — sne deliberazioni moleste al papa; 

47 ^- 

Marigkako (marchese di ). Posto al governo delle genti 
imperiali c Cosimesche nella guerra contro Siena; 
11,378.- sua fazione contro di quella città; 388. — 
come seguita lo Strozzi nella guerra di Toscana; 
807. — come il vince a Marciano; 3 i.l. — stringe 
Siena; 3 i 4 « — la prende; 319. — muore; 3 ‘.>. 4 . 

Mmimolo , che accompagna il terremoto in Calabria; 
X , 174 e seg. 

Maium. Suo mirabile ingegno , e abuso che ne fece; 
VII, i 35 . 

Màtino (repubblica di San ) come' invasa e diebiarara 

f mssessione della santa sede dal Cardinal Alberoni, 
egato di llavenna ; Vili , 45 o e seg, — come ri- 
corre al papa ; 458 . — come è rimessa nella pro- 
pria libertà; 459 e seg. 

Marmigiiato, Insetto velenoso in Corsica; Vili, 169. 
MarsagUa ( battaglia di ) ; VII , 60 e seg. 

Mabsigli, generale del papa. Sue lodi; VII, 4 '^ 4 * 
Marsiglia in. pericolo; III, 4^7. 

Marsin , maresciallo di Francia. Suoi infelici consigli 
alla battaglia di Torino, c come vi è morto; V'il, 
368 c seg. 
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Martikez della Kosa, Spaglinolo, lodato; X, ayS* 

Maf.tikitz (conte di) molesto ambasciatore d’Austriar 
in Roma, e sue pretensioni in eerimonfiie, e diritti 
imperiali; VII, 106 c seg. — viceré di Napoli, e 
quel, che vi fa; 4 oa c seg. 

.Masakiello in Napoli. Chi e quale ‘fosse ; V, 336. — 
come amato dal popolo; 33^. — Ritto capo diana 
rivoluzione ; 33t). — acclamato capitano gencrafe 
del popolo ; 342. — sua virtù ; 346. — venuto a 
palazzo col viceré, come ricevuto, e come parli al 
jiopolo; iiif/. e seg. — di nuovo sua virtù; 348. — 
come percosso da fatale tra.sporio di mente ; 34'9k 
— come si trama contro di lui; 35o. — eoinc uc- 
ciso; ibitl. — come al popido increscc la sua mor- 
te; 35i. — solenni e pubbliche esequie, che gli si 
fanno; ibùL c seg. 

Ma^sa ( differenza in ) tra matlre c figlio per la sovra- 
nilù; I, 490 . 

Masserati (conte). Sue pratiche in Piemonte a favo- 
re di Spagna c del cardinale Maurizio di Savoja ; 
V, 109 . — sua congiura iu Carmagnola e Torino v 
1 16 c seg. 

Massimiliano Giuseppe, elettore di Baviera. Sue deli- 
berazioni moleste al papa; IX, 474- 

Matagi'ifone , castello in Messina, perchè cosi chia- 
mato, c come preso dai Messinesi contro gli Spa- 
go uoli; VI, a5q. 

Matalone (duca di). Suo moto contro Masaniello in 
Napoli ; V, 343. — tentato indaiaio dal duca di 
Guisa; 363. 

Mathews , ammiraglio Inglese. Sue insolenze contro 
Genova ; IX, 34. — come ajuta i Piemontesi con- 
tro Francia c Spagna nella riviera di Ponente; 58 
e 64. — sue insolenze contro Genova e la riviera; 
107 e seg. — suo nuovo alto d’ostilità contro Ge- 
nova; i 48 . 
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Matbà (Alessio) rapo ili Corsi sollrvali; IX, l'n r 
i 5 y. — {'iiadii^nato dai Griiovrsi; i (*4 — r «lui ir 
di Sanlrgna; a8u. — torlia in Corsica prr far "iirr- 
ra ai Corsi, poi se ne va, scnzi» alcun successo; 
3.*)8. 

Matba (Mario) fa nn moto conico Paoli, prima vin- 
ce, ‘poi è vinto cd ucciso; IX, 3 o 4 c seg. 

« * 

Mawinìomo de’ preti doman«lato da alcuni princijii 
cattolici al concilio di Trento; 1 «, P.70. — canoni 
del concilio medesimo sopra il matrimonio; III, 78* 

Mattioli (conte Ercole ) s’ intromette in un trattalo 
per dar Casale alla Francia, e tradimento, clic fa; 
VI, 3i8, 

Maulevrier (contedi) assalta e prende Demolite p< r 
commissione del principe di Conti; IX, 71 c s«-g. 

Mauriac ( marchese di ). Mandato dal l’C di Francia 
in soccorso di Genova; IX, a 36 . 

Maurizio ni Sassokia. Come ajiita l’ imperatore contro 
il suo consanguineo; I, 54 'a. come poi, divenu- 
to suo ncniii'u , il caccia dal Tirolo ; II, 21 3 . — 
s’ accorda con lui; 237. 

Maurizio e Lazaro ( ordine di San ) da chi creato ; 
111, 33i. 

Maubieio; cardinale di Savoja. Sue qualità e suoi di- 
segni sul Piemonte ; V, 73. sospetto a Francia 
e perchti ; 89. — suscitatore di gravi disconlic tu 
Piemonte; y 4 f'- > iio e seg. — parte di na- 

scosto da Itoma pel Piemonte; ii 5 . — ordisce una 
congii:ra in 3 ’orino e Carmagnola ; 116. — come 
cerca di discolparsi; 121. - fa iin trattato con Le- 
ganes, governatore di Milano; 126 c seg. — va alla 
guerra civile in Piemonte ; i 4 o. — suo manifesto 
ai Piemontesi; i 4 a. — muove a romore il Pi«*mon- 
tc con la presenza, c con diplomi imperiali ; i 5 (ì. 
— sua discordia con Leganes; i6«) e 187. — s’ac- 
corda con la duchessa cognata; 25 o. — e col re di 
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Fmncia; 2 ^I. — sposa Lotlovira Maria sua nipote; 
ibid. - incanna por astuzia il Tottavilla, coiuan- 
«lanle dogli Spago unii a Nizza , e diventa padrone 
di se medesimo; aSa. 

Maitìizio (bastione di San) ili Torino ferocemente as* 
saltato dai Francesi; VII, 343 e seg. 

Mazzarino ( conte del ). Gli si olFre da certi congiu- 
rati la corona di Sicilia, c come i-isponde; V, 396 
c seg. ^ ' 

Mazzarino (Giulio) cardinale. Apportatore dì pace in 
Italia; IV, 4^o. — tende una soleonc insidia a To- 
rino ; V, a3g. — protegge i Barberini contro il 
papa Innocenzo X c perchè; 297 e seg. — m.anda 
una flotta sulle coste di Napoli per farvi sorgere 
novità ; 304» — suoi pensieri sulle rivoluzioni di 
Napoli; 374 * — .manda iiua seconda flotta sotto la 
condotta del jirincipc Tommaso di Savója e con 
quale cfFelto; 3^5 e seg. — tratto, che fa a Gian- 
]iaolo Balbi , fuoruscito di Genova ; 4o4» — con- 
clude la pace de’ Pirenei; VI, 24 . 

Medaglia coniata per la liberazióne di Torino; VU , 
38i. 

Medavì (conte di), genemle al sen'izio di Franci.-i 
contro l’Austria ; VII , 280 . — vince a Castiglione 
il principe di Assi.a-Gassel ; 38a. - costretto a l.a- 

sciar il Milanese; 383. — manda dalla Savoja genie 
in ujuto di Tolone; 4<(* 

Medici. Loro benefìzi , loro vizj e loro modo di go- 
vernare in Toscana; Vili, 345 e seg. 

Medina (duca di) sua rapacità in Napoli, e sue brutte 
parole in Ispagna ; V, 33 1 . 

Medina Celi (duca di), viceré di Napoli. Accomoda 
il regno all’ ubbidienza del re Filippo V; VII, i48. 
— sua pochezza d’ animo nel mentre di una som- 
mossa, sua crudeltà dopo; 2 o 4 c seg.. 
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Mebmette, gran vìsirc, dissuade il sultano dalla gucr» 
ra di Cipro; Jll^ ai8. 

Mellarbde (conto Pietro di) ministro di Savoja. Co- 
me prega gli Svizzeri in favore del dura; VII , a88. 

— commissario per la pace in Utrecht; 4^>o. 

Memo bailo a Costantinopoli. Cacciato nel castello di 
Romelia; Vili, 6 e seg. 

Mera (duca di) Capo della lega cattolica in Francia 
dopo la morte del duca di Guisa ; IH , 304* — si 
sdegna contra il duca di SavOja, e perche; 384- 

Mekdozza , ambasciatore Cesareo in Roma. Sua pro- 
testa in concistoro contro la traslazione del conci- 
lio da Trento a Bologna; lì, 85. / 

Mbrcy (conte di) generale Austriaco, caccia gli Spa- 
gnnoli dalla Sicilia ; Vili , da e seg. — preposto 
dall’ imperatore alla guerra d’ Italia ; 379. — suoi 
disegni; 3oa. — ingaggia la battaglia di Parma; 3o5. 

— vi è ucciso ; 3o8. 

« 

Meridionali (popoli). Come e perchè le assemblee nu- 
merose , popolari e pubbliche non convengono ai ; 
X, 070 e seg. 

Merli. Fazione in Messina contraria a quella dei Mal- 
vezzi ; VI, 245. 

Messina (rivoluzione in) e sua diflerenza con quella 
di Palermo ; V, 3 j 4* ~ privilegi concedutile dai 
re Xornianni ; Vi, a36. — qual fosse il suo gover- 
no municipale ; a38. — che cosa fosse il suo str.a- 
tico ; 240 — tormentata dalla fame; 242. — fa un 
gran moto contro gli Spagnuoli; 244 e seg., e a5o e 
seg. — pensa di rivolgersi a Francia contro Sp.agna; 
203 e ség. — le si dà eireltivamenlc; 254- — come 
i Messinesi si riscaldano nella guerra contro gli Spa- 
gnnoli ; 258. — coinè s’ iiupadroniscono dei castel- 
li ; 259 e seg. — riliutanu i perdoni di Spagna ; 
2G2. — sono soccorsi dalla Francia ; 263 e seg. — 
come s’ impadroniscano di San Salvatore; 264. 
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giurano fodoltà al ro Luigi ; 269. — manifesto ilof 
jv Luigi intorno a Messina ;■ 2-2. — fazioni «li guer- 
ra j>er mare e per terra a sua cagione; 2^4 c seg. 
— abbandonata dai Francesi torna sotto il domi' 
Ilio Spagnuolo , e come è trattata ; 279 e seg. — 
presa dagli Spagnuoli contro il re Vittorio Ame- 
d(*o. Vili, 62. — ripresa dagli Austriaci; 63. — • di 
nuovo pr«‘sa dagli Spagnuoli; 3oo. — come sconquas- 
sata da un terremoto; X, i85 e seg. — come c per- 
chè gl’inccndj vi succedono ai terremoti; 191. 

Metastasio. Gran colonna del buon gusto Italiano; 
X , 24G. 

Metz. Assedialo dagl’imperiali; II, 240. * 

Micca (Pietro) minatore Piemontese. Suo atto eroica 
in difesa di Torino assaltato dai Francesi; VII, 
35o e seg. 

Micheli (Giovanni). Maindato dal senato Veneto a 
per.suaderc la pace al re Enrico di Francia; li, 384* 

Milano. Perchè tolto dall’imperatore Carlo V all’ im- 
pero ; II, 178. — gravi discussioni del suo senato 
col Cardinal Carlo Borromeo; HI, 186 c seg. — 
sua infelice condizione; V, ii. -- minaccialo dai 
Gallo-Piemontesi ; 63. - diversità delle sue con- 

dizioni politiche da quelle del regno dc'lle due Si- 
cilie ; 3o6. — tentato invano in favor d’Anstri.v ; 

• VII, 195 e seg. — come torna in potere di miesta 
potenza; 384- — preso dai Gallo-Piemontesi; Vili, 

• 278. — preso dai Gallo-Ispani; IX, iii. 

Mileto, città di Calabria. Come è rovinala dal terre- 
moto ; X, i4>« 

Mimault , console generale di Francia in Sardegn.i. 
Lo«li , che dà nella sua storia di quell’isola al re 
Carlo Emanuele HI; X, 98.- 

Mine. Perizia dei Turchi neH’artifìzio delle' mine per 
espugnare le piazze ; VI , 8. 
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Mintìva ( trmpio di ). Come d.mnrprgiato dai Vrneaia- 
ni nell’ assedio di Atene ; VI, 4»9* 

t 

MùrnU'o (dello orribile di un) di Napoli; V, 334 e 
scg. 

Moadia in Uiiglicria. Sconfitta ivi ricevuta dai Turchi; 
VI, 

Mocemco ( Lazaro ). Suo valore in una battaglia di 
mare: VI, 58. — nunzio di vittoria in Venezia;, 
fio. — eletto capitano generale; 6i. — sua gìorio- 
aa vittoria contea i Turchi, e sua morte; fia e seg. 

Mocekigo (Luigi Leonanlo), capitano generale dei 
Veneti e suo valore ; VI , 5a. 

Mocekigo (Tommaso). Suo valore c morte in guerra 
di mare; VI, 58. 

Modena. Sua guerra con Lucca ; IV, loa. — c col 
papa; V, 277 e 285. 

Modera (duca di). Come combatte nella battaglia di 
Vclletri ; IX, 4 q e seg. — traversa rApeiiuino con 
gli Spaglinoli , e va sul Genovesato , poi a guerra 
sul 1 ortoncse ed Alessandrino ; 85 e seg. 

Modenese. Invaso dai Piemontesi; V, fio. 

Modone in Morea, preso dai Veneziani; VI, 4ti< — 
ripreso dai Turchi; Vili, i3. 

Molikbri (Pietro c Ignazio). Valenti entomologi c bo> 
tanici. Loro elogio. VI, 3o2. 

Molochìello , villaggio di Calabria. Come distrutto dal 
terremoto ; X, iS^. 

Mombrck (marchese di Sant’Andrca) accorre in difesa 
di Candia assediata dai Turchi, e con quanto va- 
lore e fede combatta; VI, 88, 89, go, 98 c ni. 

Monache (due conventi ili), come corrotti in Tosca- 
na; X, 109 e scg. 
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Monarchia Spagnuola. Suo stato ; V, 3oa. — tribu- 
nale della monarchia in Sicilia , che costa fosse ; 
VII, 497. — d isciissioni a stio proposito tra il pa- 
pa ed il re di Sicilia; 499 ® — conservato; 

Sia e scg. 

Monarchie. Loro ordini buoni c cattivi ; V, 3oa. — 
pensieri sopra le ; VI, 137 e seg. 

Mokcada (duca di San Giovanni), viceré di Sanlc- 
gna, accomoda l’isola all’ ubbidienza del re Filip- 
po V; VII, i48. 

Moncaluo preso dai Piemontesi; IV, 81. 

Mondoiù assediato, poi preso; I, 4°7 ® seg. — se- 
guita la fortuna di Maurizio e Tommaso di Savopt 
contro la duchessa Cristina; V, i56! — moti peri- 
colosi fra le popolazioni di ; VI, ag6 e seg. 

Mondoriti. Loro natura; VI, agli. — loro moti con- 
tro certo intenzioni del duca di Savoja; 3o5 e seg. 
— come sono repressi ; 3a3. — di nuovo ricalci- 
trano; VII, 93 e seg. — sono domati, e come; 97 
c seg. 

Moneta battuta in Napoli per la repubblica e col no- 
me del duca di Guisa ; V, 36i. 

MonfeìTato ( guerra per la successione del ) ; IV, 66 e 
seg. — prima invaso , poi liberato ; 80 e seg. — 
di nuovo invaso ; 3g4 e seg. — divisione del-pcl 
trattato di Cherasco ; 4^7 c *<’&• 

McKc.AnniKO (conte di). Trattato, che conclude pel re 
di Sardegna in Parigi; IX, ii4< 

Mokibo , ambasciatore di Spagna a Roma , fa istanza 
al papa per la suppressione dei gesuiti : X , 34 e 
seg. 

Monitorio del papa Clemente XIII contro gli autori 
di certi editti in Parma c Piacenza; IX, 44 > 
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Mokldc, famoso guerriero; suo detto singolare;!, 397. 

— difensore fortissimo di Siena; li, 3^4 e 3i5. — 
suo amore pei Saucsi infelici; 3ai. 

MonmtUano. Come desiderato da Richelieu, ministro 
di Francia , c conseiTalo dalla duehessa Cristina ; 
V, 176 e scg. — preso dai Francesi; VII, 48- 

Mokot, gesuita, intrigalore alla corte di Torino; V, 
90. — sue ealtinnie contro la duchessa Cristina; 
93. suoi consigli a Cristina; c)G e 101. inan- 
duto via dalla corte; loa e seg. — rinchiuso in car> 
cere ; i34. 

Monsone (pace di); IV, 33o. 

JilosTAL ( inhrcliese di ). Sua pochezza d’aninlo nel di* 
fendere Asti contro i rieiuontesi; IX, ia3 e st‘g. 

Montalcìno , governo , che ri si forma dai fuorusciti 
Sanesi dopo la presa di Siena; II, 3aa e 339. — 
come seguo di tutte le ambizioni ; 390. — dato a 
Cosimo di Toscana ; 397 e 4ot>. 

Montaldcsi , come si battono contro 'le truppe del du- 
ca di Savoja ; VI , 3o3. — domandano perdono ; 
3o0. — di nuovo insorgono; 3o8 e seg. — di niio- 
‘ vo domati; 32i. — un’altra volta insorti, un’altra 
volta domati; VII, 97. 

Montaldo, terra del Mondovi. Sua descrizione, e in- 
dole de’ suoi abitatori; VI, 3oi. — preso e come 
trattato dai soldati del duca di Savoja ; 3o3 e seg. 

— come domanda perdono della sua ribellione ; 
3c6. — nuovo discorso su, e come trattato dai du- 
cali per la sua nuova ribellione; VII, 97. 

AIostallec.ro, ministro del re Carlo di Napoli. Come 
il consiglia; IX, 89. 

AIootalto (cardinale di) fatto papa col nome di Si- 
sto V; III, 34»). 

Monte (cardinal del) presiede il concilio Tridentino; 
1, 507. — suo bei tratto per far tacere Fambmo 


Digitized by Google 


382 • TAVOLA DELL! MATERrE 

n<* di corti prelati; 5i6. — eletto papa sotto nome 
di Pio 111; II, 191. ' 

Montebello (marchese di), nipóte di papa Paolo IV. 
Suo cattivo procedere; II, Sga. — perseguitato, si 
salva in Napoli ; 4t>7* 

Montechiaro (fatto d’ arine di); VII, 33o e «cg. 

Mente L’Olmo (assemhlca di Corsi in), c che vi de- 
liberano; Vili, 200 e seg. 

Monteieone , città 4i Calabria, come rovinata dal tcr- 
axfuoto ; X , i 4o. 

Monteleobe (duca di). Come governa ia Sicilia per 
l’Austria; VII!., 66. 

lIoBTEMAR , generale Spagnuolo alla guerra d’ Italia ; 
Vili, 284. — conquista il regno di Napoli per la 
Spagna ; 291 e seg. — vince la giornata di Bitou- 
to ; 395. — creato duca di Bitento ; 297. — cou- 

a (lista la Sicilia; 299 e sog. — fa guerra sulle rive 
cl Po, poi si metie in Toscana; 3-i4 e seg. — di 
. nuovo fa guerra sulle rive del Po; IX, j 4» — 
chiamato dal re ; ao. 

^loNTESABCHio (piiucipe di). Comc calma una som- 
mossa in Napoli; VII, ao8. 

Munii Jhumentarj t o .ff'aiiatici. Che cosa fossero in Sar- 
-dcgiui ; X, 94. 

McNTMORENcy. Sua provvidenza per vincere gl’ impc- 
^ riali in Provenza; I, no. — generalissimo di Fraa- 
■ eia contro Emanuele Filiberto di Savoja , geuem- 
lisairao di Spagna nelle Fiandre; II, 3; i. -- vinto 
4! fatto prigione nella battaglia di San Quintino ; 
372 c sog. 

Montoì'io, rocca dc’ FÌKSchi, assediato c preso dai Ge- 
novesi ; II, 48 c seg. 

JILokà'Eoo, prete Piemontese. Comc fosse accolto dal 
re Vittorio Aiuedeo. Ili i X, 107. 
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MoreOj conquislata dai Vencziaui; VI, 4 o-^ ^ «•’g* — 
come ordinata da loro; 434 * — ripresa dai Turchi ; 
Vili, IO e sog, 

ilorlacchi. Chi siano, e che facciano; VI, 388 e 4 ( 4 ’ 

Mormile (Colare), capo di una rivoluzione in Napo- 
li; II, 117. — come passa in Francia; i 33 . — 

- come torna in Italia, e vi tradisce il re Enrico; aar. 

>IonoKE , cardinale. Legato del papa al concilio Tri- 
dentino ; HI, 16. — a Genova j>er . comporvi le 
drH'erenze naie fra i Genovesi ; 296, — come le 
• compone; 3 o 3 . 

MoftOsiKi (Francesco). Suo valore in guerra; VI, 58 . 

— eletto capitano generale dei Veneti; 67. — po- 
ne in Candia con le forze Venete; 72 e ^ 3 . — co- 
me ordina la difesa della città di questo nome; 83 . 

— come accoglie i Francesi vegnenti al soccorso; 
92. — sud utili consigli non ascoltati; 94. — sua 
intrepidezza ed arte ; 98 e seg. — come accoglie 
nuovi P'rancesi; joi. — di nuovo consiglia indar- 
no, c calamità, che ne seguitano; 102. — nella 
clifesa quasi disperata della piazza dimostra un ani- 
mo invitto ; 108. — chiama una dieta militare per 
consultare sulle cose aOlitte; iio. — rende la piaz- 
za, ed a quali patti; 112. — come accusat% ea as- 
solto in senato; 117 c seg. — di nuovo eletto ca- 
pitano generale contro i Turchi ; 399. — prende 
Santa Maura; 4 oo- — va al conquisto della Morea; 
4 o 5 . — prende Corone; 4 <j 6 - — c Navarino; 4 'o. 

— c Modouc ; Napoli di Komahia ; 4 * 3 . 

— come onorato dalla rcpnlihlica ; 4>4 4>7* — 

prende Atene; 4 ' 8 . — eletto doge; 4 ^ 5 * — va al- 

. Tassedio di Negropontc; ìbid. — postretlo a levar- 
iioiie, c perchè; 428. — sua costanza; 429. — con 
quale solennità ricevuto in patina: VII, 16. — co- 
. tue onorato dal papa;, 17. — sua morte e suo elo- 
gio ; 99 - 

Mor.ObiM (Tommaso). Suo valore in guerra di mare, 
c sua morte; Vi, 49 - 
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Morozzo ( cavalier di ). /Ucciso in un fatto d’arme 
contro i Mnntaldcsi ; VI, 3o4. 

Morozzo (cavaliere) ministro dell’ interno del re di 
Sardegna, Commissione, che ha dal nuovo re Vit- 
torio Amedeo 111; X, io4» — dismesso dalla cari- 
ca ; ilici. 

Mortajo a l>omhe. Come cagione di una grande rivo- 
luzione in Genova; IX, i88 c seg. — come ricol- 
loeato con gran festa c cerimonia nel luogo, d’ond’era 
stato tolto; 2Q2. 

MoTUE-HounASCorRT , valoroso guerriero di Francia. 
Suo bravo eoinbattcrc sotto Toriiiò; V, 217. 

Mozica ( don Martino ) valoroso guerriero di Spagna, 
suo bravo combattere sotto Torino; V, 229. 

Muratoli ( liberi. Detto notabile intorno ai ) del re 
Vittorio Amedeo III di Sardegna; X, 107. 

Mt RATTI (Achille) capitano Corso. Conquista 1’ isola 
Capraja contro i Genovesi; IX, 362. 

Mt’scKTTOLA. Ordina il gowruo di Firenze in nome 
dell’ imperatore; I, 129. 

Musical stato della ) in Italia nel secolo decimottavs; 
X , 2*0. — detto notabile di Paisiello sulla musica 
vocale Tedesca; 262 e seg. 

Messi’, capitano dei Turchi. Assedia c prende la Ca- 
nea in Can'lia; VI, 45* 

Messo (Gianluigi) capo dciMontahlesi sollevati. Ucciso 
dalle truppe di Savoja; VI, 3o6. 

MesTiFi, capo dei giannizzeri. Persuade al Sultano 
la guerra di Cipro; III, 217. — Ci va; 224- — prende 
JVicosia ; 22G e seg. — assalta Fainagosta ; 23g e 
bcg. — la prende ; 245. — come incrudelisce ; 248. 

Mcstapa , seraschiere in Morca. Sua guerra contro i 
■; Veneziani; VI, 4«^ j 4‘> c 4*3. 
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• * , 
Nadasti ( conto ). Stw supplizio : VI , 383. 

% 

^Nani (Biittista). Sim orazione intorno all’ autoiità dei 
doccmiriri' in Venezia: IV, 3^5. 

l^ARTEs (editto di) rivogato: VI, 3u(J e sog, 

Napoleokb, imprratpre. Sup piglio Corso: Vili, i6.». 

. > • • 

iTopotlt' (rivoluzioni in) por l’ inf^nisizio’lìo; II, 107 e 
" 108. — romniossa per la bolla in ccenà' Domini : JIJ, 
igfi o sog. — filosoti di Napoli,; 4**^ — *"0 slato 
.sul principio del 1600: 45o- forrlbilo rongiura 
che fanno nel regno di Napoli alcuni frati : 43> o 
seg. — - si segnala egregi araente per gli stiidj : IV, 

. C4- — eongiura del viceré Ossiina per farsene re : 
uai e seg.'— sua infelice condizione: V, 11. — 
suoi oidini pnirtici ; 3o8. . — si tocca di nuovo la 
materia della sua infelice condizione: 333 c seg. — • 
massima di Spagna in governarlo : 336. — rivolli- 
zione di Masaniello: 338 e seg. V tre periodi nelle 
rivoluziofii di Napoli : 353. — eccessi , che vi soe« 
cedono da parte della plebe : 36o. — il duca di 
’ Gnisa vi arriva, e cite vi fa : H>id. e seg. — stato 
- deplorabile della città: 3^o. ^ il duca di Guisa ne 
è cacciato : 3?a. — supplizi > contristano : 

3"4- — pestilenza in Napoli, e sua descrizione: VI, 

7 c seg. — grande soimnossa hi Napoli : Vii , igy 
c seg. — « cotne festeggia il re Filippo V; a.56 c seg. 

— come conquistato dagli Austriaci , e feste , che 
vi si iànno, c come da essi è governato : 4oa e seg.' 

— esempi di buoni stiidj c buone lettere , che da 
» Napoli sorgono: Vili, ii3. — come passa dal rrg- 

ginieuto Austriaco ailo ' Spagnuolo : 3^ e seg. . 
re di Napoli s’ interpone a concordia tra- la santa 
^ «('de c Genova; IX, 353 e seg. deliberazioni, die 
si fanno in Napoli moleste. 'al papa: rifor- 

me, clic vi SI fanno ; X, 44* istanze del re al • 
Botta, f^ol. X>' «5 
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papa, aflìnolié suppriina i gesuiti: 47* — come ac- 
cetta la bolla della suppressionc : — terribili 

terremoti nel regno di Napoli: iq8 c seg. 


Napoli di Fioinania coitsegnato ai Turchi: I, 3i6. — 
preso dai Veneziani: VI, 4*3 e seg. — ripreso dai 
Turchi: Vili, ii. 


Napolitani. Come loro incfescj? la morie di Masaniel- 
lo: V, 35o. — loro coraggio nel battersi contro il 
viceré Aitos e don GiovaiTni d’Austria: 35a ban- 

discono la 7’epubblica: 356. — loro natura descritta 
da Pietro Gianìione: ibid. — chiamano il duca di 
' Guisa: 358. — loro pietà in una pestileivca : VI, 
9 e seg. — feste , che fanno per I’ arrivo di don 
Carlo di Spagna: Vili, 292 e seg. 

NÀnrovA (conte di) capitano Francese. Come fa guer- 
ra in Corsica: IX, 3gi e seg. ^ 


NAI^^l (Jacopo) fuoruscito Fiorentino. Sue virtù: I, 
-145. — favella all’ imperatore in Napoli a favore 
dei fuorusciti: i48. 


NAVAGEno, cardinale legato del'papa al concilio: III, 

Navatlles (duca di) va con' una schiera di Francesi 
a ’Candia in ajuto dei Yeneziani contro i Turchi : 
. VI, too. -- vi arriva: loi. — ■ si travaglia hi un 
feroce ass.alto, e come è vinto: 104. — .parte per 
tornare in Francia: 108. 


Navarba. Fedi Antonio ed Enrico IV. 
iVavamVio. .Prèso dai Veneziani: VI, 4'io e seg. 


Nbcdi (Niccolò de’) generale di Genova in Corsica : 
. Ili, «35. vinto da Saropicro'.al Vescovato^ i36. 
. — ed alla Petriera: 189. 

Negr-oponte. Assediato invano dai Ci'istiani: yi, 426. 

Numodbs (duc.à di). Sua brutta cóndott: verso il suo 
consanguineo Callo Emanuele di Savoja; IV, 
e i63. . 

e 
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Nec 0OT (haro.nc ili), yidi Teodoro. 

^iHOF (Gianfe«leri^o.di) nipote del prcrodonle. Gio- 
vane valorosissimo, va ii>-Gorsica in ajtito dei (àir.ti 
contro i Genovesi: Vili, — come eonihalla’t 

4^7 c 44 o. •— non jwtenda resistere a^la forzji uni- 
ta di Francia e Genova, indomito se nc parte, e 
va ili Italia: 44 1- ' . * 

Niccolo da Tolektiso (San). Suo miracolo: VII, l-jy. 

Nicnsin , città di Cipro : III , — assaltata dai 

Turchi: aaò. — presa: aa 6 «- 

Ninicga (pace di): VI, aSa. 

Nino della Pelosa , capo di una rivoluzione in Pa- 
lermo; V, 3 i 4 * — strozzato ad un palo : 3 i(>. 

iVizzu assaltata dai Gallolurchi, e 'quel, che -vi sui;, 
cede: I, 387. — si volta a favore dei principi Mait- 

. rizio e Tommaso di Savoja contro la duchessU Cri- 
stina: V, 170. — ^ torna sotto il governo della dit- 
eliessa: aóa. — presa dai Franco-Ispani: IX , r>8. 

Nizza della Paglia assediata dai Piemontesi: IV, 

— liberata e da. chi: 100. 

Noaillcs (duca di). Come pei-seguita i protestanti nella 
I.iiigiiadbca: VI, 33 1 e seg. 

Noailles ■( duca di) generalissimo fn Italia in vi'i-e 
del Coigny: Vili, 3'A7.* 

Nohìllà Pìemonlcse. Cbmhatte valorosamente in fa\orr 
del prineijie Tommaso. di Savòja: V, a 3 o- — dill’c- 
renza tra di lei c la nobiltà Milanese; 'VII! , l'Ji. 

Noceto ( Oi.an Stefano ),. infame- uomo, che vuol di- 

• <itrugg«re la signorìa di Genova: IX, oa 5 . 

Nona ylci principali difensori di Candia: VI, Sa. 

Nmmis (don Francesco di Valfnera), sindaco di To- 
rino. Sua provvidenza e cosUui/a ueU assidio dell» 
A’Illà: VII, 36 'A. 
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Noiìontola (fazione a) tra i collegati e i pontiGcjrV, 

' a86. 

J^oHnilicT^à. edi Dieta. 

Novam. Data da papa. Paolo III al suo figliuolo- Pier- 
luigi Farnese:.!, a 56 . — presa dai' conlederati con- 
tro *l’ Austria : Vili, ajg, . . / 

o 

' OcHiifo, frate cappuccino. Abbraccia le opinioni dei 
protestanti: I, 36 i : li, 108: III, 174* ? • 

Oddi, commissario apostolico in Parhia, e quel, che 
vi fa: Vili, io 5 . 

Odoaroo, re d’ liigbilterra. Sua morte, c tìvoluzioui, 
che ne seguitano: li, a86. 

Odoabdo (Farnese) duca di 'Parma' S’unisce in lega 
con Francia e Piemonte contro Spagna: V, àg. — 
va all’assèdio di Valenza: 47 e scg. — suo ritorno 
in Parma: 70. — sue dissensioni coi Barberini, e 
specialmente col papa Urbano Vili: 269 e scg. — 
lo visita a Boma: 371. - priin.v cagione degli sde- 
gni di Urbano contro ’ di lui : 272. — s’ appresta, 
all’ armi: 275. — corre armalo lo stato ecclcsiasti- 

il 


OesATE (conte d’) viceré di Napoli : V, 368 . — co- 
me si guadagna TAnnese capo dei repubblicarti: 
371. — come inacchina la mina del duca di Gui- 
sq : ikid. e segv — <»ine. gli riesce : 872 e scg. — 
sua severità nidi’ ordinaiv i supplizj : 073. — suoi 
benctizj verso 1’ università: 377. ' 

OcKV ( Dtirand d’)’ capitano Francese. Come bene 
difenda un posto importante djd Corsi ^ IX, 

Olandesi. Come difèndono la" loro libertà contro la 
Frància : VI, a 34 c V^H, e sCg. — lo ro nug yq 


co : 378. — pereue si arresta: 281. — .invad 
Ferrarese: 28Ì. — si ritira 'malcontento ; 291, 
sua morte: Sgo. 
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g^rrrs contro di tei: 048. — superfìo condizioni di 
pace da toro pi*opo8le al r<f Luigi XIV: 43* e *<*g» 

Olimpia M^kciki, nipote del card mal Mazzàrini, spo- . 
sata ad Eugenio Maurizio di CaHgnano , madre del 
principe Eugenio di Savoja: V, 3j5. 


Olivjuies, ministro di Spagna. Sue emulazioni verso 
Aic^lieu, nùnistre di Francia, camoni di molti 
mali all’ Italia : V, a6. — sue quanta c modo di 
governare : 3e3 e seg. . • ’ 

Olnio (battaglia della Madonna dell’): IX, ^4 e scg. 


Olon (Sanf) ambasciatore di Francia in Genova. Co- 
me avverso alla repubblica, è cattivi nlHcj, che fa 
col. re Luigi XIV contro di lei: 'VI, 34.3 e scg. — 
richiamato dal re : 344* 

Oneglia. Rinfirscata di genti e munizioni da don Ga- 
briele di Savoja contro i Genovesi: VI, i8a e lyo. 
— . assediata e presa dai Genovesi : 20G e scg. — 
riprésa 'dai Piemputesi: 325 e' seg. 

Okofrj (Giuseppe) forte San Marinese. Come rispon- 
de al Cardinal. Alberoui, conculcatore della sua pa- 
tria : Vili, 4^^' 


Oppido, città di Calabria distrutta da un terremoto : 
X, 160. 


OAakces ( principe d’ ).* Difende la libertà degli Olan- 
desi contro ir re di Francia: Vi, 234. — diventa 
re d’Inghilterra, ed in qual maniera: VII, 8 e seg. 


Orazio* ( Farnese). Come si consigli per conservar Pai^ 
ma : li , 1^. — come ’presó' da Cosiino, e come 
corra il Bolognese contro -H papa: 309. 


Oi'bitelloy preso dagli Austriaci: VII, 4*8. 

Ortlùù giudiziali in Corsica a’ tempi dc'’^ Genovesi. Lo- 
ro vizj: Vili, 172 e scg. 


Oriundi. Clic cosa fossero in Corsiea: Vili, 4<>o. 
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'Oiir.EAKs (dura d’). Posto a- govornare IVserdto Fran- 
erse in Italia; VII , 33a. — ^'^suo parere in procinto 
della battaglia di Torino, come vi combatta, e siip 
jiafcrc dopo la battaglia: c s(^. — sua guerra 

111 Ispagna: 4^o- — reggente di Francia, suoi ne- 
goziali c lega coll’ Inghilterra e coll’ Olanda: Vili, 


i8 e scg. 


C)it»iE\ (marchese d’) abile c fedele ministro di Carlo 
Emanuele, re .di Sardegna: VIII,*.i35. — arresta 
il re Vittorio Amedeo II , e perchè: — »'*c 

line arti in Roma; 358. — conclude pel re urta le- 
ga coll'Austria : IX, i3. 


’OÉmokd (duca di). Surrogalo a Malborough , e ..per- 
chè : VII, 465. — occupa Dunkeiie : 46i. — sue 
operazioni in favore del pretendente :' Vili i' iG e 
seg. . ' 

Come Ire Omanì aiìimàzzano Sampiero: III, 

i52. j 

Op.NA^o (Alfonso) figliuolo di Sampiero , condotto in 
Corsica; ìli, i5o. — vede la morte del padre: i53. 
— gridato capitano generale dai Corsi: i55. ~ la- 
scia la Corsica, e come e perchè; 2o5. — creato 
laaresciallo di Francia: ìbid. 

C^Iì^AKO (Luca d’) uno dei capi Corsi. Combatte viril- 
mente contro i Francesi venuti ai favori di Geno- 
va : Vili , 41 ^ c — costretto dr cedere e di 

. andare in esilio : 4^9- 

Oesim , cardinale. Fedi Benedetto XIII. 

• Orsim , cardinale. Istanza , .che fa al ,papa da parte 
del re di Napoli per la supprcssiouc de’ gesuiti : 
■ X , 38. ' 

(tnsmo (Camillo). Sua fede in Parma: lì, 181 c 184 . 

Orsino (Paologiordano). Strangola la moglie : III, 3i6 
e seg. — sposa Vittoria Acorambona , che poi è 
scannata da uu altro Oi'sini : 348 c scg. - 
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OnticoKi (Erasmo) canonico tli Cnn;[ca. Mnn«laU) dal 
Corsi sollevati a Uoina , e per qnlri line; Vili, siti. 

Osio , legato del papa al Toncilio di Trento , e sue 
qualità : III, a e seg. 

OsscAA (duca d’) virerò dì. Sicilia. Suo atto contro 
alcuni ecclesiastici : IV, Oi. — sua congiura contro 
Venezia : i8i e .seg. — suo .modo di governare ih 
Napoli, e sua congiura per l'arseue re: a33 e seg. 

— come finisca : a4i e s*’g. ' • 

Ostia, presa dal duca d’Albà , generale degli Spagnuo* 
li: II, 354. - . - ■ 

Ottavio (Farnese). Clic faccia ^per conservar Pann.a 
ili suo potere: li, 19Ó. — si dà alla Francia; iy8. 

— sua guerra col duca di Ferrara: 3So. 

Ottieiu, storico\ Sue parole sulla guerra di Spagna: " 
VII, . * 

Ottobom. Vedi Alessandro Vili. ' • 

Ottobvono de’ Fieschi , compagno del suo fratello 
Gi.Tiilugi nella sua congiura contro Genova: U, ao. 


Ovada , assaltata e presa dui Piemontesi : VI , aao e 

s<*g- 


P 


Pace di Castel Canibrcsi j-IP, 38G e 898. — di Ver- 
vins ; III, 4ia e seg. — di Lione ;.4'Aa. — d’Asii ; 
IV, i5i. — di Monsone; 33i. — di Ratisbona; 

— di Cberasco; 4^;- tra il y»apa da una parte, 
Venezia, Parma, Modena e Toscana dall’ altra; V, 
a()3. — de’ Pirenei : VI, a4. — di Niijiega ; a8<. 

— di Riswich; VH ^ 90. — 'di Carlouitz ; io5. — 
d' Utrecbt ; 4^0 e seg.*— di Rastadt ; 47 •• — di 
Londra; VIII, C.''. — tra Francia ed Austria; 33.à. 

— di Aqui.sgrana; IX,.a7Q e ség. 

Paceco, cardinale Spagnuolo, contrario alle preroga- 
tive Romane; li, G5. — si oppone alla traslazione 
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del conrilio; ’jo. — romfi diisiiiganna papa Paolo IV 
sul pcsi^iuo' procedere de’ suoi uipoU ; ^3. 

PxisiELLa Lodi del suo divino ingegno X , aSa. — 
suo detto notabile sulla corruttela , che si andava 
introducendo nella musica vocale in Italia j aS4> . 

V * • 

Palermo (rivoluzione in); V, 3i3eseg. — come toma 
sotto- il governo còilsueto; 33 1 .' — • nuova congiura; 
3g6 e .seg.- — tentato invano dai Francesi; VI, a^'o- 
arrivo e cerimonie dell’ incoronazione del re 
Vittorio Amedeo- in ; VII, 475 c seg. — •■viene in 
mano degli $pagiiuoli; Vili, 3oo. 

Pauako (duca) nipote -di papa Paolo IV. Suoi vizj ; 
II, 3 ^ 0 . — decapitato e perche; ; 4<>8* 

I 

Pallavi'ciko (barone di San RemigioJ prende possesr 
sionè della Sardegna per Vittorio Amedeo di Savoja; 
Vili , 68 . — suo bel tratto *di fedeltà verso il re 
Carlo Eanauucle ; i4<« * 

Pallaviciko , cardinale. Sue opinioni sulla giurisdi- 
zi<*òe ecclesiastica; II, a 6 a. e sui frati; a 68 . 

Pallaviciko , cardinale. Segretario di stato^ del- papa" 
.Clemente XIV; X, 45* ^ 

Pallaviciko (Gerolamo) commissario generale di Ge- 
nova ih Corsica. Che vi fa; Vili, 3 ^ 7 . 

Pallaviciko {Gianfrancesco). Cattive nuove, clie'manda 
da Vorinazia a.Geuova; IX , a 8 . 

Pallaviciko, presidente. Suoi rigori in Mondovi; VI, 
3oo e seg. • mandatovi una seconda volta con com- 
missioni rigorose; 3io. 

Pallaviciko (Stefano) inviarlo di Genova. Sue preghiere 
al papa ; VI, 171 . 

Palmi j città di . Calabria ; sconvolta dai terremoti ; 
X, 170 . • 

Pamfili. tdi Innocenzo X. 
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Pa/tcraiio (San)*di Biguglia) assemblea dei dorsi sol- 
levali in , e che /K'iiberi; Vili , ao8 e seg. 

Panigrà ( sforzi dei Turchi contro il bastione* -di ) in 
■ Candia ; Vlj 

Paoli (Clemente) uno dei capi dei. Corsi. Come va in 
ajuto del suo fratello Pasquale.^ IX, 3 io. ■ — come 
seconda il fratello Pasquale nella guerra contro i 
Francesi ; 3^9 e seg. — suo scaltrimento guerriero; 
388 è seg. — sua ultima guerra contro i Francesi; 
4 oi e seg. . — come, do^o la conquista fattane da 

essi, scampa dall’isola, 6 dove si ritira; 4'4c^* 

« *. • 

'Paoli (Giacinto) capo d’insorti in Corsica; Vili, 3^8. 
— chiamato dalla nazione Corsa capitano generale ; 
38a. — dopo di aver combattuto virilmente contro 
i Francesi venuti ai favori di Genova, Cede', e va 
esulando in paesi esteri ; 4^5. — sue parole in Na- 
poli al Bglinoìo 'Pasquale andante in Corsica per 
difendervi la libertà; IX, 3oa. 

Paoli (Pasquale) come educato fosse, e quale la sua 
natura e i suoi studj; IX, Q 99 c seg. — come pgrtc 
da Napoli peivandare in Corsica a difendervi la li- 
bertà ; 3oa. — ‘giunto in Corsica è nominato capo 
della nazione; 3o3. — come ha guerra con Mario 
Matra, e come prima è vinto, poi vincitore 3o4 
e seg. , — instituisce un ordine di cavalleria; 3i 1 . : — 
ordini politici e civili’, che stabilisce; 3 i 4 e seg, — > 
qual fosse la sua guardia; 319 . come fonda una 
università degli studj in Corto--; 3a3. — 'Come ri- 
spóndesse a chi il sospettava di volere stabilir la 
tirannide; 3a6. — .come pensasse dei dazj e delle 
tasse; 33o. — come cerchi di provvedere alle fac- 
cende religiose; 339 . — come neeva un commissario 
apostolico; 344- — come riunisce gli animi dei Corsi; 
36o. — come parla alla nazione-adunata iq parla- 
mento in proposito della cessione della Corsica alla 
Francia ; 368. — come prepara la guerra contro i 
Francesi; 378 ., — coinè fa la guerra; 38o. come 
parta ai Corsi per incitargli; 383. nuove batta- 
. glie ; 383 e seg. — come chiama io sussidio la rc- 
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- ligionc^ ft fa fare giuramenti ai compagni; 385 . — 
come loro' parla j e come s’avventa, e come vince; 
386 e scg. — vince al Golo ; 389. — ed a Mariana; 
391. — ed a Murato; 394. — aduna la nazione- in 
Casinca; 397. — sua costanza; 399. — come dispone 
la guerra; /^oi. — è vintd a' San IVicolao; 4 oj. — 
ed a San Giacomo; ' 4 ^ 3 > - ed a Canavjggia e Pon- 
• leniYovo; 4o7 c seg. — come cade del tutto la causa 
Gorea , e- come Paoli scampa dall’ isola, c dove va; 
4 i 3 e seg. — come c. acéolto in Toscana; 4 ' 5 . 

JPaoli (Ranuccio) sindaco di Torino. Suo valore e di- 
wzione verso il principe Tommaso di Savoja ; V , 
198, 2 o 4 e a 3 o. - 

e -V 

Paolo ( cougregazioue di ). Sua «pietà e provvidenza 
I Iteli’ assedio di Torino ; -VII , 36 i. 

Paolo III. ^ua elezione a sommo pontifìce, e sue 

a uàlità; I, a. ^comunica c depone 11 re Arrigo 
’ Inghilterra ; 5 i . — intima il concilio in Trento; 
5 a. — desiflcra la roina de’ Medici ; ali. — sue 
difièeen-ze con Cosimo di Toscana; -247. -- s’abbocca 
a' Nizza coll’ imperatore Carlo e. col re Francesco , 
c che desideri; aSa. — suoi disegni per ingrandire 
la propria famiglia ; a 53 e seg. — assolve il suo 
figlinolo Piexluigi di un gran misfatto; 262. — sot- 
tomette i Perugini ribelli ; 264 c seg. — doma i 
Colonnesi ; 267 — fa lega coll’ imperatore e coi 
' Veneziani contra il Turco; 282.0. 295. — stimolato 
dall’ imperatore pensa di convocare un conciliò ecu- 
menico, e dillicoltà, che ci vede; 344 - appruova 
l’instituto de’ gesuiti e percltè ; 348 .’ — perseguita 
• i Valdesi ;' 362. — s’abbocca <*bll’ imperatore Carlo 
• a Busseto ; 371. ^ dimanda MiRnio e Siena pel 
. nipote Ottavio, c non gli ottiene; 372. — dà Panna 
e Piacenza al 6glip Pierluigi Farnese; 434 - — ‘ sue 
> discordie col* dùca, -di Firenze; 459. — • c con Ve- 
nezia; . 49 ^- — intima il concilio in Trento ; 495 * 
■ il sospende; 497-' — ammonisce 1’ injperatore ; 
.Sol. — riapre il concilio; 5 o 4 - — come stimola 
l’-2inperatorc contro i protestanti; $28. •— sua lega 


Digitized by Google 



TAVOLA pEttE MATEBìE 3^5 

ron Ini'; 53i.. — ^uoi soldati in Oprmania; W5. — 
suoi sospplti vorso l’ imperatore; 538, 54 1, 549- — 
fomenta la congiura de,’ Ficschi hi Genova ; li , 7. 
— suoi sospetti sul concilio; (>4- — come senta la • 
traslazione di esso concilio in Bologna; 7(1. — come 
■ risponda ad una protesta dell’ imperatore ; 91..— 
si lamenta dell’ inlerini di Germania ; 99. — come 
' senta la morte violenta di Pierini^; i53. — esorta 
i Veneziani ad' una lega contro l’ imperatore; lóg. 

protegge i fuorusciti Fiorentini c perché ; 170. 

quanto si perturbi ad un atto del suo nipote 

Ottavio ; i83. — muore; i84. 

Paòlo IV, sommo pontefice; II , qualità , e 

principi del suo pontificato ; ilnd» e seg. - iicevc 
ambasciatori. inglesi venuti a Roma per rendere iil>- 
bitlienza alla santa sede, e chiederle perdono dii 
’ loro trascorsi; 333. — dà titolo di regno all’ Ir- 
' landa; 334- — si .sdegna ad un recesso della dieta 
'd’ Augusta; 335. — sua opinione sull’ antorità pon- 
tificia ; 336. — giudica un litigio tra Venezia e 
Malta; 337. — s’ avventa ' contro i Cokmnesi; 3^1. 
— fa lega con Francia contro Spagna; 34a e ,seg. 

pubblica la Bolla in Ccena Domini j 349* -—Brava 

gli Spagnuoli ; 35i. — tenta di smembrar da loro 
; Gosimo di Toscana, ma non gli riesce; 36o. ^ per 
-forza inclina l’animo alla pace col re Cattolico, e 
la fa ; 376 e seg. — come' riceva il duca d’ Alba in 
Roma ; ,379. — manda la rosa d’oro benedetta alla 
duchessa ; ibid. — vuol procurare stati alla sua fa- 
miglia , e non puAj.38o. — perchè non vuol ricò- 
noscerc Elisabetta regina d’Inghilterra; 386. — nè 
. Ferdinando imperatore; 387. — pessimi portamenti 
■ de’ suoi nipoti; 891. — come disingannato dal duca 
di Guisa e da Cosimo di Toscana; 392. suo sde- 
gno; ibidm e seg. — muore , e gravi accidenti, clic 
seguono in Pioina- dopo la sua morte; 4o'^* 

Paolo V eletto al pontificato; III, 4^”, — sua gr.ivc 
discordia, colla repubblica di Venezia; lòid. c seg. 
—• la' scomunica ; 487* “■ ribenedisce ; 4®8 e s<*g. 
— turbato per un bbro del re Jacopo d’ingli il tetra; 
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494 * ^ di^ordia col Re di Prancia ; IV ^ ,129 
.. c scg. — 'sua mort^ } a8>i. 

Plo^occi^ eardinale e, segretario di alato di Clemente 
XI} VII, 423. — 'accordo^ cBc fa coll* imperatore j 
427. suoi negoziati in certe differenze tra il papa 
ed il re di Sicilia } "504 e seg. 

Paomia^ colonia Greca in Corsica; VI, 289 e seg. — 
assalita dai Corsi<, e qual- destino abbia; Vili, 31.7 
. e seg. • . , • 

Papaline t ierre in Piemonte. Cagione di grave discor- 
dia il -papa, e il duca di Savofa ; VII,, 49 <> ^ 

■ seg. — concordato fra le due potenze in questo 
proposito ; Vili , 

■PiTRaLLA (marchese d;) v?’al campo contro i Genovesi 
sulla riviera di Ponente ; VI , i 83 . • — coinbatte 
valorosamenté a Roccabarbena ; tg 6 . — si ritira 
con poca speranza 'a Castel veech io 300. — è «o- 
stretto ad arrendersi ; 3 oi. — - condotto in trionfo 
dai Genovesi a Genov? ; ao 2 . — si oppone alPan- 
data del duca di Savo)a al regno di Portogallo ; 

• 3 i 5 ., — va centro i Valdesi; 34 <>- — s’ impadronisce 
di Barcellonetta ; VII , 53 . 

Parehelia ^ villaggio di Calabria. Indùstria de*, suoi 
• aoitanti , e come toccato dal terremoto; X , i 4 i- 

Parisaloo' (Giannettino).' Senatore di Genova, accom- 
. pagna il doge in Francia ; 'VI , 367. ' 

Parigi va grandissima commozione per la uccisione- del 
duca di Guisa ; III , 363 . 

Paruri. Egregio ristoratore dellg lettere Italiane ; X , 
246. ' • . ' • 

Pat'ì/tmento di Parigi. Fa bruciare pel* mano del boja 
. il libro di un gesuita , e perché.; IVj 129 e -seg. 
T- sopprime la società de’ gesuiti ; X , 37. — r |pi 
scaccia dalla Francia; 28. 

Parlamento di Tolosa. Suo arresto contro i protestanti; 
VI, 33 o. , 
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Parlamento di Sicilia, e suoi ordini ; X , «19 e srg. - 

Parlamento di Corsica. Come parla ai Corsi per inci» 
tai^i alla guerra contri i Francesi; IX, a^i. 

Parma (battaglia di) Vili, 3 o 5 e seg. 

Parma e Piacemh, come date a Pierluigi Fameso; I, 
434 c seg. — allegrezze , rhe vS si fanno ; 445 . — 
rugipnc di nuova guerra per l’ ambizione d<'ll<^ pO" ' 
tenze ; II, 195 e- seg. — ’ eongiilni in loro contro 
Ranuccio Farnese ; IV , 53 . — guerra del diiea di, 
contea il ;pontefice; V, 3790384. — differenze per,, 
tra r imperatore Giuseppe ed il pontefìce Clemente 
X( ; VII, 393 e seg. — timori per la ^successione 
di ; Vili , 75. — come statuita ddlle potenze in 
Londra ; ibid. — accidenti^ che vi seguono dopo la 
morte del. duca Antonio ultime Farnese; io 3 e seg. 

. — viene in potere di Sp.agna ; IX , 96. — sua di- 
scordia con noma; 43 1 e seg. - discussioni per la 
sua sovranitìt tra il duca ed il papa; 44-5 e !M*g. — 
inquisizione soppressa in Parma; 4 ? 5 . 

Patrtenza compassionevole dei Valdesi dalle^loro natie- 
valli; "VI, 340. ' ^ . . 

Paseao (commendatore) Sue pratiche in Piemonte a 
favore di Spagna e del catxiinaic Maurizio di Sa- 
voja ; V, 109. — sua congiura in Carmagnola e 
T<»rino ; 1 16 e seg. 

V 

Passarowitz (pace di);. Vili, 37. 

Passavia (accordo di) tra cattolici e protestanti; II, 
337. • . 

Passiokei , cardinale. Sua munificènza verso la libreria 
Vaticana ; X , 85 . _ 

VkSTK ( Vincenzo ) , provveditore ^i Modoiie. -Come 
trattato dal capitano basciù ; Vili, i 3 . 

Paté, generale Austriaco. Suo motto a pupa ClMucutc; 
VII , 4 or. 
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Pateb ^San,)j generale Francese. Mandato dal re Laigi 
■ a trattai^? accordo in Italia ; VII , 385 . 

^ "Nv ' 

Patiiotti Corsi. Come scampano dall’ isola , dopo la 
rompiista fattane dai Francesi; IX, 4 c seg. 

Patrizj : Veneti. Loro lodevole atto di virtù civile ; 

IV, 379. — Genovesi. Loro poco animo^ contro gli 
Austriaci; IX, -<91. — come rincominciano ad 
ac(]uistar creililó c parte nelle faccende publiliclie; 
aié c se^. 

Pfwìa occupata dai Gallo-Piemontesi ; Vili , vt’j'i. — 
presa dai Galloi-Ispani ; IX, 97. — sua bella uni- 
• versità; X, aa. 5 . ' ^ 

Penna.. Terra, del Gcnovesatn come venuta in contesa 

tra Piemontesi e Genovesi; VI; 2 i 4 . . 

% 

Pensabbne. Dotto e savio consigliere del re di Sarde- 
gna; Vili, 114. 

Percoiese. Lodato ; VII , i 33 . 

Perinaldo j preso dai Genovesi; VI, aio. — ripreso 
dai Piemontesi; ai 4 '> 

• \ 

Pbrlips. Donna jpotcnte in corte di Spagna. Come 
guadagnata dall’ ambasciatore di Francia; VII, 121. 

Perrobe (conte). Nominato ministro degli alTari esteri 
dal re di Sardegna Vittorio Amedeo III; X, ip 4 . 

PsRROKB, ribaldo, che tradisce Masaniello in Napoli; 

V, 343 e'347. * 

Pbitaù; ammiraglio di Turchia alle Curzolari ; III, 
'23 1. come fugge , 258 - 

Pertuso, capo di una rivoluzione popolare in Paler- 
. luo ; V, ai^. — come ucciso ; 3 -i 8 . 

Perii^ihì. Si sollevano contro il papa , c come sono 
sOUomcsst ; I , 263. 
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Pesaro (Giovanni) ^ gonoralissitno di Venezia rontro 
il papa, e sue operazioni; V, a83. — suo diiìcorso 
nel senato Veneziano per la guerra conira i Tur- 

■ chi; Vf, 69. 

Pesce. Sua congiura in Palermo; V, $94 c scg. < — 
decapitalo, /^oo. 

PestiUnza ' gravissima tn Napoli , e sua descrizione ; 
VI, 7 e scg. " • 

Petrarca (singolare comehto, che vogliono fare del ) 
il papa Urbano Vili e Odoardo , duca di Parma ; 
V, 270 

Piiili^peaux , ambasciatore di Francia a Torino, sco* 
pre un trattato segreto del duca di Savoja coll’Au- 
stria ; VII, 279. — fatto arrestare dal 'duca; 285. • 


Piacenza (congiura in) contro Pierluigi- Farnese; II, 
1 34 e seg. — ^i dà all’ imperatore ; 1 — batta- 
glia di; IX, 127 e seg. — presa dagli Austriaci; 
1 3o. 

Piali , grand’ ammiraglio di Turchia, contro Malta ; 
IH, i63 e seg. — contro Cipro; 224. ' — alle Cur- 
zoluri; 25 1. 

Piana di Calabria. Che cosa sia, e sua descrizione; 
X, i3o'e seg. — come scossa dai terremoti; r34 6 
seg. 

PiAKEZZA (marchese di). Come coopera alla vittoria 
di Casale contro gli Spaglinoli ; V, 192. — come 
s’ adopera in favore della duchessa Crisiina sotto 
Torino; 212'. — - come fa guèrra ai Valdesi d’ordi- 
ne di Carlo Emanuele II; 422 e seg. — tratta pel 
duca ia pace coi Valdesi; 43d* — dissuade il duca 
di S.ivoja dalla guerra 5-ontro Genova; VI, 149. — 
sua vita ritirata in San Pancrazio di Pianezza ’-i49 

. e i 52 . — va airassedto di Casale; VII , 5i. 

PiceoLOMiM (Enea). Sua congiura in Siena; li, 278. 
— mandalo dai Sancsi al re di Francia ; 292. 
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PiccoLOMiin , vescovo di Pietica. Colpe e percUè sco- 
' tnunica ’P imperatore ; IX* > 4 ^ 0 . 

PiVmo/ite ( stato miserabile del);-I, io 4 . — difTerenra 
tra i suoi popoli e quei della bassa Italia; II , 

— suo stat^.ailà mortai di Carlo' Ematìuele I ; JV, 
4 . 31 " — straziato da gravissime dissensioni e dalla 
guerra civile dopo la morte -del duca Vittorio Ajoe- 
deo I; V, 88 e' seg. — ^ strazialo per ordine del re 
Luigi . c di Louyois j "VII , 27 C 38 . 

.(Iacopo). Sua congiura contro Venezia ; IV, 
182 CjScg. — scoperto c giustiziato; 19*). > 

PietiLciGi. F'cdi Farnese. * - v * 

\ 

PiETBo de’ Medici scanna la moglie; III, 3 i 4 > . 

Pieircr ( isola di Sah ) ih Sardegna. Come accoglie una 
eoloiùa di Tabarchési; Vili, 366 e seg. 

Piève , teVra del Genovesatp , presa dai Piemontesi ; 

JV, 319. —, presa dai Piemontesi un’altra volta; 
"Vi, 167. 

Pigmei (chi voglia' fai^) gl’italiani; X, 179. 

Pivelli (Felice improvvido governatore delhr Cor* 
Vljt, i^r.e seg. sua imprudenza;, 197. — 

. sua insidia; 198. — se ne va dalla Corsica; qu 5 . 

'Pinerolo preso* dai Francesi; IV, 4 '» 3 . •— ceduto alla 
P’ rancia da Vittorio Amedeo I , duca di Savoja ; 
428 e seg. — bene difeso .dai Francesi contro i 
Piemontési; Vii, 69. — restituito al duca; 81. 

Pio III, papa. Sue' prime operazioni; II, 191. — • 
quale indegno cardinale elegga ; 193. — ^ suoi pcn« 

- «eri sopra Parma ; 196." — suo sdegno contro i 
P'ranccsi ; 199. — rimette il. concilio id Trento; 
201. — si scopre in guerra .contro la Francia, e 
■'perrhè; 207.- — 'gli viene a noja la guerra; 21 1. — 
s’accorda eoa Francia; 212. — mtioi-e; 3 a 8 . 
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Pio IV. Sua asninximir; II, 4 o-*>- — sua prima rrra- 
ztonn di cnrdin.ali; ihid — usa riporc rontro la fa- 
miglia tiri Caraflii; 407. — intima il conrilio a Trrn- 
^ io; 4 IO* s”** mire nrlla nominazinnn dei legati 

- al concilio; HI, a c seg. — suoi limoi-i per quel-* 

1* assemblea ; 4* ~ angustiato dalle domande dei 

Praneesi ; aQ , 3 o e Gd. — nomina nuovi legati aK 
concilio, c quali; 76. ordina, che il conrilio de- 
creti riforme sui principi; 84. — come i prineijd, 
e massimamente i Francesi, se ne risentono; 87. 
se nc ritira ; gG. — conferma i decreti del conci- 
lio; 100. — muore; |J)8. 

Pio V. Sua esaltazione; III, i 5 g. — sue qualità; ilìd. 
e seg. — vuol ridurre a miclior vita i claustrali; 
160. — • %'uol dare forza all’ inquisizione; 173 e seg. . 
— sue moleste risoluzioni sui libri , sulle visite e 
stigli spogli delle opere pie e dei henetizj ecclesia- 
stici; 180 e seg. — supprime gli umiliati di Mila- 
no ; 191. — pubblica la bolla In ernia Domini, tt 
gravi elTctti , che nc seguono; 191 e seg. — dà il . 
titolo di gran duca al duca Cosimo; Qoi. — ordina 
il trionfo di Marcantonio Colonna per la vittoria* 
delle CuFZolari; a 63 . — muore, e sue opere; 367. 

Piu VI. Sua assunzione al pontiGcato; X, 87. — sue. 
difTerciize con Leopoldo , gran duca di TosOana ; * 
ii|. -«-va a Vienna, e come vi é accolto; i3i e 
seg. — discorsi , che si fanno in Roma pel suo ri- 
torno; 124. 

Piombino (vicende di); J, 4-*54 > U ? i^« — ecduto 
dagli Appiani e datò dairinmcratoro Carlo in pos- 
sessione di Cor.lnno, dura di Firenze; a 3 o. — discus- 
sioni fra i potentati, rispetto a; HI, 4 ^ 0 « 

PfossAseo (conte di). Combatte valorosamente a Roc- 
cabarbena sul Genovesato,; VI, 19G. 

Pirenei (pace de’); VI, 24 * 

Pisa (stravagonze di un inquisitore in); JX> 479 * ' 
Botta, f^ol. X aG 
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PisAKi (Andrea) ammiraglio di Venezia. Sna battaglia . 
eoi Turchi a Corfù; Vili, aa e seg. — eotne mor- 

Jo. da uno scoppio di polvere; 38. 

Fistoja (brutta corruzione di cci'li conrenU di mona- * 
che in ); X, I IO. 

PlTTAMOi. 1 , ragazzo Genovese. Suo bel -fatto patrio 
contro gli Austriaci ; IX, ao6. 

J -• I* 

Piszighettone f preso dai Gallo-Piemontesi; Vili, a^G 
e seg.' • 

Plessis-Pkaslin, governatore di Torino. Brutto tratto 
■ordinato in sua casa; V,^23 q. — va- all’ assedio di- 
■ Cuneo, 24 .'). 

Poisxr (collonulo di) in Francia tra cattolici e pro- 
iestanli ; 111, 24 . • 

Polcei’eraschi. Lom valore nel difender Genova ; IX , 
a3^ e seg. 

Possine, invaso dagli ecclesiastici ; V, agi. 

PpucaAC (abate di). Commissario per la pace a Ger- 
trudenberga c ad Utrecht; VII, 44 q e 4ba. — cac- 
Hato dalla corte, c perché; Vili, Gì. ■ 

PoLiso, ambasciatore di Francia sulla flotta Turche- 
sra a’ danni dei Ca’istiaiii ; 1, SSy. — come e per- 
che Barbarossa io vuol buttar in mare; 3go. — di 

. nuovo unito ai Turchi infesta le niariue u’ Italia ; 
II, 279. 

■PoìhU'ìtn , città di Calabria. Come distrutta dal ter- 
remoto ; X, i5o. — compassionevole caso ni lei; 
ìLid. — come q per beuelizio di chi riediflcata; i5i. 

PnusTiaA (Caterina). Suo accidente compassionevole 
ip un terremoto ; X , iGó. 

Politiche (stato delle forme) in Italia alla fine, del se- 
colo dcciniosel timo; VII , i4i. — «piali coavengaiio 
aU’ Italia; X, ayi.C'seg. .. . ..... 
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Polonia ^tluoa <rAii)oii riello re di); III,* 278. ^ 
discussioni c guerre seguile j>er la corona di , alla 

, jnor4' del re Augusto 11 ; Vili, a 65 c seg. — co- 
me riuK'tle della sua condiscendenza verso la santa 
sede; 44* 

PoMPiLiAM, valoroso capo de’Coi-si; Vili , 194* — sua 
vita come iiisidiula; 196. — suo sdegno alla morte 
di un suo compagno ucciso a tradimento ; 198. — 
risposta e proposizioni , che fa a* Gerolamo .Vene- 
roso, senatore Genovese; 20Q e «cg. — preso, vie- 
ne in potere di. Genova; 206. 

Po^TCHARTllAlN ( contc Pliilippcaux di ). Suo parere 
sulla successione di Spagna in cospetto del re Lui- 
gi; VII, i 58 . 

s 

Pontcnuovo sul Golo. Luogo fatale pei Corsi; IX, 4 o 8 
e seg. ' ' • ■ ’ • 

Po/i/csciorra. ( battaglia di); III, 385 c seg. 

Popolani di Genova. Loro fortezza contro gli Austria- 
ci; IX, 195 e seg. — nomi dei principali fra i uuv 

' desimi ; 194. *— * loro esortazioni ai soldati della 
re|.>ubbliea ; 207. - comò vincono ; 208 e seg. — 
come governano , e come si rivolgono ai patrizj do- 
po la vittoria; 216 e seg. 

Popolo Napolitano. Sna continenza in una rivoluzio- 
ne; V, 342. 

Poniasio , piccola terra del Genovesato. Cagione di 
grave discordia tra Savoja c G«‘iiova ; VI, i 43 , — 
i l’ieinontcbi se ne iiiipadroniscono ; 178. 

Por.BO? frate Teatino. Vuol calmare il marchese Rotta 
verso i Genovesi, c non può; IX, 200. 

Panico Vecchio e Portico Nuovo. Che cosa fossero 
ili Genova; 11 ^ 4 '* — gravissime discoi-die fra di 
loro; HI, 285 c seg. guerra civile , che ne se- 
gue ; 29» e seg- - ragioni adolle da ciasrun por- 
tiro ; 3 co. — come iouo paciiicali;- 3 o‘i. . 
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PonTOCARBERO , cardinale , ministro di Spagna. Su« 
oj>iiiioiie circa la successione del regno; VII, 117. 
— come consiglia altrimenti , e perchè; ia3. — 
la fare uu tcslaincnto al re Carlo, e quale; laS. 

Pof'logallo ( traina per condurre il duca di Savoja a 
regnare in); VI, 3i4- — re di, vuole la suppres» 
sionc de’ gesuiti; X, 4'> 

Portoreale in Francia. Fatto distruggere dai gesuiti^ 
X, 20. 

Portoria, contrada di Genova, donde scocca un gran 
furore centro. gli Austriaci; IX, 188. — che cosa 
il silo popolo domandi; 221. 

Portovecchio, luogo fatale, donde si salvano i patriotti 
Corsi ; IX, 4 1 

jPoTOMiA. Sua congiura in Palermo ; V, 394. 

Potter (de) scrittore Belga. Pubblica una constitu- 
7-ione politica, ebe, secondo lui, il gran duca Leo- 
poldo voleva dare alla Toscana; X, 226. — audaci 

* paròle, ebe gli escono dalla penna sui Fiorentini; 
235. — suo solenne paradosso; 237. 

Praga, presa dai Francesi e Bava ri ; IX , 9. 

Prammatica del duca di Parma , per cui la santa sc- 

- de si risente ; IX, 45a. 

Prato, città in Toscana. Brutta corruzione di un con- 
vento di monache in; X, ii3. 

Pesto , forte capitano di Genova. Quale guerra fa 
contro i Piemontesi sulle Alpi marittime; VI, 2i3 
e scg. — come vince a Penna; 21 5. 

Prato, virtuoso governatore di Corsica; Vili, 177. 

Prè, quartiere di Genova , donde si muove un gran 
furore di popolo coutro gli Austriaci ; IX, 189. 

Pretendenti alla corona di Spagna dopo la morte di 
Carlo II; VII, iio. 
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P*iì (marchrsp di) ambasciatore di Savoja in Vienna. 
Procura un* alleanza tra 1’ imperatore e il duca; 
VII, 278. — sottoscrivo il trattato ; 292. — tratta 
concordia tra 1’ imperatore e il papa ; — la 

conclude ; i'i'j. 

Principato. Si descrivono le tre epoche delle sue cor- 
relazioni col sacerdozio; IX, 4^3 c scg. 

Principi Italiani. Intimoriti dai moti religiosi di Fran- 
cia e di Germania; HI, 6. 

Processione (bella in Genova per la ricuperata libèr- 
‘ tà ; IX, 262. 

Protesta del padre Ricci , ultimo generale de* gesuiti 
contro la supprcssione della sua compagnia; X, (kp 

Protestanti di Germania contro l^imperatore ; I, 533. 

— come cercano di acquistare la superiorità nella 
Valtellina ; IV, 253. — come crudelmente strazia- 
no l’ arciprete di Sondrio ; 256 c seg. — uccisi a 
furore dai Valtellini cattolici ; 268 e seg. — per- 
seguitati in Francia dal re Luigi XIV ; VI , 326 e 
seg. 

Protestantismo (semi di) in Italia; I, 36i; III, 172 
- - « 180. . . . . 

Provara, (conte di Dnient). Si oppone all’ andata di 
Vittorio Amedeo II, duca di Savoja , al regno di 
Portogallo; VI, 3 16. 

Pìwenxa. ( Invasione della ) per gl’ imperiali ; 1,91 
e seg. — niin.acciata dagli Austriaci e Piemontésij 

IX, 177 e 186. messa fuori di |>cricolo; 233. 

Prtusia (re di). Come conserva i gesuiti in Silesia; 

X, 74- — come loda papa Gangaàelli; 83. \ 

Pntssiani. Loro gran valore nella battaglia di Torino; 
VII, 374 e seg. 

PiTisiBCX ( marchese di ) ambasciatore di Francia in 
Isvizzcra. Come dissuade gli Svizzeri dalla difesa del ' 
duca di Savoja; VHl, 289. 
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PcoTO (Luca) eletto del popolo di IVapoli. Creato 
{•entìluomo, e perché; VII, 4°4* 

^CTEO, cardinale. Legato del papa al coneilio di Ti;cn> 
t«, e sue qnalitìi; IH, a e sr^. 

Q 

~Qupstuantì per le indulgenze aboliti dal concilio Tri- 
dentino; IH, 43. 

F. VA ( marchese della) , ambasciatore di Spagna a 
Venezia , poco amico dei V’’cneziani ; IV, i56. — 
sua congiura contro Venezia; i8a c seg. 

■Qckva ( Melchiorre della ) , ammiraglio di Spagna , 
mandato in Sicilia contro i Messinesi ; VI , aSa. — 
processato, e perchè; 268. 

Quùiiìno (battaglia di San); II, 3^0 c seg. — • preso 
dagli Spagnuoli; 374» 


R 

Laccaghi , commissario apostolico , scomunica , per 
ordine del papa, i magistrati di Lucca, c per qual 
cagione: V, ao6. 

Radicati (conte di Passerano), savio consigliere del 
re di Sardegna, c sue vicende; Vili, i45. 

Baimohdo (Letterio). Strano e compassionevole caso 
di una sua figliuola in un terremoto di Calabria : 

• X, 182. 

lìamilly (rotta dei Francesi a): VII, 3ag. 

dtiarrccio i>si.t.A Rocca, Corso di valore. Come peri: 
VIII, 160 c seg. 

Kakl'ccio (Famose). Congiura contro di lui in Par- 
ma : IV, 54. 
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Ranccxig ( Faniosp ) succrd« al padre Odoardo lui 
seggio ducalo di Panna: V, 3 yo. — suo difforonze 
con la corto di Roma a cagione di Castro: 3 (ji. — 
perde Castro toltogli dal papà : 3 y 3 . 

.liastadt (pace di): VII, 472. 

V • . .1 

' Jiatisbona (dieta di): I, 335 . — pace di : IV, 4 '^ 7 * 

Ravaillac. Come uccide il re Enrico IV: III, So/J. 

Ravbnkà (cardinale). Sue discordie col papa: I, 

RbbÉnac, ambasciatore di Francia a Torino. — sco- 
pre un trattato del duca Vittorio coll’ imperatore : 
VII, 23 e 25 . 

Redi (Francesco). Suo merito scientifico e letterario, 

• ed una sua lettera: VI, 21. 

Beg^enza e Uittìa (rà^oni prò e con Ira la) della du- 
chessa Cristina di Savoja : V, 98 e seg. 

Beg^in di Calabria ^ orribilmente sconvolto da un ter- 
remoto : X, i 84 > 

Beano ìvg^ente di Spagìia. Come senta la ribellione 
di Messina: VI, a6i. — malcontenta de’ suoi ge- 
nerali, gli revoca : 268. 

Beligione (controversie di) suscitate da Lutero in Ger- 
mania : I , 3 G e seg. — suo stato alla fine dei se- 
colo dccimoscttimo : VII, i 4 o. 

BeUgiosi, Loro pietà e fervore nell’assedio di Torino; 

. VII , .357 e seg. — ed in quello di Genova: IX, 

. 2 o 4 > ai9 e 25 o. 

Berna (che cosa intendano i Messinesi per): X, 187. 

RekaulT Spa congiura contro Venezia: IV, 188 e seg. 
— scoperto e giustiziato: 199. 

Bepubblica Fiorentina. Come finisca : 1 , 248. 

Bepubbliche. Loro oixlini buoni e cattivi: V, 3 oi. — , 
Lombarde del medio evo, e loro condizioni: 3 o 6 .— 
pensieri sullo: VI, i37 e seg. 
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Residenza ( anlua qiiOhlioiK* sulla) nel coifrilio Tridell- 
tiuo: IH , 5o e 6a. — come deiinila ; 67. 

RasToni , generale di Genova. Suo valore: Vi, i65. — 
come combatta al ponte della Pieve: 178. con quale 
arte cerchi d' impedire I’ unione di due corpi' Pie- 
montesi : i83 e seg. — suoi ottimi avvedimenti di 
guerra: 191. — . sue parole esortatorie ai soldati: 

. 194. — vince sotto Castelveccliio, e stringe la piazza: 
i(^. — la sforza alla dedizione : 3 oo. — come pre- 
miato dai senato: ao2 e seg. — va contro Oueglia ': 
3 oò. — prende la Briga e Perinaido : 309. 

Revel ( marchese di ). Suo valore in Cremona , VII , 
353. 

Reventlaw , generale Austriaco , vinto da Vandomo a 
Montechiaro: VII, 33o e sejj. 

Jìezia. Vedi Grigioni. 

Mezzo , piccola terra , cagione di grave discordia tra 
Savoja e Genova: VI, i4i e seg. 

Rezzohico. Vedi Clemente XIII. 

Rrebinder , maresciallo di Sardegna. Suo parere sui 
movimenti di guerra in Italia, e perchè dispiace al 
re : Vili , 276. 

I 

RicasoÌli (Paudolfo). Suo brutto costume, VI, 134. 

Ricasoli, vescovo di Cortona, mandato dal duca Cosimo 

, a Roma, e perché: II, 36o. — mal vedutovi dai fuo- 
rusciti Fiorentini, e perchè: 36a. 

Ricci, generale de’ gesuiti. Come arrestato: X, 6a. — 
sua protesta contro la soppressione della sua com- 
pagnia: 89. — sua morte: 93. 

Ricci , vescovo di Pistoja. Sue cure per certi conventi 
corrotti: X, ii3 c seg. — come in odio ai curiali 
di Roma: 117. — suoi rigori per la quaresima: I30. 

Ricuecourt, savio ministro di Toscana: IX, 4do. 
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• RtcRELtEO ( cardinale ) , generalissimo di IP rancia nel 
vai di Susa contro il duca di Savoju: IV, 4 t' 9 * — 
sue strettezze: 4 *a « seg. — come se ne libera: 4 > 4 * 

~ unisce in lega parecchi principi Italiani contro 
(Spagna: V, 26 e se^. — fa invadere la Valtellinà: 
34 - — sué deliberazioni intorno al Piemonte: 89 e 
s**?* — * sue istanze per allontanare dalla corte di 
Sayoja il gesuita Munol : 91. — sforza la duchessa 
Cristina di Savoja a rinnovare la lega con Francia': 

1 00 e seg. — come le raccomanda di fare risoluzioni 
forti: 108, 129 e i48. — la sforza ad introdurne 
presidio Francese in alcune piazze : ibid. e 1 54 - — 
cóme e nerché chiama la duchessa in Savoja , poi 
a Grenoble : 171 e seg. — come vuole la Savoja, 
Monmeliano, e il picciolo duca Carlo Emanuele in 
potere di Francia: 178. — come irritato e sdegnato 
pel rifìuto: ijg. — come minaccia il conte Filippo 
Agliè : 181. — manda il conte d’Harcourt gene- 
ralissimo in Piemonte: 182. — dopo le vittorie d’Har- 
court, restituisce lo stato a Cristiua ed a Carlo 
Emanuele: 23 ^. — suo brutto tratto verso il conte 
Filippo: 23 g. — ajutai Catalani ed i Portoghesi con- 
tro il re di Spagna: 241. — restituisce Cuneo alla 
duchessa Cristina : 248. i 


Richelibu ( duca di ). Mandato dal re Luigi in ajiito 
dei Genovesi a Genova, e parole, che reca alla si- 
gnoria da parte del re : IX , 263 e seg. 

Ridolfi ( cardinale ) , in Firenze , e chi gli succede : 
I, i 4 a e 2i3. I ! 

Riforma fatta -nello stato politico di Genova da Andrea 
Doria: I , 26. — riforme proposte nel concilio Tri- 

. - dentino intorno alP autorità dèi principi , c come 
i principi se ne risentono: 111,84 e seg. — voluta 
fare dai cardinali dopo la- morte d’ Urbano Vili: 

298-. 

Rica, Piacentino, avvocato fiscale del duca. Suoi scritti 
in favore di Parma: IX, 448 . 

Rincofe, legato del re di Francia , come assassinato 
sul Ticino: I, 3 a 5 i " . 
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liimavùa del duca Cosimo al seggio durale di Toscana: 
III, 1 16, laS. — del re Vittorio Amedeo di Sarde* 

. glia : Vili, 126 c seg. 

■Ripa, vescovo di Mondovl. Suoi buoni uflìzj per dar 
fine alla guerra civile in Piemonte: V, 247. 

Ripperoa, chi fosse c quale: Vili, 98. 

'Bis poste degli avversar) dei gesuiti ai loro partigiani: 
X , 66 e seg. 

■JUswich ( pace di ): VII, 90. 

.Riva ( Iacopo ) , ammiraglio di Venezia , suo valore , 
cd ardimento : VI, 57. 

Bù>a, sul lago di Cliiavenna. Come arresta i progressi 
dei Francesi: IV, 297 e seg. 

Rivarola (Domenico): fuoruscito Corso, protetto dal 
re di Sardegna: IX, i 53 . — s* impossessa di Bastia, 
e suo procedere : 157. cacciato da Bastia : 160. 
— 1 ’ assedia i 65 . — è costretto a levarsene , va a 
Torino e vi muore : 166. 

R1V.AR0LA ( Paolobattista ). Mandato da Genova per pa- 
cificare la Corsica: Vili, 384 c seg. 

Rivarolo ( marchese di ) , viceré di Sardegna. Come 

' purga 1 ’ isola dai malfattori : Vili , 363 e seg. — 
come accoglie una colonia vegnente da Tabarca: 
371 c seg. 

Riifoluzìom di Masaniello in Napoli: V 338 e seg, 

Roaho ( duca di ). Invade la Valtellina: V , 35 . — 

; vince gli Austriaci a Tirano : 38 e seg. — sue de- 
liberazioni in quella valle quanto al politico : 4<> ^ 
seg. — cacciato a furia dai Grigioni dalla Rexia e 
dalla Valtellina: 79 e seg. : ^ 

Robcstblli ( cavaliere ). Stimola i ValtelUni a vendi- 
care la loro libertà e religione contro i Grigioni: 
IV, 25 q e seg, — creato governatore generale della 
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valle , serra il passo di Posckiavo ai Grii'ioni : 
c srg. — dove si ritira dopo l’ assestamento dato 
dogli Spagnuoli alla sua patria: V, 85 . 

Rocca (conte della). Assedia Savona pel re di Sarde- 
gna, c la prende: IX, 174 e seg* — prende anche 
il castello: 217 e sog. — torna in Piemonte: 257. 

Rocca ( della ) , famiglia potente in Corsica , come 

‘ ruino : Vili , 160. 

Jìoccaùarbena (combattimento asprissimo tra PiemoQ- 
tesi e Genovesi in): VI, 196. 

Roccasparviera (conte di). Sua egregia difesa di Cre- 
scontino : V, i 4 o. 

Rochb dc Maime. Suo bel motto all’imperatore Carlo 

■ V: 1, 93. 

Roniifo (Francesco). Rivela una congiura contro Ge- 
nova : IV, 36 i. — come ricompensato: 370. 

Hornuj spaventata all’ approssimarsi dei Turebi alle 
snarine vicine : 1 , 384 ., ~~ e pfir P approssimarsi 
degii 'SpagiMioU condotti dal duca d* Alba: II, 353 
e seg. — gravissimi accidenti in lèi dopo la morte 
di P.10I0 IV : 4 o 2. — suo modo d’intimar la guerra: 
III, 4 ii« — buoni studj in lei: IV, 65 . — tocca 
da una pestilenza : VI, 16. — come vi si discor- 
reva intoma alla estinzione de' gesuiti : X , 63 c 
seg. 

JRon/fi (casa), in Corsica. Come vi si ordisca un gran 
tradimento: IX, 292. 

Roba, arcivescovo di Torino, innalzato alla carica di 
grande elemosiniere di corte dal re di Sardegna 
Vittorie Amedeo 111 : X, 104. 

Rorìnco ( priore Marcaurclio ).. Mandato per calmare 
gli spiriti fra i Valdesi : V, 4 ai< 

Rosrt. Vedi Sally. 

Rospigliosi. Vedi Clemente IX. 
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^Bospicliosi (Vincenzo), capitano generale delle galere 

, di Malta , porta segni d’ onore da parte del papa 
al capitano generale de’ Veneziani in Candia : VI, 
107. 

Bossi (Carlo de’), conte di San Secondo. Come di» 
fenda il Monferrato contro l’ impeto dei Piemon- 
tesi : IV , 83 . 

Boastgliont di Genova preso dal duca di Savoja: IV, 
309. 

(ponte della), in Piemonte. Vittoria dei Fran- 
cesi al : V, 184. 

Booillì. Mandato dal re Luigi XIV in Olanda per 
negoziare: VII, 439 - ' 

BonssKAo. Sua opinione sui Corsi j IX, 368 . — e sui 
Francesi ; 3 ^ 3 . ‘ ' 

Bcbt (marchese di), vicerèdi Sardegna per l’ Austria'. 
Sua improvvidenza e pochezza d’ animo : Vili, 5 z 
c seg.. 

RucBtLAi, savio ministro di Toscana : IX, 4 "B. 

BtrczLLAi (Annibaie). Mandato dal papa in Francia 
per la l^a : li , 34 z. 

Boccbllai (Palla). Sua orazione contro la creazione 
di Cosimo a duca di Firenze : 1 , 199. 

Boffo (don Antonio). Suo caso compassionevole' in 

. un terremoto : X, 168. *• • 

BoacizRO , Normanno.. Quali concessioni ottenne d^l 
dal papa Urbano II per la Sicilia: A'^II , 49 ^* ' 

i 

Bosca (Niccolò), arciprete di Sondrio. Come crudel- 
mente straziato dai protestanti : IV, 256 e seg. ^ 

Bin'TZR (Adriano Michele), ammiraglio d’ Olanda. Sua 
battaglie coi Francesi nelle acque di Sicilia: VI, 
275. — come è morto : 276. 
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4i3 


s 

Sactrdpzio. Si descrivono le tre epoche delle sue cor- 
relazioni col principato ; IX, 4^3 e seg. 

Sale (gabella del). Cagione di moti pericolosi nolla^ 
provincia di Mondovi in Piemonte; Vi,3i4eseg., 
e VII , 94. 

Salbrmo (principe di). Mandato all’ imperatore dalla 
città di N^oli , c perchè; II , ia4* — si aliena 
dall’imperatore, e perchè; 2(7. come in pre- 
senza de’ savj esorti la repubblica di Venezia a far 
lega con Francia e coi fuorusciti contro 1' impera- 
tore ; ai8. — assiste ad un’assemblea in Chioggia;. 
azo. 

SaIìVàco (Parismaria) deputato dal Senato di Crcnova' 
per trattare con un ministro di Francia ,. che mi- 
naccia la repubblica; VI, 347. -— accompagna il 
doge in Francia ; 367. 

I ' t 

Salvatore (San). Castello in Messina preso dai Messi-' 
nesi contro gli Spagnuòli ; VI, a6o. 

Salvi (Giulio). Tiranno di Siena; I, 3>3i. — . decapi- 
tato; II, Z79. 

Salviati, cardinale. Sue mire, e che gli succede in 
Firenze, I, i43 e 2i3 e seg. — alla morte di Paolo 
III vuol esser papa, c non può ; II, 188. ' 

Saluzzi (Agostino), vescovo di Mariana. Come s’ in- . 
terpone a concordia tra Genovesi e Corsia Vili , 
19Z. • 

Saluzzo (turbazioni nel marchesato di). III, 3z5. — 
discussioni tra Francia c Savoja in proposito di Sa- 
luzzo ; 4 >3 e seg. — seguita la fortuna di Maurizio 
e Tommaso di Savoja contro la duchessa Cristina; 
\ y. i56. — combattimento a Saluzzo tra Francesi' 
e piemontesi ; VII , 34o. 
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Sampiero, Corsoi Suo valore e Ruerra rontro ì Geno- 
vesi in Corsira ; II , a8o, e III , 129. ■— come uc- 
cide la Vanniiia, sua moglie; ibid. — muove al- 
Tarmi tutta la Corsica; i34- — vince al Vescovato; 
t3(>. — ed alla Petrlcra; 1 Ìq. — di nuova hirita i 
- Corsi con 'Caldissime parole; 1 ^“!. — offre la Cor- 
sica» al duca Cosimo; i44* — ajutato dalla Francia ; 
i5o. — ucciso a tradimento ; iSa 9 seg. 

!.. ■ ' ^ 

Sanasi. Loro, valore contro gl’ imperiali e Cosimcsclii ; . 
II, 293. — loro fortezza; 3i3. — lóro miseria nel- 
1’ andiire all’esilio dopo la presa dcHa loro città; 

‘ 3ao. — i restanti in alena si danno all’ AiistrU ;. 

339. ' 

Sanasi donne. Vedi donne. 

San Giorgio.' Vedi Banco. ' . i 

San Giorgio (conte Guido di San). Stimola il duca 
di Savoja all’ impresa «lei Monferrato ; IV , 80. — 
assedia Nizza della Paglia ; 96. — se nc leva , , e 
•perché ; 99 é seg. • ‘ 

San Giorgio (marchese di). Preiide Oncglia contro i . 
Genovesi pel duca di Savoja, VI, 226 e seg. 

Sanoro (Carlo). Capo di una congiura in Napoli; VII, 
'201 e seg. — decapitato; 210. 

Sangro (Placido di). Capo di una rivoluzione in Na- 
p.oli, mandalo all’imperatore; II, i3o. 

Sannazaro. Sue lodi; Vili, Ii4* 

San Remo. Trattato con bombe dagl’inglesi; IX, 108. 

Sansoz (conte). Sua costanza e provvidenza nell’ as- 
sedio di Torino ; VII , 3G3. 

Sastacoio da Castiglione. Suo trattato doppio in 
Chiusi; II . 298. 

Saiitià. Pn'so dal principe Tommaso di Savoja ; V , 

' 1Ò9. ■ . . 
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Sakto Stefano (conte <li) viceré di Sicilia. Come in-' 
furia contro Messina stata ribelle a Spagna ; VI , 
281. 

Santo Stefano (ordine di). Perchè creato da Cosimo , 
duca di Firenze; 11^ 3i3. i 

Sanvitali. Congiurano contro Ranuccio Farnese in 
. Parma j IV, 54* , 

Saporiti (arcivescovo di Genova). Suo amore patrio 
al tempo dell’assedio; IX, aói. 

Sardegna. Sue condizioni sotto i Borboni , VII , 4^3 

•-C scg. — moli, che vi si suscitano in favore degli 
Austriaci; 436. — conquistata da questi ultimi ; 43^ 
e seg. — riconquistata dagli Spaglinoli ; Vili , 5o 
e seg. — come trattata dai medesimi ; 56. — ce- 
duta a Savoja; 65. — possesso presone da Vittorio 
Amedeo ; 68 e seg. — come il nuovo re la governa; 
70. — come retta da Carlo Emanuele IH ; 36a e 
i*eg. — come purgata dai malfattori per opera del 
marchese di Rivarolo viceré ; 366 e seg. — riceve 
una colonia di Tabarchesi ; 370 e seg., 

Sappi (fra Paolo). Suo detto su Lesdighicres ; III, 
5oi. — e sulla regina Maria di Francia; IV, a4* 
— sua profonda dottrina, sue opinioni, e dilferepza 
tra Lutero c lui; — Vili, 109. 

Sassari di Sardegna. Sua università; X, 92. ■ 

Sassokia. yedi Gianfederigo. Suoi ambasciatori al con- 
cilio di Trento, e che domandino ; II, 269. 

Sassoma (Augusto di), re di Polonia. Sue pretensioni 
ad una parte dell’ eredità Austriaca dopo la morte 
di'ir imperatore Carlo VI; I.X, 5. 

S'avelli , generalissimo della chiesa contro Toscana c 
sue operazioni ; V, 289 e scg. 

Savirò, fraticello del Carmine subornato da un bir- 
bante per fare una rivoluzione in jNapoli, V, 387. 
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Sat’oja invasa dai Francesi; I, e 67 ; VII , 4 ^. — • 

. pessimamente trattata dai soldati pernici e dai patrj ; 
JX, aa. 

Sm>ona. Come Vi covano congiure contro lo stato; VIj^ • 
i 5 i. -- suo pericolo e come scampa; i6a e seg. — ' 
trattata con nombe dagl* Inglesi; IX, 107 c seg. — • 

^ presa dai Piemontesi; 174. — castello di, come 
bene si difenda da loro ; iùid. e seg. — costretta^ 
.ad arrendersi, 176 e 317. 

Savli (Ottaviano) -scopre una congiura in Genova; 
V, 404. 

ScALEvcHE (jconte di). Come guerreggi contro i Geno* 
Tesi ; VI , 1 78, 

ScHEKARni (Gianfranecsco) stimola i V.vltellini a vep* 
dicarsi in libertà contea i Grigioni; IV, a6i e seg. 

ScHMETTAU , generale Austriaco, Guerra , ciie fa in 
Corsica; Vili, a 3 y c seg, 

ScHOMBERc , lìgliiiolo dcl maresciallo, va ad una in- 
vasione in Francia ; VÌI , 5 a. — ucciso nella bat- 
taglia di Marsaglia ; 64. 

ScHoirEs, ammiraglio Inglese contro Tolone; VII, 4 16. • 

S£iiDi.EMBOUBG. Condotto dai Veneziani con titolo di 
maresciallo, e raaudato a Corfù ; Vili, i 5 . — con 
quanto valore lo difenda ; aa e seg. — se gli in- 
nalza una statua per ordine del senato ; 33 . . 

conclude nna lega per 1 * Austria col re di Sarde- 
gna ; IX, i 3 . -- come conduce la guerra sulle rive 
del Po e dei Tanaro ; ^ c seg. — va contro Ge- 
^lìora in luogo del marchese Botta ; aa 3 . — l’asse-^ 
.dia, a37 e seg, — feroce assalto, che le dà; 246' 
e seg. 

Scii/e (casp compassionevole in) per un terremoto; . 
X, 167. ' < ' 

Scienza (stato delle) in Italia alla fine del secolo de- 
ciraosettimo; VII, 137. — ed alla fine del Jeci- 
niottavo ; X, a 38 e seg. 
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Scilla (accidenti terribili in-)’ cagionati dal terremoto j 
X, 172 0 seg. 


Scilla, (.principe di). Suo dcstinp spaventevole nel 
terremoto j X. 


Scilla,, terribile ^scoglio.: Moto delle acque in; X,. 187. 


SciLLocco (Meemctte) ammiraglio di Turchia alla hot* 
taglia delle Curzolari ; III, 202 e 4cg* — come ucr_ 
riso ; 257. ' ' 




Scio, isola. Stia' descrizione ; VII, qgr ^ come presa 
dai Veneziani; loò'. — come e pcrcìiè da loro per- 
duta ; io3 c segi 




Scoppio orribile di polvere in Venezia; III, 2f3. — 
ed in ,Gorfù ; Vili, 87. ' * ^ , . 

ScoRDiLLi- (Stefano) ‘per ordine del- Morosiiii tratta 
della resa di Candia ai Turchi; Vi, aw. 'i" 


* 


ScÓRoitcoKCOLo', Sgherro , .njjila horenzino de’ Medici 
a scannare il duca Alc^s^hdro; I, 181. 


Sdriko (conte). Sno'§ttpplizio ; VI, 383. 


Slbastiako, un birbai^té,, che .unlio , coi' Piemontesi 
fa la guerra .ai Genovési ^ VI, 178. 


Secchia (sorpresa fatta sulla). dagli .'iLuslriaci contro 


Francesi e Piemontesi; VllP,' 3i3 e scg, 

' - * .1 
Secolo decimottavo. Sue propensioni ; X, ai'4 e scg. 

Stile (SauU) pericoli, che le sovrastano; 356. 


Skfer , bascià. Suo valore in Navarino; VI,, 4Ì0. 


A 


Sbiotselai (marcbpie. di) va a Genos’a cón cómmissioni 
rigorose del re Luigi. XIV V VI, 346. -i- come ode 
i deputati del senato; 347.'— sue intimazioni e 
. minacce ; 348 e scg. — sua durezza ‘verso U G.jeuo- 

r "'Vl'si ; 354. fa’ tcmne.st.nr/* nrrìKWn.n'ni.» 


fa ; tempestare orribilmente iGenoSa 
con bombe ; ',3,5fi‘ c seg. sue aspre proposizioni.; 
3{ìo. — fa ricominciare il bcrsaglio/^-on •bómbe e 
palle; 36i. — sbarca gente in terra; 3G2. — <;a- 
Botta. l'ol. A. 




.1- 




.'fi- 
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gionato infinito guasto in quella città, se ne torna 
in Provenza; 364. 

Seino (sorte di moneta) che cosa fosse in Corsica, e 
rivoluzioni , che vi nascono per una contribuzione 
di »lue seini; Vili, i84 e seg^ 

Selimo , imperatore di Costantinopoli, vuol fare l’im- 
presa di Cipro III, 21 1. 

Semìnaraj città di* Calabria. Come rovinata da un 
terremoto; X , 170»^^^ , 

SE^•A^TEs (marchesi di). Savia Francese ai soldi del 
duca di Savoja, governatore, di Mohdovi , e che vi 
fa ; VI, 3 i 2 e seg. . ' ' 

Senato Genoi'eseTSfue deliberazioni durante e dopo la 
congiura de’-Fieschi;'fl7 36. — sua ri(jposta ai Corsij 
III, 206. — come delibera in un’imminenza d’as- 
salto dei Francesi'; VI, 35S., 36o e‘^66 — manda 
il doge in Francia per ièscusare la repubblica col 
•re ; 367. — sua notificazione al senato Venezia- 
no; IX, 35 1. 

Stiialó yuu’ziaao-. Sua, risposta al Turco ; III, 221. — 
Dichiara Bianca Capello figlia.della repubblica; 3a3. 
esorta' cd a jut'a Enrico IV, re di Francia a farsi cat- 
tolico; 3qi e seg..— come delibera circa la scomù- 
nica pronunciata Jal.papa Paolo V contro la re- 
pubblica; 468* — in quale modo termina questa di- 
scordia con Roma; 490- — come delibera' sur una 
proposizione di pace fatta dai Turchi; VI , 67 e 

come ha cura dei Candiotti esulanti; ii5. 

come ode certe accuse 'contro Francesco Moro- 
si ni dopo la presa di Candia fat^ dai Turchi , e 
come , lo assolve ; 117 è seg. — còrno- delibera in 
proirnsilo ^ili unti guesra coi Turchi ; -ìSg,. e seg. — 
Imitato di lega dal papa in Occasione della guerra 

' per la successione di Spagna, corno risponda ; VII, 
1-79. 'LS e da Francia e da Austria, e come risponda; 
18 1 p seg. — snV deliberazion4^n una nuova guerra 
coi Turchi; Vili , 7 c seg. — • coiuè cura la difesa 
di Gorfù; 22 c seg. — pome no premia i difensori. 
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mnssime il Schulcmbourg ; — come deliberi 

.. nell’ imminenza della guerra per la successione 
d’Austria ; IX, liì e seg. — come risponda ad una 

- notilìcazione di GcnoTa j 35 *2. — suo deliberazioni 
concernenti la chiesa , e grave discordia , che ha 
col papa in (picsto proposito j 4^7 - e seg. 

SEniiFtNO (padre da Capncolle) provinciale dei cap- 
pucini. Come e perche ammonito dalla signorìa di 
Genova; IX , ' 34o e seg. > _ 

Sbrbbllohi (Gianantonio) fatto cardinale da Pio IV.; 
II, 4o6*. • ' 

Skrbklloni' ( generale). Mandato in Valtellina contr® 
i Francesi ; V«,>.36 e ^ 

Sbripaicdo (cardinale) legato del papa al concilio di 
Trento e sue qualità; III, 2 e seg. — sua morte; 73. . 

Serra (Gerolamo) patrizio Genovese. Come invitato 
dai popolani ad ingerirsi nelle faccende ; IX , 220. 

Serra (marchese). Suo valore sotto Torino; V, 23 _l. 

Scrvai’allej preso dagli Austriaci ; IX , i35. ■* 

.Sessa (^duca di) governatóre di Milana, come fa guerra 
in Piemonte ; II, 38q. . 

(fuorusciti Fiorentini, fotti li);- 1, 218. 

Sette j che dominavano in Francia nella seconda metà 
del secolo decimottavo? X , 2 e se^. 

- Sfordràto , cardinale , eletto papa sotto nome di 
Gregorio XIV; III, Mi. ~ _ 

Sforza (Francesca) duca di Milano. Sua morte, e 
fatti, che ne seguono ; I^ 

-j— ' ‘ - 

Sicilia (isola di). Sue infelici condizioni; 'V, Mi. — , 
Rivoluzioni , die vi nascono; 3 1 3 e 820. — nuo- 
va congiura ; 3t)5 e seg. — come spaveiituta d.t 
un incendio dell’ Etna ;. VI , 125 c seg. — come 
data al duca di- Savoja ; \TI, |(ì4 c seg. — gravis- 
simo dissidio in, tra il pap^cd il re in proposito 
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del tribniiale della monarchia j.i48a c scg. — tri- 
bolazioni in , per cagione di tal dissidio ; 5o8. — • 
m-onquistata dagli Spagnuoli ; Vili, 5^ e seg. — 
reduta^air Aùstria ; o5. — ■ come nn è goremaia ; 
67^ “ riconquistata dagli Spagnuoli; agg e seg. — 
rilòrme che vi fa il viceré Caraccioli j vX , ai6 e 
seg, . ' • . '' -• ' . j ' ' 

'Sicilie ('regno delle^Aue);. Sue condizioni'; V , 3o5 e 

Siena turbata, dagl’ iirtp^riali , dai Francesi- e da se 
stessa ; 1 , 3u8. — . come 1’ imperatore ia conferma 
a sua divozione ; 338. ' hùpve discordie jin lei ; 

471. — terrore, che ha per una cittadella da fon- 
•darvisi dallHmpeiatOré; Il^ ioa. — gli mAnda perciò 
il Tolohiei,',e-i^e ne avvenga; *io3. — fa nuòvi 
pensieri eoptfo gl’impenali; aaa. — fatta rivoltare 
a parte* Fnujccse'dai /uorusciti ; 226. — come or- 
dinata dopò la moluzioue,; *i33.» f--, Carlo impera- 
tore e Cosimo vanno colmarmi contro di lei; 

• 275 e seg-t-TT n«ione notturna degl’ imperiali .e 

Cosimeschi ‘contro della medesima ; 289. ~ bello 
spettacolo di-4onne forti in lei; 294. — Piero Strozzi 
pensa a difendala; 3o2. — ridotta agli'estrèmi; 3i4 
' e- seg. ^ — s’arrende; 3'i8.' — governo instiluitovi da 
Cosimb ; 3a3. — si dà"an’ Austria 389. — anche 
il papa la vuole,;* 34o.' _tl re Filippo la dà a 
Cosimo , e come questi là' goyerna ; 3Ga. — ''Come 
'-là ordina; 4‘3* ~ impertiuenza un frarté in; 

''IH, 339. 

I SivtiEKTES (conte di) Sardo... seguita le parti Austria- 
che; VII , 4^4- uòminatp Viceré da Curio .Au- 
I striaco,;. 436., ‘ ') -, ' " 

-■ ' ‘.V ■ 

SiiiuKA (Carlo) marchesé d’Albigny. Sua insidia not- 
turna <contrp Ginevra; IH , 442.' 

. ^ f * ♦ * t 

Simonetta, ,' cardinale. Legato ^del papa al concilio' 
Tridentino , è .sue qualità ; IIP, 2 é seg. 

SiMONKTTi ; savio consigliere. del viceré Caraccioli in 
Sicilia*: X, 218 c Seg. . , ’ 
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SiiTAR , bascià , 'infesta le marine di Napoli, -II, aai.' 

Sindaci è^Siadadato, in' Corsica. Che Cosa fossero ; Vili, 

• - 

Siitcìà {colite di), nobile Ciprlotto -molto'' dedito -«i . 
Veneziani ; III, a:^3. ' 

SiSTBLÀ , governatore di Milano in cambio di Leg^^ 
1 -nes ; V , a43. — Come si adoperi in favore dei prin- 
cipi Maurizio e Tommaso di'Savoja nella guerra 
civile del Piemonte ; a46. — * conìé ingannato dal 
principe Tommafo in Ivrea'; 25s. 

Sisto V, papa. Sue qualità ed azioni, e come purga 
lo stato Romano "dagli Assassini ,'v 111 , 345 e scg. — 
come si governa m^\i, affari di Francia, 377 : e scg. 
— • muore; 38o. - > " ' j. 

Smith, generoso Inglese, che salva .Paoli dalle mani 
dei Francesi ; IX, 4* 5. ^ ' 

SoBiesqni , re.’di Polonia, libera Vienna dai T tirchi; 
VI, 386. - ■ ■ ‘ 

Solatii , generale, Anslritico , perde la vita valorosa-' 
'mente combattendo alla Bormidri'; VII, 3oi.. 

• -4 * ■ . 

Soli j fiume in Calabria,, spaventevoli rovine cagionate' 
in lui' dai terr<mioti j X, i^3* - , , ‘ ' 

-* . i ' ■■ ■ * ! 

Soìdano di Costantinopoli.' C^pie loda papa Gahganclli; 


X, 83. 


1 -■ 




SoLiMAvo, imperatóre dei Turchi. Sua potenza e sen- 
. timenti ;, I , .,.19.' ~ muove guerra ai Cristiani j 'c - 
perché ; a68 e se^.',— infesta le coste di N.^oli ; 
273, — assalta Corfù ; 285.'" — si pacifica eòi Ve-, 

■ neziani ; 3 i 4 . - — sua*lettera ài re Francesco .di 
Prancia ; .370.’ — assalta P'^Uiigheria , - 38 a. — c 
;>laltà ; III, j 63 e, sèg. sua,morte;,2ii. 

SoRAszo (Giovanni) bailo di Venezia' a Gostantinó- 
poli. Come risponda .ai'^ministri -del Soldauo ; VI, 

38 » ' ■ • • ' ■ 
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Sorbona. Dichiara il re Enrico III sca'duto dalla cO^' 
roDa, c perchè; III, 3fì3 c scg. ' ' ' '' f 

Soriano, citlà .di Calabria, come distrutta dal terre- 
niota}. X,, l43^. .. - . . 

SoniAKO (Michele), mandata dal senato Veneto a per- 
suader la pace -al re Filippo di Spaglia: II, 385. 

Sontrcsq notturna di Torino pel principe Tommaso 
di Savoja; V, 2 i 6.'— ■' degli Austriaci contro' i Fran- 
cesi e Ptcm'ontesr sulla Secchia:^ Vili, 3i3 c seg. 

Sj>o{^na (timori ’e guerre per la si^cessione di); VII, 

/ 1 1 5. — come passa dagli Austriaci ai Borboni; i46 
V seg.,— rivoluzioni in ; 3a8. — islrtnze del re. al 
. papa, alEnché sopprima i ges‘uiti ; X, 53, . _ 

SpALlA^•zAKI..Dif^erenza^ra 'di lui e BufTon ; X, 238. 

Spartimento (-trattato, di ) della Spagna ; VII , laa . e 
seg. . . vr \ ^ 

Srir.m (suor Gtoifesindc) , monaca bruttameute cor- 
rótta di Prato; X,> li3. ' 

SrioKO (marchesa di-), sposa di Vittorio Amedeo, jre- 
di Sardegna ; Vili, laS.* — ; lo stimola a riprènc^ 
re il. regno;, i3a. — viene arrestata ; i42. , • 

-Spinola (Anna e Veronica). Loro amore, verso la pa-* 
Iria; VI, 170. , 

Spinola (Domcnitó Maria). Sue virtù' e sue operazio- 
ni in Corsica; VIII,-'^443 e scg. —'regola, di vive- 
re politico, , che vi pùbblica ; 445.- 

Spinola' (Gerolamo), commissario alla gùerra di Gc- 

. nova centra il duca di Savòja ; Vi, 216. 

Spinola ( Gionangelo). Cora.e*bene difenda Bastia dai 
Corsi ; IX , ifi2 e 166. , * , , 

' Spinola, governatore di Savona. SUo^alorc; VI, i64. 

Spinola ( marchese ) mandato dal rè^di Spagna aliti' 
guerra . tK Italià, specialmente all’ailsedio di Casale; 
n , 407 e seg. — sua morte; 426. 
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^og(i ( cjoltrina c pratica degli ) ecclcMastich, come 
molesta; III,' i 83 . ' - ' ' 

5 t<z/ 7 à 7 '^a ( battajglia di) in' Piemoftte-j VII, 3 a c srg. 

Stahrewberg,, generale Austriaco ,'cpn anale arte coix 
ra in ajuto del duc4i di Savoja ; VII,. 297 e >eg. 

— vince a Saragozza in Ispagiia 449 '>T" ® vinto 
a Brihuega; 45 1. _ ' - , •;* 

Stampa- (conte), conunissario imperiale in Parma^ e 
quel , che vi fa ; VIIJ , io 3 e seg. . ' 

Stampa (libertà della).' Suoi pericoli; X, q 36 . 

Suin anello 3 posto, importante’ per la guèrra nella ri- i 
viera di Ponente;^ Vi, i 85 , 187 e seg.^ 

Stanislao Leczikski. Sue pretensioni al regno di 7 *o- 

. Ionia ; Vili , 282. — lo ottiene, poi lo perde; ?83 
e seg. ' - messo in Spossesso djl^à ;Loren9 sino alla 
sua_ morte ; 335 .. - » “ . -■ 

Stato ecclesiastico. Pes^mamerite trattato dà uh- eser- 
cito Spàgnuolo; Vlifì, 287 e seg. ' . " < 

Stefano- { cavalieri di 'Santo ) infestano i mari di Ve- 

• .inezia ; III, 3 i I e seg. •• - - . * ; ' ■ 

Stefano, figliuolo. ^lAlgsaio Comn^tho, imperatore, di 
Costantinopoli. Sue strane venture ; VI , 283.“ — 

' come la^'sua stirpa si fondi e si propaghi nella 
Maina ; 284. — come si trasferisca a fare una co-' 

- Ionia in Paóinia di Corsica ; 287 e seg. 

STRAsoLDOj'gèneraJe -di Venezia,^ mandato alla g^rra 
' di Levante ; VT ; 899. ’ ■ ' . 

Steatico di Messina. Che cosa -fosse ; VI, 2591 

Strozzi (Filippo). .Sue mosse contro Cosimo,, duca di 
Firenze ;- 1 210. — preso a Mòntcmurlo, C'- cac- 

ciato in 'carcere ;' 282. — - dato dall' iraporatóre in 
potere' di Cosimo , e cqme muore 2^0 e ;8cg. 
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Smozzi (L’ione). Sua pratica nelle' cose di mare j li 
I (>.'). — va in ajuto di Sieìia ; II , 3oì. — come e 
dove ucciso ; 3ò5.-^ . • . f . 

■ ■ - • . ' ‘-fr- . 

Strozzi ( Piero) insolentisce in Firenzè'f I , ' ai3. — 
va cohlrA Cosiino' duca di 'Firenze > cd'è rotto a- 
’Scstiiio ; 'aj8. . — ‘ e presso 'a Montemurlo Laag. — - 
pmnde Marano ‘e’ lo- vende ; 3’jg'. — è vinto sulla 
SfTfiviaj 423. ^ — ; cóndiire buoni soldati in Francia; 
4a6. — mandato dal re in Gòrsiqà , poi a Siena ; 

' , 11 , 283. sua, gp erra in T.oscana ; 3oa e seg. — 
vinto ìli lina grossa battaglia'a Marciano ; — 

creato uiaresciallo dr Francia ; 3 1 i. — si ritira a 
Montalcmo ; 3>i 2 ^ — come be&e difenda Roma da- 
gli S\ignuoli condotti da) ducar'd’AIbpj' 34j e seg. 
— parte da Roma e torna in Francia J e perchè; 
^79* ~ proposizioni ■"audacissime sul modo di 
coudur la'gucrra; 382;' — ucciso in un assalto sotto 
Tionvilla, sue epuditìi; 383. 

Stiidj. Natura degli studj in ItqliA’sull’enti'are ’d^l'se- 
' colo decimottavo j^VIli- , iia3^ , . ^r. 

tSeirzcpi .( cantoni -pfptostauti ) favoriscono i Valdesi 
presso a Carlo Emanitele lì,, duca di Savoja, e <{ualè 
risposta 'rie ricevono ; V* 4aò> 

, ' É. ' C '• * * * • ST* ' 

Sdarez, -gesuita. Sue òpiitiò^ni pericolose; IV.i" i39'. — 
citato dai' Corsi sollevati "ip loro" favore j Vili, "iM 3. 

Successione di i9/»q^na' ( timori "per -la')'^ VII, iiS."' -rr 
qiiali' principi vi pretendano.; ibid^ rC seg. guer- 
re, che ne nascono; 128 ^ seg. , 

ScLLY «ta ’^ul severo' col duca, di. Savoja III, 4i6.,~ 
prende Monmeliano ; 42 t.' ^ 'sup detto al. legato 
del papa; 4^2 « seg» ' . ^ ' ’• 

SvsA (marchese di-), generalissimo d?» Pie**>ontesi‘ 
nella contea di Nizza IX, •SQv '" fatto- prigioniero 
dai Fixineq-Ispàiii ; 62 . ' ' ' ' • 
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» » 

Tabarca, isola sulle coste (l’Africa. Manda una colo- 
nia m San Pietro di Sardegna, j. Vili, 36; e scg. 

T^LAnn , maresciallo di Francia. Vinto dal principe 
Eugenio e da Malborougli a fìochstet j VII, 307 e 

Takucci (marchese) ministro di Napoli.- Consigli, che 
da al rej IX, 4^6, e X, 44. ' . ' 

Tarantasia (guerra e ^upplizj in)j I, io3. 

Tarizzo. Sua descrizione dell’assedio di Torino ; VII . 
359. / 

Tasmibra , intiuisitore in Sicilia. Presente a un con- 
gresso popolare in Palermo.^ V, 327. ^ pòi insidia 

li capo del popolo , e come il fa ammazzare : 32 q 
e scg. ^ 

Tasso (Carlo). Gli viene commessa la difesa di Ge- 
nova contro i Francesi j VI, 355. 

Taverna, medico. Sua strana ventura in un térremo- • 
to di Calabria j X, 167. 

Tatjbin (marchese di). Mandato dal re di Spagna in 
soocorso dei Genovesi ; IX , 236. ^ come ucciso 
gloriosamente in guerra j 248. 

Teatini. Loro buoni ufHcj in una rivoluzione di Pa- 
lermo ; V, 3i3 c 3i4. ^ > 

TeatJ'o màrittimoiiii Messina. Che cosa sia: X, 188 
e igo. < 

Techeli (patire). Suo Supplizio ; VI, 384. 

Techeu ( Emeriro) capo (legli Ungaci contro l’Austria; 
VI, .384» ■ — ^ fa lega coi Turcliij 385. - — va con Io** 
r<> all assedio di Vienna ; , 386. — • carcerato, poi 
liberato dai Turchi; 4o9* — fortezza della sua mo- 
glie; 43o. 
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T bdeschi ( Niccolò Maria ) Vescovo di Lipari* Come 
cagione di iin gravissimo* dissidio 'ira il papa cd il 
re di Sicilia;* vii, 48 a e seg. , , 

Tedeschi del Collallo. Loro enormità commesse in 
Italia ;-iy,' 4?7 e seg._:-'- ' • • 

Téliier (le) gesiiita.j confessore di Luigi ?nV. Sna 
9 insolenza, e suo rigore contro Pòrtoreale; X, 21. 

Tsodobo (barone di NeuUof). <%i fosse, e- sue quali» 
'tà j Vili, 388 e seg. — come è accolto in Corsica; 
3 ^ 0 *,^ — come ri è gridato re; iòid^' e seg. ' — gran- 
di fervori dei Corsi per lui; 3 y 4 * : — come's’ inti- 
tola; ,395. — ^^ 'conie rispondi;, ad un manifesto di 
Genova; ibid. instituisce un ordine di cavalle- 
rìa; 396. — quali monete fa coniare;' 397. — 'sue 
. operazioni militari ; .398 e seg. — parte dalV isola» 
•'C perchè ; ^01 e seg. — sue venture ih Olanda ; 

• 4 o 3 . — toma nell’isola e quel, che vi reca e quél , 

^ che, vi fa; 4 i 4 e “seg, - bandito da Boissieox, ca- 

{ ulano di Francia in Corsica; 4 > 9 * — parte dal- 
' isola, pei .vi toma, quindi di nuovo _rie parte; 
' 4 ao- e 427* come vi torna, poi ne parte per non 
più.. tornarvi; IX,. i ”47 e seg. — - come miio^e a -Lon» 
dra ;■ i 49 * . ^ 

Tbrmes , nerson» savia e buon guerriero," Mandato da! 
re di Francia* a Siena, e per qual fine';*!!, a 32 . 

; spiace alla corte, e perché , 235. — va contro 
i. Genovesi Ju Corsica ;. 280. — rotto in Fiandra 1 
384 *; ■ ■ - ,.;• 

TciraCfjiteo (globo). Siia^natura ; X,‘i28 e seg.' 

TetTanuova y città in Calabria. Come distrutta dai ter- 
remoti;- X, l 53 . ' ' , 

Teirtmoli in Calabria , ed accidenti , parte compas- 
sionevoli, parte orribili e* spaventevoli, che gli ac- 
compagnano; X, i 3 o e seg. -^'loro eflcUi morali; « 
169 e 201. k •• ' 
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Tbsìcro (Emanuele Sue parole' in -proposito della 
presa pei Francesi del monte dei Cappuccini presso 
a Torino; V, 201; s^a^ descrizione dj una festa 
in Torino; 210. ' ' - " 


T»ssé, che fu poi. maresciallo di Francia. Tratta in' 
Pinerolo cogli agenti del dura di Savoja; VII, 49 
• e' 67/ — ^^^difende con valore Pinerolo contro i Pic- 
•moutesi'; Sg.- — suoi nuovi trattati con gli agènti 
sopraddetti ; 67 e seg. — come occupa Mantova con 
intesa del duca ; 188. — suo valore a Carpi'; 2a6i 
— fa contro Catinat^ e^pcrchè; 227 e 229. — co- 
me bene difenda Mantova contro i Tedeschi; a 4 a 
e 259. — suo valore nella battaglia di Guastalla ; 
268. — cjome bene difenda Tolone contro Eugenio 
.e Vittorio di Savoja ; 409. c seg. . 


testamento del re Carlo II di' Spagna ; VII, 127. 


Testìcó, villaggio del Genovesato snlla riviera di Po- 
nente. Posto importante preso di mira dai Picinou- 
tesi e Genovesi in guerrà; VI, 181 e seg. . ' ' 

-e ^ ' 

Thaimàs KuLikah. Come citato del marchese Botta con- 
tro i Genovesi; IX, 181. ‘ , 


Thaob (cavaliere 'di). Suo valore nella battaglia di 
Villafranca; IX, 63. ' ' . . . 


Thdnb, ambasciatore d’Austria. a' Boma. Che vi .fa; 
'IX, 39. V V ^ 


Tibisco (vittoria del principe Eugenio contro i Tur- 
chi al); VII, m) 5 .^ . \- 

jTùfone (battaglia del); IX-, 1 3 1. . , 

J'ìrano in Valtellina. Qual fiera^tragedia vi si com- 
metta; IV, 267 e seg: 

Toiìbdo, viceré di Napoli. Sue.gualità e modo di go- 
vernare ; I, 20. difende le spiaggie' del -regno 
• dagli assalii Turcheschi ; 270 .e '279. — "VPol met- 
tere l’inquisizione in Napoli e quel, che nc, *m> 
cede ; II, 108 e seg. — mandato dall’ impeiatore 
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con truppe imperiali cóntro Siena; 2^4* “ Muore 
in Firenze; 278. 

Tolkdo (don Pietro di) governatore di Milano. Poco 
amico di Savoja e di Venezia;' IV, i54< — fa guer- 
ra a Savoja ; 1G2 e seg. — ' vince a Lucedio ; i66 
’^crcelli; ijò e seg. — "“si pacifica 


Tolombi (Gerolamo). Come, parli all’imperatore per 
Siena, e quale risposta ne ottenga; II, 2o3. 

Tolone, assaltato da Eugenio e Vittorio di Savoja, 
e difeso dal maresciallo di Tesse; VII, 4l?' ® 

T0UMÌ.S0 (marchese di San) abile ministro del duca 
di Savoja; VII,. ^ — tratta con Francia; 68 e 
82^ — tratta e conclude un accordo con gli Au- 
striaci ; ^ e 292. 

Tommaso (principe' di Savoja). In disgusto con suo 
fratello il duca Vittorio Amedeo I^ e perchè ; V, 
20. — viene a Milano con intenzioni avverse allo 
stato, di ìhadama Cristina, sua cognata; 122. — suo 
trattato con Leganes, governatore di Milano; 126. 
— prende Chivasso , Ivrea e Biella,- e -s’ avvicina 
inutilmente a Torino; c seg. — suo manifesto 
ai Piemontesi ; i42. prende Villanova d’Asti ; 
i43. — prende Asti ; i44- — e Trino; i45. — e 
Santià; i58. entra di notte e s’ impossessa di 
Torino; e seg. — come il, governa; 167. 
sua discordia con Leganes ; 169 . e 187. — manda 
gente ali’ assedio di Casale; — 191. — come forti- 
fica Torino contro a Francesi; [97 e-seg. — come 
sollecita Leganes a soccorso ; 208 e 214. còme 
fa una sortita c combatte virilm'èn'te ; 216. co- 
stretto di ritirarsi, e perché; 218. — s’ insospetti- 
sce <li Spagna; 2a4. — fa un’ultima, pruova, dan- 
. do un feroce assalto al campo Fraifcese; 227 e seg. 
~ perchè non riesce;- 282. — pattuisce la resa della 
città e -si ritira in Ivrea ; 235. — vuole far levare 
1 assedio di Cuneo e non può ; 246. •— a" accorda 



congiura contro Venezia; i8t « 
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IvrJ*j‘'n "«"l'"' ’ 5 '--comc si libera i„ 
to F ” '•'■sii Spagnùoli ; 353. — «ni- 

rato e^niir Tor.^’ guerra ngll Sp.ignuoli nel Monfei- 

S^ai' mLJS - ™™= “'"“‘o ‘l»' 

.,, i liVl;^; ? mandato d,i Ini 

e <*é^T? 3 oT n'^ritlime e terrestri, 

una Bot a .... li, li di Napoli per farrT sora^e Z- 

fcttors" s 7 “ “■> l'ala ef. 


ro™n,a.o (port.i di San). Fierameni; eoral, attuta tra 
Genove., cd Austri.aci ; IX, , 94 , 308 e .e™ 




’^T,lara'n’d.^‘'“t r ''“P»'!*-’-! a Roma por : 
ctaa.aare il duca di Guisa a regger Napoli; V, 359. 


Tobalbo (Alfonso di). Suo bel tratto.pcr la presen- 
tazione della chinea al papa; VII, i^ 5 . ^ 


Toraldo , principe di Massa , capitano generale del 

barbarainenti ucciso; V, 

b* - "1 . * 


ardore nell’ attendere alle fórtifioazió- 
m della loro città; VII,. 336 e 358 . 


Tonno mosso a roniore per la voce sparsa dell’ ucci- 
sione del duca ; IV /.6 • ...1 • * 


- yoce sparsB 

sione del duca; IV, 4^ — congiura in; V, 116 e 

P" P approssimarsi del princi- 


° ep jr" , f' ' * approssimarsi del princi- 

pe Tommaso di Savoja con gli Spagnuoli; i4i. __ 
pieso dal principe Tommaso ; 162 e seg. — asse- 

n ^ ® SP?* — ridotto agli estre- 

mi; 225. — SI arrende e con quali patti ; a35. 

madama reale vi torna e come Io governa ; a3% 

^lal duca Vittorio Amedeo 11^; 
/mal! f ^ assediato dai Francesi e con 

quali forze; 34 i. come ^jómbattuto ; 344 e seg. 
- cenie liberato; 372.’ - feste per la HhoLiont, 
e come accoglie 1 liberatori; 38 o e seg. 


DIt 


"'j i . '_T« M 


> 'w 
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Torct (mArchese lU). Persuade 1’ accettazloue della 

. corona di Spagna al re Luigi pel nipote; VII, i55 
e seg. — va in Olanda per negoziare la pace; 

— sue parole notabili ; 45o. 

Tornavento (battaglia di); V, 68 e seg. 

r* - 

Torrb (della) presidente.. Mandato dal duca di Saroja 
a far complimenti e cercar sussidj in Inghilterra 
presso il re Guglielmo; VII, 28. 

Torrb (RalFaele della). Sua congiura in Genova; VI, 
145. — come è scoperto; — come e dove fugge; 
i58. — monumento infamatorio cretto dal senato 
contro di lui; i6o. — come va vagando., e tende 
insidie, « come finisce ; ibid. c seg. 

Torricelli (Evangelista) discepolo di Galileo. Suoi 
benefizj per le scienze; VI, 19. 

ToRRiGiAifi , cardinale , segretario di stato del papa 
Clemente XIII ; X , 4o* 

Tortona. Presa c ripresa dai Francesi e dagli Spa- 
gnuoli ; V , 253. — presa dai confederati contro 
P Austria ; Vili , 2^4. — presa dai Gallo-Ispani 
contro il re di Sardegna ; IX , 93 - e seg. 

Totys in Inghilterra. Che cosa fossero VII, 452 e segi 

Toscana commossa per la bolla in Ccena Domini j \\l ^ 
199. in guerra col papa ; V, 278, 283 e seg. — 

- benefizj da lei nati per le scienze e per le lettere; 
VI , 17 e seg. — timori per la successione di ; Vili, 
r5. — .come statuita dalle potenze in Londra; ibid., 
100 e seg. — come passa alla casa di Lorena, cioè 
d’ Austria 336. — deliberazioni , che vi si pren- 
dono moleste al papa; IX, 478 c seg.,' e X, 109 
e 119.- , 

Tow'hshekd, ammiraglio Inglese. Fa contro Genova in 
Corsica ; IX, i54. ■ — mette Genova al tormento per 
cavarne denari pel ré di Sardegna; 171. .. 

Tragedia d’ Alfieri. Loro carattere e pregi ; X , 263 
e seg.' , , 
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ragioni in concistoro contro 

LcTrai* " 

s’intenda per), nelle Calabrie; 

Milano ; sue deliberazioni in 

b?ttadia‘Tr ‘ ‘ - co«ibattc alla 

naitaglla di Gamposanto; a3. 

Tremouille ( cardinale della ). Come s’ interpone a 
concordia tra il papa ed il re di Sicilia ;*Vn, 5o3 

T,rnto (concilio in); I, 495. _ sospeso ; 407. - di 

rrPiriv’. ìf'r " ‘'‘P^e%.6.!?^i,nesso 

, a L'io IV, II, 4 io. — sua apnzioue ; III , 8. 

vri8'.°a 

dovrebbe essere ordinata 

• in Italia; X,^272 c seg. 

T’n/iOj preso dai Piemontesi; IV, 82. — da^li 8n-i. 
gnuoli e dal principe Tommaso di Savoja;V, 1^6. 

Tnwnvirato di tre principi potentissimi; I, 19. 
^molo] X*"* 4!’ desolata dal terre- 

Trotti (conte). Suo valore sotto Torino; V, aSa. 
Trucchi. sdi Lavaldigi. ' 

Turchi in guerra con Venezia per Candia : VI 34 e 
«:g. ~ loro perizia nell’ artillzio delle mine per 
espugnare le tortezze; 8, . - loro valore; 86 e lo. 

itspmgono da Gaiidia un assalto dei Francesi • 

1 ■ — “e respingono un altro; 102 e seg. — pren- 
dono Gaiidia; no e seg. — vanno sopra Corfù 
poi ne souo cacciati; Vili, ai e seg. ■ j ' 


Dk.:-' 
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Turchia, Liberata da un gran pericolo per una deli- 
berazionQ del re di Francia; VII, 9 c seg. — in 
guèrra con Venezia j Vili , ^ e seg. 

Tvrekà. Suo valore sotto Torino; V, a36. 

Tutela e reggenza, yedi Reggenza e tutela. 

Tuttavilt-a, comandante degli Spagnuoli ..in Nizza di 
Provenza. Come ingannato dal prìncipe Maurizio di 
Savoja ; V , 254- 

■- • V ■ U 

- . •»' 

Ubkbdi) v( Andrea), virtuoso popolano di Genova. Come 
muore per la patria; IX, 245. , 

.Ugonotti. Che fossero . c loro, progressi iu Francia ; 
ili, ,18 e seg. — vintila Dreux ; jo. — uccisi a 

'furore nella notte di San Bartolomeo; 2^2 e seg. 
— toncessioni, che ottengonoj 35 1. ; 

Umiliati (fr.ati). Loro orìgine, e come, prima santi, 
poi scelerati; III, 187 e seg. — fanno opera d' uc- 

■ ridere il Cardinal Carlo Borromeo; 191. — soppressi 
da papa Pio ; 192. 

Ungqri. Loro moto generoso in favore di Mariateresa 
d’ Austria ;, IX , 9 6 seg. 

Ungheria assaltata dai Turchi ; I , 382. — gravi tur- 
bazioni in , e pe^ quali cagioni; VI, 38 1. — guerra 
in ; ’4>3 e 4<9* — come ordinata nel politico dopo 
le vittorie dell’Austrsa ; 

Unigeniti^ (bolla). Che cosa fcw'se;’ X", i3. 

Ùnù'ersità di Torino. Come ordinata dal re Vittorio 
Amedeo II; Vili, 117. — come favorita da Carlo 
F.manuele III ; 36o. - fondala, in Corsica dal ge- 
nerale Paoli; IX , 324. — di Cagliari e Sassari, 
fondate in Sardegna da Carlo Emanuele ITI; X, 92. 

Urias'o II. Quali concessioni fece ai l’C di Sicilia; 
VII 49G. 
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Urbaso Vili. Assunto al j)onlificato ; IV , . 293. 

aggiunge Urbino al cloniinio ilclla santa scd^ V, 

(L — SI sdegna contro Galileo , e perchè j ad. — 

perchè nojoso e grave ai 'principi ; aSj c seg. ' 

acerbo verso i Medici; aSg. — sua grave discordia * 
colla repubblica- di .Lucca 260 e seg. — come vi- 
sitato da Odoardo ,.duca di -Parma; 270. — sin. 

f olar tratto, che gli fa il medesimo duca; 2^2. 

Irbano in guerra eón Odoardo , c lo scomunica , 
e perchè; 276. — in guerra anche con Venezia, 
Modena e Toscana ; ^ e seg. — fa pace; 2g3. 
sua morte ; 294. 

Urbino aggiuntola! dominio della santa sede; V, 6. 

Usciali, ammiraglio di Turchia alle Curzolari ; III 
a5i. — come^cjomhatte alla battaglia di questo no- 
me ; 260 c sOg. 

Vscocchi. Che gente fossero; III. 212. — loro rapine; 
3_i_o_ e seg. IV, iq 5 e seg. — come commettano una* 
crudeltà orribile; io8. — come siano frenati; ii5. 

Utrecht (pace d’); VII-, 461 e seg, V 

V 


Vacherò (Giulio Cesare). Sua congiura contro Ge- 
nova; IV, ^ e seg. — come giustiziato; 369. 

Vachtendock, generale. Austriaco mandato in Corsica 
in favore dei .Genovesi contra i Corsi sollevali ; 
A^III, 2^ e seg. — sua guerra; 287. — come vince; 
aSg e seg. .come, è premiato da Genova; 246 

_ parte dalla 'Còrsioa > 25o. 

Valbel (Giovanni), cóntf’ amihi raglio di Francia in 
soccorso dei Messinesi; VI, 263. — entra con armi 

e provvisioni nel porto di Messioa; ibid. come 

egregiamente combatta i» «are contro gli Spa- 
gnuoli ; 266 . 

Valdek (conte di). Fa una bella sorpresa contro i 

• Francesi e’ Pieraontcsi sulla Secchia; Vili, 3i3, — I 

• ucciso nejla battaglia di Guastalla ; 3a6, 

Botta, •f'ol. X, a8 
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Vaiues (Ferdinando). Sua egregia fede Terso Spagna; 

'9®- . T afi, _ 

Valérsi del F’ran- 

porsepùlaU f. Emanuele Filiberto 

«a; 364. -, ,8"^“’/“ _ concessioni, che ne 

di baro, a ; II, e^^g^. j, 3 ,,i,Uco„o in Calabria, 

• ottengono, 4^7* A3o e scg. — -tollerati, 

o cerne vi sono Pf - rigori contra 
da Carlo Emanuele I ,111 » 44o. | _ fedeli 

di loro sotto Vittono Armde^I 

al principe legittimo ; 1 ^. _ insolenze 

delle loro condizioni, 4iaj «eg.^ contravvenzioni; 

n“- orTne rVoroso' centra di loro dell’ auditore 

4‘9" - „a„i,i„ . /oo guerra terribile, che ne 

/.“ia, e S - eredeùà, che l’ aeeompagnano; 
^" 4 “e’stg. - m'ediaaioni in lo™ ’,trbl: 

_ accordo , elio cacciati dalle loro 

< lui da Vmornmedeo^ n, ad instigaaione del re 

df Fralil Luigi XIV; VI, 33. e-seg. - tornano, 
VII, 20. • 

ViLnestea, generale Austriaco. Guerra, che fa in 

Corsica; Vili, 225 027 . 

raÀnimo, presso a Torino. Preso dai, Francesi con- 
dotti dal conte d’ Harcourt ; V , 199 - 

Ssi;^Vn, 85. - presa^dai Gallo-Ispani; IX, io5. 

VAtEao, viceré di Sardegna. Sua inerzia; VII, 433. 

Valztta (il cardinale della). Regge le armi France^ 
Piemonte ; .V, 74- - «occorre Tonno; . 4 .. - 
muore a Rivoli; 181 . 

Valetta (la) gran maestro dell’ ordine 

egregio valore nella difesa dell’ isola; III, i64es g* 
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Valiebo (Bertuccio) doge di Venezia j VI, 60..— 
sua morte; <ji. 

Valiero (Pietro). Suo discorso nel senato Veneziano 
in proposito di una guerra coi Turchi; VI , 

— mandato alla guerra di Dalmazia , non riesce; 
4 oi. 

Valiero (Silvestro) doge di Venezia; VII, 99. 

Valori (Baocio). Suoi costumi , ^ come si muove centra 
il duca Gosinio ; ai 3 , aa 3 e aa 5 ' — preso a 
Montemurlo , menato e decapitato a Firenze; a 3 iL 

Valpole , ministro d’ Inghilterra. Sua inscrizione in 
onore del papa Benedetto XIV; IX, 336 . 

Valtellina. Semi di discordia in lei tra cattolici e pro- 
testanti; IV, 6a. — sua descrizione; a 44 « — coinè 
governata dai Grigioni; a 48 . — come 1 protestanti 
cerchino: di acquistarvi la. superiorità; — loro 
compassionevole strage; a 65 . — presa ih protezione 
dalla Spagna ; 276. — negoziati sopra di lei tra 
Francia e Spagna; 281. — trattato che ne segue; 
ofifi. . — conquistata dai Francesi ; . 296 e seg- — 
come ordinata per la pace di Monsone; 33 o. - — 
invasa dai Francesi; V, ^ e seg, — quale assetto 
le sii dà dal re di Francia ; 4 i^ — e quale dal re 
di Spagna-; 80 ,e seg. 


Vakdomo (duìia di) generalissimo dei Francesi in Italia 
contro il principe Eugenio di SaVoja; VII, 208. . — 
la allargare l’assedio di Mantova; 209. — rompe 
jun corpo d’ Austriaci a Vittoria ; 2 ( 13 . — ingaggia 
Battaglia a Guastalla, e con quale successo; 266 e 
seg. — - va contro sua vpglia ad una fazionè~hel 
Tirolo; 279. — la prigionieri gli ufficiali e soldati 
• piemontesi ; 283 . — seguita gli Austriaci in Pie- 
monte; 299. — assedia e prende Vercelli ; 3 o 3 e 
seg. — assedia e prende Verrua; 309 c seg. ~ sua 
terribile battaglia col principe Eiigenjo a Cassano; 
3 a 3 e seg. — vince Reventlaw a Montechiaro; 329 
e seg. — vince a Brihuega in Ispugna; 45 ». 
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VÀhmka, moglie di Sampiero £orso. Come uccisa dal 
marito j III, i 3 o.' -, 

- r • 

Vasto (inarchese del )• imputato dell' assassinio di due 
legati di Francia ; I , 3 a 4 . — è vinto dai Francesi 
a Coresolcj 4 >o.- — alliro. marchese^ del, ordisce 
una congiura in Napoli ; VII, aoo e seg. 

Vaudemont (principe di) gorcrnatore di Milano. Siu 

, fede verso Spagrra_i VII, 196. — suoi' infelici còn« 

• sigli per. la guerra; aao. ^ costretto a lasciar il 
Milanese-; 383 . ' ' . . ■ 

Vatjx (conte di). 'Come gli tien commessa dal re di 
Francia 1 ’ impresa di Corsica ; IX , 396. — arriva 
a Sari Fiorenzo ;' 398. — come' ordina la guerra ; 
400. ~ vince a San Nicolào ; 402. — ' a' San Gia- 
como , a Canavaggia, ed a Pontenuovo; 4 o 4 c *cg. 

' — suo manifesto ai Corsi; 4 og. — sottomette tutta 
l’isola; 4'i c >cg. — 'torna -in trancia; 4 '6. 

Veiwes (de) gentiluomo Francese, stimola il ducè 
d' Oisuna, '^cérè, a farsi re di Napoli; IV, a 3 i. 

Vii.Ez (los) viceré di Sicilia , sua imbelle coudbtta in 
una rivoluzione di Palermo; V, 3 i 3 e seg. — paC- 
dato dalla citth'per una furia di popolo ; 3 18. — 
vrtorna ; 33 o.' — viceré di Napdii’ ottiene grossi 
donativi per la guerra contro Messina; VI, 278. 

(fatti d’armé a) tra Austriaci. e Borbonici; 
IX, 44 e seg. - _ > 

Vekbroso ( Gerolamo) deputalo del senato di- Genova 
per favellare* con", un ministro Francese, che ifti- 
naccia la repubblica; VI, 347. — sue virtù; Vili, ■ 
'1^7. — -cc^^ ni issano gcriei*ale in Corsica ;" 196. * — 
•VI .arriva , e cEe vi fa'; ;i 99. sua virtuosa risposta; 
204." ^ 

VsvBR0S0 '.( befano ) regola di vivere . politico , che 
porta ili Corsica; Vili, 444 * 
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Venezia rifiuta una lega contro il re ili Francia : J, 
35 . — assaltata da Solimano imperatore d(ù Turchi 
e perchè : 269. — fa confederazione con altri prin- 
cipi Cristiani ; 283 e 2g5. suoi sospetti sui col- 
legati ; 3 o 6 e seg. — si pacìfica coi Turchi: 3 i 3 . 

— tradimento in lei di alcuni suoi impiegali : 3 1(>. 

' — rifiuta la lega contro la Francia: 328. — e contro 
l’Austria: II, 345 . — sue differenze coF papa Pio 
IV : 4 o 6 . — in guerra col Turco per l’ isola di 
Cipro : III, 212 e seg. — tutta scossa da un incen- 
dio di polvere : 2i3. — come delibera intorno alla 
guerra: 221 e seg. — come si rallegra per la vit- 
toria delle Curzolari : 262 e seg. — si pacifica col 
.Turco e perchè : 277 e seg. — come accolga e 
festeggi Enrico IH > re di Francia: 279. — tormen- 
tata dagli U scocchi : 3 10. — dà bando all’amante 
di Bianca Capello: 3 ig. — dichiara Bianca' figlia 
della repubblica ; 323 . — sua riforma nel consiglio 
de’ dieci : 333 e seg. — sua grave discordia col 
papa Paolo V: 46 i 6 seg. — si riconcilia e come: 
488 e seg. — esorta Carlo Emanuele di Savoia -alla 
pace: IV, 78. — sue nuove molestie por gli Uscoe- 
chi :, io 3 e seg., — come se ne libera: ii 4 e seg, 

— di nuovo esorta Carlo Emanuele alla pace: 127 
c 161. — congiura degli Spagnuoli contro di Tei : 
179 e seg. — ’ abborre da un cattivo tratto , che 
Francia e Savoja vogliono fare a Genova ;. 3 o 3 . — 
malcontenta della pace di Monsone : 332 . — com- 
mossa da due fazioni,: 371. — manda ajuti al duca 
di Mantova contro gl’ irnperiali: 4«7 e 4 if>- — sua 
lega con Parma , Modena c- Toscana contro il papa: 
V, 277 c 282. — sua guerra coi Turchi per Can- 
dia : VI , 34 e seg. — perde la Canea , città di 
Candia: 43 e seg. — come fa denari per la guerra: 
47- — come delibera sur una proposizione di pace 
latta dai Turchi : 67 e seg. — sue differenze ed 
accordo col duca di Savoja: 78 e seg. — suoi sforzi 
per difendere Candia : 97. — come ha cura dei 
Cundiotli esulanti : ‘ 1 15 . — sua lega coll’ imperatore 
c col re di Polonia contro i Turchi^: 397. — sua 
guerra con essi : 899 c seg. — collie fa denaro : 
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4o!?. — come esuli i per le ’vil torio del Morosin»-: 
417. — ■ in guerra col Turco; Vili, 4 e seg. — 
perde la Morca : io e seg. sua lega coll’ iinpc- 
ratore: i4 — dichiara la sua neutralità nella guerra 
■ pt;r la. successione d’ Austria, ma prepara armi per 
preservarsi : IX , 16. e seg. sua grave controversia 
col papa.: 4^3 "e seg. — come accetti la bolla della 
supprcssiòne de’ gesuiti: X, , 

Venterò (Sebastiano), generalissimo dei Veneziani in 
mare contro il Turco : III, jiap. -r^ suo ardore c 
valore nella battaglia delle Curzolari : 262 e seg. — 
suo ingresso trionfale in Venezia : 265. 

Venosta (Vicenzo), uomo fcrocisàiino, stimola i cat- 
-tolioi VàvltclliBi a fare strage dei protcstMiti : IV , 
265 o seg. 

VentimigUd 3 preso dai Piemontesi contro i Francesi: 
IX, 17G. — ripreso dai Gallo-Ispani: 257. 

Venturini (presidente), ihio dei capi Corsi. Come va 
in ajuto ai Pasquale Paoli: IX, 3 otS. 

Veraguas (duca di), viceré di Sicilia. Accomoda l’isola 
• all’ubbidienza del re Filippo V: VII , i 48 . - 

Vercelli j assediato. e preso dagli Spàgnuoli : IV, 173 
-‘e seg. — assediato e preso dai Francesi; VII, 3 o 4 
e seg. , „ 


Veri -(Giulio). Come voglia rivoltar Siena da parte 
imperiale a parte Francese : lì, 222. 

Vermigli (Pietro Martire), divenuto protestante, va 
al colloquio di Poissy in Francia: III, 25 . 

Verriere (la), gentiluomo Francese. Stimola il duca 
d’ Ossuna,’ viceré, a farsi i*e di Napoli; IV, 2I1. 

Verrina, compagno del Ficsclii nella congiura contro 
Genova : II, 2 ^ — preso c morto: 5x. 

VeìTAtn. Sua descrizione cd assedio: IV, 328 e seg., 
c VII , 3 o 5 e seg. , . ' 


i . 
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•Versa^lìa (trattalo (li), per cui Genova cedette la 
possessione della Corsica alla Francia: IX, aii(L 

Vtrvins (pace di): III, 4 i 2 c seg. 

V e/tcovaio ( parlamento di Corsi in), e che vi faccialo: 
Vili , 

Veseleki (Paolo), capo degli Unghcri contro l’Austria: 
VI, 

Vesuvio^ descrizione di un suo incendio : V, ^ 

ViAEET (cavaliere di), valoroso difensore di Dcinonte : 
IX, 21 e seg. . 

VibÒ , arcivescovo di Tprino. Sua costanza e pietà 
nell’assedio di' Torino: VII, 36 o. 

Vicco, complice, poi rivelatore di una' congiura in 

- Genova: VI, 157. — come premialo dal senato 

' *59, — come insidiato da Kaflàcle delia Torre, capo 

della congiura rivelata : i 6 o. 

Vico (marchese di). Va colle galere di Spagna contro 
i Messinesi : VI, 2(12^ — la regina malcontenta di 
lui, e perché ; 267. *' 

Vienna j assediato dai Turchi e soccorsa dai Polac- 
chi : VI, 336 . — viaggio di Pio VI a: X,'i2i. — 
come vi c accolto dall’imperatore Giuseppe II : 
132 e seg. 

ViEt'FviLLE. Va contro i Valdesi : VI, 3 ^. — prende 
Parma e Piacenza : IX , — e Pavia : 

■f 

Vigevano j preso dai confederati : Vili, 374. 

Viglierà (marchese di). Sue provvisioni per impedire 
agli Austriaci il conquisto del regno : VII , 3 c)Q c 
seg. — costretto a ritirarsi a Gaeta : 4o3. — con- 
dotto prigione in Napoli : 4 o 5 . 

Villa (marchese). Invade il Modanese d’ordine del 
duca di Savoja ; V, Q e seg. —7 soccorre Tonno j 


1 
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— come coopera alla vittoria di Casale contro 
gli Spagnuoli ; — come si adopera in favor* 

della duchessa Cristina sotto Torino; ?ìio. — vieta 
al princìpe_, Tommaso di Savoja il soccorso di Cu- 
neo;- 24^ e a48. — va a Venezia, poi a Candia in 
ajuto dei Veneti contro i Turchi; VI, 2^ c seg. 

— suo arrivo e come guerreggia ; 82 , 85 e seg^ — > 

richiamato dal duca; 8 t. — come onorato dai Ve- 
neziani 88. — persuade la guerra co,ntro Genova 
al duca Carlo Emanuele II ; i49- . ' 

Vjllafranca ( marchese di ) , viceré di Sicilia j VI , 

^62, 

Villafranca (battaglia di)'; IX, 58 e seg. 

Villanova d’ Asti, presa dal principe Tommaso di Sa- 
voja, e come trattata; V, i43 . e seg. 

Villars ( il maresciallo ). Suoi .lamenti su certe cru- 
deltà cqraniesse dai soldati di Francia in Piemou- • 
le; VII, Ì5. — ambasciatore di Tranciala Vienna; 
Lfifi- — rotto dal principe Eugenio a Maiplaqnet ; 
444» — vince a Denain; 4^2. — tratta, e conchiu- 
de la pace tra' Francia ed Austria col principe Eu- 
genio; 469 e seg. — esorta il re alla guerra e per- 
chè; Vili, '255. — va alla guerra d’Italia; 27G. — 
non .s’accorda bene col re di Sardegna; 277 e 28 1 . 

— parte dal campo e muore a Torino; 284» 

ViLiiERoi' (maresciallo) mandato alla guerra d’Italia 
in surrogazione di Catinai; VII, 232. — vinto a 
Chiari; 2,33 e seg. — preso in Cremona; 247 e seg., 

Tilleroi , ministro di Francia. Suoi prudenti consigli; 
IV, ^ 

ViLLET, amliasciatore Inglese, mette al tormento Ge- 
nova per cavarne danari pel re di Sardegna; IX, 

LiL 

Vincenzo (quartiere di San ) in Genova. Come si muo- 
ve contro gli Austriaci; IX, e seg. 
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Visconti. Suo valore sotto Torino } V, 229. 

Visconti (Annibale) gencr.ile Austriaco. Corre in aju- 
to del duca di Savoja ; VII, 296 e seg, — vinto a 
Montechiaro ; Sag. — come difende il castello di 
Milano; Vili, 274 e 279. 

Visconti (Ennio Quirino). Lodalo; X, 256. 

Visconti ( Giulio ) viceré di Napoli. Come cerea di 
puntellare la fortuna d'Austria cadente nel regno; 

p88 e seg. — vinto a Bitoiito; 296 e seg. — • 
lascia il regno in potere di Spagna; 299. 

Visconti ( Ubcrlomaria ) vicegovernatore di Fermo. 
Come ucciso dai Fermiani ; V, 382 e seg. 

Visetti, gesuita, vuol calmare il furore del marche- 
se Botta verso i Genovesi, e non può; IX, aoi t 
2o3. 

y isitatori apostolici. Come incomodi ; III , 336 c seg. 

Vitelli (Alessandro). Tien ferma Firenze nella divo- 
zione de’ Medici; I, 192. — suo tratto da brigante 
verso Cosimo; 2o5. 

VitilOf citta della Maina in Morea, accoglie una stir-r 
pe Greca di Costantinopoli, poi la manda in Cor- 
sica ; VI, 285 e seg. 

Vittember^a (ambasciatori di). Loro domande al con- 
cilio di Trento; II, 269. 

Vaioli (che cosa s’intenda per), in Corsica; Vili, 
4oo. 

ViTTOLO. Servo sceleratissimo, uccide il suo padrone 
Sampicro in Corsica; 111, i54. 

Vittorio, principe di Piemonte. Progressi delle sut 
armi nella riviera di Ponete ; IV, 3ao e seg, — 
eoutribuisce effic.acementc alla vittoria di Vraita.; 
4oo. — assunto al trono col nome di Vittorio Ame- 
deo 1, per la morte di Carlo Emanuele I, suo pa- 
dre; 425. — sua pace con Genova; V, 2. suoi 
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rigori verso i Valdesi j — »? unisce in lega con 
Francia contro Spagna; 2 ^ e seg. — non s’accor- 
da bene col maresciallo di Francia Crtqui ; 46 c 
seg. — assedia Valenza c con qual successo; 42 ® 
seg. — come combatta a Frascarolo ; 5A. — sue 
eseusazioni con Francia; — manda il marchese 
Villa ad invadere il Modanesc;" — passa il Ti- 
c!Ìrio c minaccia Milano; 62 . • — frena F impeto di 
Crcqùi, che vuol correre sopra Milano; — co- 
me combatta a Torn avento; 67 e seg. — vince gli 
Spagnuoli a Monbaldone; ’jo. ' — muore a Vercelli 
e sospetti sulla sua morte; 71 . ' -• 

Vittorio AMEbEO li, duca di èavoja, assunto al trono 
in età puerile per la morte di Carlo Emanuele II, 
suo padre ; VI , 29 ! . — ; trama per farlo andar a 
regnare in Portogallo; 3i4- — perchè fallita; 3i5- 
— pervehùlo alla maggiore età prende il governo, 
. e doma i' ^iondoviti ; 32 1 . — ad instigazione del 
re dì Francia scaccia i Valdesi dalle loro valli ; 
335 e seg. — sue disposizioni d’animo; VII, 3. — 
si scopre in guerra contro la Francia; l5 e seg. — 
richiama i Valdesi in Piemonte ; 20 . — va a Ve- 
nezia , dove conclude un trattato d’alleanza col- 
1’ imperai ore ; 22 e seg. — sue pratiche in Inghil- 
terra ed in Olanda per rendersele benevole; 2 S* — 
è vinto a Staffarda , 3 j e seg. — sua costanza e 
come tenta di dar riparo alle sue cose; 3^ — sue 

Ì iratiche colla Francia , e rimproveri , che gli si 
anno in questo proposito ; 4 i ^ seg. •— come sol- 
leva i popoli straziati dalla guerra; 48 .- — genera- 
lissimo degli alleati in Italia ; 5o. — cóntro sua 
volontà fa lin’ invasione in Francia, con quel che 
succede; 5 j e 'seg. — sua grave malattia in Em- 
brun; 55^ — " suoi nuovi trattati colla Francia sen- 
za effetto ; 5^ ^ è vinto a Marsaglia ; fri e seg. 
— suoi nuovi pensici doj 5 o di questo fatto; Sù e 
seg. — suoi trattati con Francia; e seg. — do- 
manda Pinerolo al re ; 2 S_* — di nuovo s’ accorila 
coi collegati; 80 . — se ne ritira di nuovo, e fa 
trattato di pace col re Luigi; •= va con Cali- 
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nat all’assedio di Valenza, 86* — suoi complimenti 
a Giacomo, re scaduto d’Inghilterra; — coin- 
preso nella pace di Riswich ; — vii^ domare 

i Mondoviti di nuovo ricalcitranti ; c seg. — 
gli doma; — sue ragioni per la corona di Spa- 
gna; 1 15 . — suo trattalo coi Borboni contro l’Au - 
stria ; 192. — come riceve Catinat in Piemonte; 
217. — va alla guerra d’ ftalia c quel , che vi fa ; 
■22Q e seg. — sua risposta risentita al re Luigi ; 
28Ó. — come :parla a’ suoi ufliciali ; 287. — cerca 
il favore degli Svizzeri , ma invano ; 288. — suo 
trattato coll’ imperatore ; 292. — s’ unisce coi Te- 
deschi sulbÀsligiana ; 3 oi. — assalta i Francesi 
sotto Verrua e con quale successo; 3 i 3 . — si riti- 
ra a Chivasso.; 3 i 8 . — come fortifica Torino ; 333 
e seg. — sue forti parole a’ suoi soldati e magi- 
strati ; 333 . — si volteggia con arte squisita di 
guerra .per la campagna , mentre i Francesi asse- 
diano Torino ; 339. — come riceve il principe Eu- 
genio, che arriva al soccorso; 3 G 3 . — esamina con 
lui dal colle di Superga gli alloggiamenti del ne- 
mico, e deliberazioni che fanno; 365 . — combatte 
c vince nella battaglia di Tofiuo ; 87 1 e seg. — ’ 
libera la città , e feste , che gli si fanno ; 38 o. — 
ricupera lo stato ; 383 . — va ad una spedizione 
contro Tolone e con quale successo; 4 io «ì seg. — 
prende Susa; 4 ' 7 - — sue pretensioni nei trattali 
d’ Utrecbt; 46 1. — fattp re di Sicilia; 464 c seg. 

— come i Siciliani lo vengono riconoscere per re 
a Torino ; 474 * — come va a prender la corona 
in Sicilia; 4 ^ 5 . — torna in Piemonte; 48 1. — sue 
differenze col papa a cagione di certe terre in Pie- 
monte; 489 e seg. — ed in proposito del tribuna- 
le della monarchia in Sicilia ; 496 e seg. — se gli 
domanda il cambio della Sicilia colla Sardegna ; 
Vili, 4 _L? — tentato dall’Alberoni per la cessione 
della prima; 42 t — gii ® tolta dagli Spaglinoli; 
58 e seg. — costretto ad accettare quel cambio; 61. 

— ne prende possesso; 69. — sue differenze col 
papa per questa nuova possessiotie ; ^1. — toglie 
le icuole ai gesuiti; 1 14« — come oruiua Puniver- 
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» sita di Tónno j i r6 'c seg. — >’ fonda -H coliogio delle 
province; 120. -> rinunzia al regno in favore del 
ngliiiolo Carlo Enianuele ; 127' e seg, — vuol ri- 
prenderlo} i 3 a e seg* — é arrestato-/^ carcerato; 

• i4i« —'sua morte; i46. — memorie',' che lasciò 

' del suo regno ; ibid. • ' ' - 

' Vittorio Amedeo III arriva al reale seggio per la mor> 
te del padre, e sue qualità e sperane, che ne con- 
. -oepiscono i popoli de’ suoi dominj; IX, io 3 . — co- 
me accetti la bolla della suppressione de’ gesuiti ; 

X , 73. -, — come avesse genio militare , e molto 
amasse i suoi soldati; 10^' — come si dilettasse di 
conversare coi, letterati; 107. — ' utili memorie cb« 
lasciò del suo regnare; ibid. e seg. • , 

VivALDA (conte). Sua brava difesa di' Cuneo: V, a 47 *”* 

Vivaldi (Giampiero) generale dei Genovesi in Corsi- 
ca : III , i 5 o — qiacchina pp tradimeuto per ve- 
leno c non gli riesce: i 5 i. 

VivEsi ambasciatore di Spagna.' Sue minacce a Carlo 
~ 'Emanuele ,■ duca di Savoja e qual risposta ne ot- 
■ ' tiene : IV, 38 : 

VivoKKES (duca -di'), supremo ammiraglio di Francia 
! • nel Mediterràneo : ,V 1 , 256 . • — : riceve ordine, di 
dar favore ai Messinesi, ribelli di Spagna: a 58 . — 
.manda loro soccorsi: 264» — è nominato viceré dì 
Messina, e vi arriva egli stesso con un, poderoso 
rinforzo : 267. — entra vincitore nel porto : 268. 

• — riceve'! giuramenti di fedeltà dei Messinesi pel - 
re Luigi: 269. —, combatte con Ruyter, Olandese, 
nelle acque di Sicilia , e con quale successo : 274 
c 275.. — come abbonisce dal ridare Messina in 
potere degli Spagnuoli: 279. 

y'olfiano assediato dai -Francesi : li, 244» 

Volta. Sue loth : X, 23 g. 

Fohaggio (battaglia di): IV, 3 12. ' » 
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f^hìgs Xìi Inghilterra»; Che, «joaa,: fossero ; VII , -^Sa e 
^'“r™»'.»» ' ( t “W ' di ) . mandata dall’ ime.- 

ta,m. Vili, a 35 come disponila guerra, a 36 

come enee , o 38 e acg. _ accordo , che proeur, 
tra Genova e la Corsica: 24,. -_ come pftS 
da Genova: a^ 45 . — generalissimo d’Austria in Ita- 
lia : 280. -- ferito nella battaglia di Parma : 3 ,0 
— ta una bella sorpresa contro i Francesi e PiJ 
montcsi sulla Secchia: 3 i 4 . ~ uedso nella hJ« 
glia di Guastalla: 326. 


Zambw, , eunuco di Costantinopoli. Come uccisn il 
una^bauagha oavale, e qnel^ohe ne «g"u“"Vl“ 

'f' 

Za.v 8 (Gerolamo) generalissimo del mare per Veno. 
zia: III, 222. — richiamato, e perché : 22ip 

Zw»o (Antonio) capitano generale dei VeneU in Lo,* 
Tante. Sua poca vi^^; VII, ^ie seg. ^ 

Z«o (Ranieri) cervellb'‘eleròcìite. Mandato dal sena- 
to Veneto al duca di Savoja, c per qual mo!."* 
JV, i 4 o. — sue discussioni con la famiglia Corna- 
ro, c SUOI casi notabili: 3yi e seg. ^ 
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Ziccrti'ff , VWmo rifugio ’tfella Ul^ertà Co^sa. Come i 
Corsi vi si difendono, e come tono costretti di ce- 
dere: Vni, 4^8 e. seg, ‘ ' 

Zm>mo»b. Suo ingegnoso trovato in guerrS^t V, aa5. 

ZwzEjroOBrjVcommissariq per la pace a Utrecht; VII, 

X6o. ministro dell’ imperatore , lo esorta alla 

, guerra: Vili, a6i. — tratta e conclude la pace 
colla Francia : 33 i e seg., 

Zuccarello ^ «ulla riviera di ^ 

> aegimnòrtra, Pinmòntew» e Genovesi- :VJ, i8o e sep 

Zuricani. Scendono in Valtellina Qontro i cattolici, 

- dome soph rotti: IV,' hjS e aeg. , 
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